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Il libro




Sei pronto a rischiare tutto

per opporti al male?

Cody, Matt, Rose e Sybil sono quattro ragazzi che vivono in città lontanissime tra loro – rispettivamente a Vancouver, New York, Milano e Singapore – e che conducono esistenze diametralmente opposte. Sennonché, un giorno, tutti loro notano sulla pelle l’apparizione di un marchio insolito e cominciano ad avere strane visioni, oltre a manifestare poteri inspiegabili. Ed è allora che il velo che separa naturale e soprannaturale si squarcia, e i ragazzi scoprono di essere presi di mira dai seguaci di Serafyn, un antico demone che dominava il reame oscuro di Inferium, e che è stato sconfitto in passato dalle forze del bene, di stanza a Nuramen e guidate dalla regina Melania. Tra fughe rocambolesche, addestramenti serrati e scoperte sconvolgenti, i Quattro dovranno lasciare che il loro destino si compia. Riusciranno a impedire il ritorno di Serafyn e a salvare chi amano?

Dopo aver conquistato Wattpad, approda in libreria Il risveglio, primo volume di Quattro, saga urban fantasy tutta italiana di Luca Farru, che non solo racconta di soprannaturale, magia e poteri incredibili, ma anche di legami famigliari, amore e amicizia.
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A chi ha creduto in me fin dall’inizio.

A tutti i sognatori.

Alla mia tenacia,

che mi ha preso per mano quando volevo mollare.











«Luci e ombre, il precario equilibrio che lotta in ognuno di noi, un velo sottile che sporca il cuore più puro, il barlume a cui aggrapparsi nei meandri insidiosi dell’oscurità.»

LUCA FARRU
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Prologo

(due anni prima)




Singapore

IL tavolino era stracolmo di sushi: nigiri al salmone che profumavano ancora di mare e uramaki dai quali spiccavano il verde dell’avocado e la farcitura, una strizzata d’occhio ai gusti occidentali. Su un vassoio nero erano adagiate, invece, spesse fette di sashimi di tonno e branzino.

Sybil impugnò le bacchette e accostò alla bocca un pezzo di nigiri sake per ingannare l’attesa, lo stomaco impaziente che brontolava per la fame. Poco distanti dal tavolino, le eliche del ventilatore lottavano, resilienti, contro l’afa che impregnava l’aria e muovevano leggermente le foglie di rincospermo che si arrampicavano sul muro del terrazzo. Il cielo era una distesa infinita di nuvole grigie dalla quale, a fatica, facevano capolino i raggi che illuminavano Dhoby Ghaut, l’affascinante quartiere artistico nel quale si trovava l’appartamento dei Murphy.

La vista di cui si godeva dall’ottantesimo piano valeva ogni singolo dollaro: lo skyline spigoloso di Downtown Core che ospitava la frenetica attività commerciale della metropoli, il Marina Bay che ostentava, fiero, l’opulenza della piscina a sfioro più alta del mondo e l’infinita serie di parchi che sembravano delle macchie verdi su una tela dove il grigio era il colore predominante.

Sybil posò le bacchette e, con ancora il buon sapore di salmone sul palato, agguantò il libro che stava leggendo, la classica storia d’amore tra il bad boy incasinato e la ragazza sottomessa, l’altra mano che reggeva il bicchiere di limonata fresca aromatizzata allo zenzero.

Posò gli occhi sul suo adorato quartiere e si fermò a fantasticare su dove fossero i genitori. Erano sempre in viaggio per lavoro e spesso si perdeva i loro spostamenti.

«Tesoro, ti preparo qualcosa per cena?» chiese Adele affacciandosi sul terrazzo, l’orlo del vestito dalla stampa floreale che le copriva le ciabatte. Era un’anziana dalla folta chioma bianca acconciata in maniera impeccabile e dall’espressione del viso molto dolce che ispirava fiducia, un abbraccio caldo nel quale rifugiarsi al termine delle giornate più difficili.

«No, nonna, non ti preoccupare. Ti ho fatto una sorpresa e ho ordinato un po’ di sushi per entrambe. Più tardi mi vedo con le altre per andare al cinema.»

«Sempre insieme voi ragazze, eh? Quand’è che mi fai conoscere un bravo giovanotto?» domandò Adele sventolando il ventaglio che reggeva in mano, ciuffi di capelli incollati alle tempie.

La frecciatina colpì direttamente l’orgoglio della nipote.

«Fosse semplice. Mi sa che ti devi rassegnare, nonna. In giro non c’è nessuno che vada bene per me», rispose Sybil camuffando l’amarezza.

Adele sorrise, si toccò il ciondolo che portava al collo, una gemma grezza di malachite incastonata in una spirale d’acciaio, e rientrò in casa per recuperare la salsa di soia.

Sybil prese l’elastico che aveva appoggiato sul tavolino e raccolse i capelli biondi in una coda alta.

Prima o poi giuro che me li raso a zero.

Dopodiché, si specchiò velocemente nella vetrata che separava il salotto dal terrazzo. Lì, tra le goccioline di umidità, vide qualcosa che la lasciò a bocca aperta: il volto di una ragazza sconosciuta, albina, con due occhi molto particolari, di un colore simile al lilla. Fu un attimo e il riflesso dell’estranea svanì nel nulla.

«Posso aiutarti, piccola?» chiese Adele interrompendo l’attimo di follia.

Sybil sbatté le palpebre piuttosto scossa. Nonostante l’ombra fosse svanita, aveva la sensazione che, qualsiasi cosa fosse, la stesse ancora fissando, come se i suoi occhi le fossero ancora incollati addosso.

«Come mai quella faccia? Sembra che tu abbia visto un fantasma!» incalzò Adele.

In un certo senso è così.

«Sai che sono strana, nonna. Mi è sembrato di vedere qualcuno poco fa riflesso nel vetro. Probabilmente è un colpo di calore, oggi si muore.»

Adele sorrise dolcemente e appoggiò le mani sulle spalle della nipote, massaggiandole. Sybil si sentì subito più leggera, il profumo alle erbe che usava la nonna, una marca segreta che Adele non condivideva con nessuno, neppure con lei, le restituiva sempre vibrazioni positive.

«Sei tutta sudata, tesoro. Cambiati la maglietta, io preparo il tè verde.»

Sybil annuì, raggiunse la sua camera e lasciò Adele da sola. Lei si avvicinò alla vetrata, si passò tra le mani il ciondolo che indossava sempre e studiò con attenzione il punto che Sybil stava osservando. Si guardò intorno spaventata e rientrò in casa respirando profondamente.

Milano

I Navigli possedevano un’anima propria, distinta dal resto della città. Luci ocra scaldavano l’atmosfera, edifici e ponticelli si specchiavano nei canali, una schiera di tendoni bianchi ospitava tavoli minuscoli e i funghetti avvolgevano di tepore i fumatori più incalliti che sfidavano i primi freddi autunnali. L’unicità del quartiere non era rintracciabile in qualcosa di concreto, a fare la differenza era l’esercito di giovani che si riversava, ogni weekend, nella zona pedonale e dava vita a una sfilata a cielo aperto fatta di risate contagiose, outfit impeccabili, sguardi maliziosi, tanta voglia di evadere dalla routine settimanale e di dedicarsi al meritato rito dell’apericena meneghino.

Il Bobino Club, un esclusivo punto di ritrovo sul Naviglio Grande, era stato affittato dall’agenzia di moda MoDe per i festeggiamenti del suo primo anniversario. L’ingresso era piantonato da due buttafuori dall’espressione minacciosa che, a braccia conserte, garantivano la sicurezza della giovane PR che controllava sulla lista chi potesse entrare e chi, invece, sarebbe dovuto rimanere in fondo alla coda nella speranza che si liberasse qualche posto. Rose sistemò il laccetto della scarpa e si fece largo barcollando fino alla transenna che separava la fila dal party.

«Cattaneo», disse strofinandosi le labbra per spalmare il gloss in maniera uniforme, mentre le note di Rain On Me di Lady Gaga scaldavano l’ambiente e spronavano Rose a battere un piede a terra.

«Prego, da questa parte», rispose la PR.

Non appena varcata la soglia del locale, i timpani di Rose urlarono vendetta. La musica era assordante e c’era una gran confusione, un catalogo di moda vivente e molto chiassoso. La ragazza si avvicinò all’open bar, una dea greca in sensuali sandali alla schiava, e ordinò un Gin-Gin Mule, un Gin Fizz e un Gin Tonic. Appena bevve il primo sorso, il sapore secco del liquore la fece impazzire e acuì la voglia di dimenticare la brutta lite avuta con il suo fidanzato prima di arrivare al party. Sapevano entrambi che era finita da un pezzo, ma nessuno dei due aveva ancora trovato il coraggio di dirselo.

Il prossimo fidanzato lo voglio con il nome di un cocktail.

«Un Bloody Mary, per favore», ordinò la ragazza di fianco a lei sventolando lo scontrino.

Ecco, magari non questo, di nome.

«Bellezza, chi sono i fortunati a brindare con te?» chiese a Rose il barista, un giovane abbronzato talmente muscoloso da rischiare di far esplodere la camicia.

Rose iniziò a ticchettare nervosamente con le dita sul bancone e si ravviò i capelli sulla destra con un movimento delicato, assorta sullo smartphone per fingere di non aver sentito.

«Dove le hai lasciate le ali?» insistette lui, l’espressione trionfante di chi è convinto di aver pronunciato la frase del secolo.

Rose roteò gli occhi al cielo.

«Scusa?»

«Sembri scesa proprio dal Paradiso», rispose il giovane facendole l’occhiolino.

Coglione.

Rose lo incenerì con lo sguardo, afferrò i bicchieri e si allontanò dal bancone. Aveva voglia di rimanere sola, di approdare sulla sua isola felice fatta di cubetti di ghiaccio e liquido alcolico trasparente. Si sedette su una comoda poltrona da esterno e iniziò a bere. Quando anche il terzo bicchiere rimase vuoto, si sentì finalmente stordita. Adorava stare in quello stato, tutte le preoccupazioni e le insicurezze scivolavano via e la testa diventava più leggera. All’improvviso, le sembrò che qualcuno la stesse osservando. Si guardò in giro un paio di volte e le parve di scorgere, sulla poltrona di fianco a lei, una ragazza dai lunghi capelli bianchi, occhi lilla e la carnagione pallida. La stava fissando avidamente ma non emetteva alcun suono. Le fece venire i brividi.

Sarà reale o sto delirando?

«Chi sei?» le domandò.

«Rose, stai bene?» chiese un uomo.

Era molto alto e aveva i capelli chiari.

«Che vuoi, tu?» biascicò aguzzando lo sguardo su una sagoma indefinita che non riusciva a mettere a fuoco.

«Sei ancora ubriaca, non è vero?»

Dev’essere quello della sicurezza.

No, forse è ancora il barista di prima che cerca le chiavi del Paradiso.

«Non rompere. Lasciami in pace, guastafeste!»

Braccia nemiche che la raggiunsero, profumo familiare di muschio, sguardo che trasudava disapprovazione.

Oddio, ma è Bryan.

«Ti riporto a casa, non puoi farti vedere così», disse il fidanzato tirandola su di peso dalla poltrona.

«Ma non ho bevuto. Vattene!» tentò di giustificarsi Rose, la prova delle proprie colpe ancora stretta tra le mani.

«Io ti amo, piccola, ma questa storia deve finire. Domani andiamo al centro di riabilitazione.»

Bryan le strappò il bicchiere dalle mani e lo gettò in terra.

«E tu smettila di fissarmi! Fatti gli affari tuoi!» urlò la modella alla sconosciuta misteriosa e pallida, che ancora la stava osservando.

Bryan lanciò un’occhiata rassegnata alle sedie vuote.

Rose si aggrappò a lui e si lasciò trascinare verso l’uscita secondaria.

New York

Manhattan stava vivendo una tipica giornata newyorkese. Times Square, nonostante fosse quasi notte, era un turbinio frenetico di luci, clacson e turisti, la Statua della Libertà vegliava, silenziosa, su Wall Street, una miriade di taxi gialli era in attesa che i teatri di Broadway si svuotassero e i club di TriBeCa erano pronti ad accogliere i modaioli in cerca di un buon cocktail per inaugurare il weekend. A Brooklyn, poco distante dal cuore pulsante della Grande Mela, un gruppo di senzatetto si stava preparando per affrontare la notte, quando il sovrannaturale bussò alla porta di villa Sutton.

La ragazza scrutava Matt con gli occhi color lilla, senza fiatare. Era piuttosto alta, aveva lunghi capelli biondi, quasi bianchi, e custodiva tra le mani uno scrigno, un piccolo oggetto in legno appeso a una cordicella in metallo.

«E così tu sei uno di loro?»

Il tono di voce era calmo, quasi impercettibile.

«Parli con me? Chi sei?» chiese lui.

«Non importa, devo andare ora», rispose.

«No, aspetta.»

Lei gli lanciò un’ultima occhiata carica di tristezza e svanì nel nulla.

«Matty, caro, svegliati!» urlò la signora Sutton, sua madre, con la voce diametralmente opposta a quella della ragazza misteriosa: era squillante e fastidiosa come un colpo di clacson.

Matt si rese conto di essersi appisolato sul divano, sfinito. Erano giorni che cercava di concludere la revisione del suo libro, ma era quasi più complicata della scrittura stessa. Leggere continuamente le stesse frasi lo stava facendo andare fuori di testa, non riusciva quasi più a distinguere le parti buone dalla spazzatura.

«Mamma, Dio mio, mi hai fatto prendere uno spavento.»

Josy Sutton gli lanciò uno sguardo severo e sbuffò alzando gli occhi al cielo. Aveva un mestolo in mano e sembrava Arlecchino, con indosso il grembiule da cucina colorato che aveva disegnato lei stessa e di cui andava molto fiera.

«Questi giorni sei piuttosto nervoso, Matty. Non vedo l’ora che pubblichi il libro.»

Matt le rivolse una smorfia e si stropicciò gli occhi. Aveva la bocca impastata e si sentiva i capelli pieni di nodi. Un lieve dolore sotto la schiena gli ricordò che si era sdraiato sopra il fedele taccuino su cui annotava ogni cosa, perciò lo afferrò e lo ammirò con devozione. Era un’agendina rettangolare su cui Cupido aveva scoccato la sua freccia: la copertina ricordava un antico manoscritto rilegato in cuoio e alcune frasi dorate risaltavano in corsivo elegante, pennellate di un alfabeto misterioso incorniciate da una greca fatta di capitelli corinzi in miniatura.

Quando lui non rispose, sua madre si spostò in cucina borbottando qualcosa sul fatto che l’indomani avrebbe dovuto accompagnarla a fare la spesa.

Senza badarle, Matt tornò allo scrittoio, appoggiò il taccuino, l’immancabile Bic nera e riaccese il pc. Era di nuovo fermo sulla stessa pagina di prima, ma, d’un tratto, l’icona del calendario si aprì su un mese.

May.

La chiuse senza farci troppo caso, si grattò la testa e continuò a lavorare.

Vancouver

Stanley Park, a quell’ora della mattina, era perlopiù frequentato da nonni che portavano a spasso i nipoti e fanatici del ciclismo che, strizzati in tutine imbottite, percorrevano la ciclabile in mountain bike.

Cody era seduto su una panchina e aspettava impaziente che Jason arrivasse, con lo schermo dell’iPhone fisso sul feed di Instagram e le note di Complicated di Rihanna nelle orecchie che acuivano la sua nostalgia. In quel momento avrebbe fumato volentieri una sigaretta.

E dai, Jason, quanto ci metti?

Mentre scorreva distrattamente i post dei suoi amici, una carovana di hashtag studiati ad arte per ostentare un’apparente felicità, ripercorse i momenti più significativi della storia con Jason e avvertì i crampi allo stomaco. Si era impegnato molto affinché le cose funzionassero, ma negli ultimi tempi il sentimento si era spento e la routine si era impossessata del loro rapporto.

All’improvviso, venne distratto dall’arrivo di un messaggio. Era Jason, sarebbe arrivato in ritardo.

Cody usò la fotocamera del telefono come specchio e controllò che la matita nera fosse ancora ben marcata sulle rime inferiori degli occhi. Poi, si alzò e fece una breve passeggiata mordicchiandosi le unghie. Raggiunse la sponda del lago e rimase imbambolato a fissare il riflesso della betulla che sovrastava quell’angolo di parco, un guardiano silenzioso che, con la propria chioma, offriva riparo ai passanti nelle ore in cui il sole batteva inclemente. Fin da piccolo, Cody aveva sempre avvertito una particolare affinità con la natura. Ogni volta che poteva, si prendeva una pausa dal lavoro e si rifugiava in uno dei tanti parchi che la città offriva per correre, fare una passeggiata, o semplicemente starsene seduto sulla panchina a meditare. Interruppe la playlist che stava ascoltando e si godette i suoni. Il fruscio del vento, poi, uno stormo di uccelli che spiccò il volo usando i cavi elettrici come trampolini.

A un certo punto, i rami e le foglie lasciarono spazio a un’ombra diversa e Cody aguzzò lo sguardo. Una sagoma femminile e occhi color lilla. Pochi secondi, poi, un bambino che giocava a pochi metri da lui tirò un sasso e l’acqua si increspò cancellando ogni traccia.

«Eccomi, scusa il ritardo», esordì Jason.

Cody si voltò con un sussulto.

«Hey, va tutto bene?» chiese il suo fidanzato.

No.

«Sì, tranquillo, mi è solo sembrato di vedere qualcosa.»

Jason lo guardò negli occhi.

«Lo sai che puoi dirmi tutto.»

Cody fece un respiro profondo e iniziò a recitare il discorso che si era preparato e che avrebbe spezzato il cuore di Jason.
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I dormienti




Vancouver

LA giornata era talmente tersa da consentire una visuale cristallina sulle montagne che abbracciavano la metropoli. In centro città, l’orologio a vapore di Gastown singhiozzava bizzarre nuvole bianche che venivano immortalate in Boomerang di Instagram e ai tavolini dei bar si consumavano brunch invitanti a base di pancakes, sciroppo d’acero, uova strapazzate e fette di bacon arrostite. Quella pace assoluta mai avrebbe fatto supporre che, a una manciata di chilometri di distanza, nei pressi di West Lion, il clima fosse diametralmente opposto.

L’aria odorava di morte. Minacciose nubi nere si avvitavano attorno a Inferium, un edificio piramidale che sembrava un prolungamento del suolo, con una temperatura interna talmente rigida da aver creato una patina di brina sulla roccia lavica. In una delle stanze centrali del primo livello, la penombra lasciava intravedere tre sagome in piedi e una in ginocchio, a terra.

«Cornelius, ti conviene collaborare, la tua preziosa Meggie sta per essere data in pasto alle bestie di Inferium.»

Era da molto tempo che i tre demoni cercavano di catturare Cornelius e finalmente c’erano riusciti. Il leader di una delle più potenti congreghe di streghe del mondo sovrannaturale era lì, inerme, intrappolato da catene magiche che annullavano ogni potere. Nel corso degli anni aveva indossato molte identità per sfuggire a chi lo cercava, ma da quando era nata sua figlia Meggie era diventato meno prudente con le pratiche d’occultamento. E quello era il risultato.

Il prigioniero si dimenò inutilmente facendo un gran baccano, mentre nella testa riusciva a visualizzare solo il volto di Meggie sconvolto dal terrore. Cornelius era profondamente combattuto su che cosa fare, voleva salvare sua figlia, ma allo stesso tempo sentiva cucita addosso la responsabilità di non violare le leggi della Regina Melania. Le dovevano tutti così tanto.

«Se vi aiuto dovete promettermi che non toccherete Meggie e che ci proteggerete in caso i guardiani scoprissero cosa abbiamo fatto», disse infine.

I tre demoni si scambiarono occhiate furtive. Avevano sembianze umane, ma il colore degli occhi, un rosso scuro simile al sangue, li rendeva bestie spietate.

«Hai la nostra parola», rispose Bugur, uno di loro, con un ghigno.

Avrebbe di gran lunga preferito trucidare l’anziano prigioniero, ma c’era in gioco qualcosa di troppo importante.

Avrebbero risvegliato Serafyn dopo cento anni.

Gli altri due complici raggiunsero Cornelius e lo slegarono.

«Voglio prima vedere Meggie», osò lo stregone stringendo i pugni.

Bugur era inferocito, non era abituato ad attendere così tanto per ottenere ciò che voleva. Fece però cenno a Delyos e Meganyos e questi scomparvero per dirigersi al livello inferiore dell’antico edificio piramidale. Da quando Melania aveva intrappolato Serafyn, molti seguaci si erano allontanati da Inferium con la speranza che un giorno venisse risvegliato. Erano rimasti al comando in pochi fidati e Bugur faceva parte di quella cerchia ristretta insieme a Delyos, Meganyos e Gaia.

All’improvviso, si udì in lontananza una porta sbattere e una voce femminile sbraitare inferocita: «Lasciatemi andare, bastardi, toglietemi le mani di dosso».

Riapparvero nella stanza i due complici di Bugur. Uno di loro stava trascinando per un braccio una ragazza dai capelli rossi e il viso ricoperto di lentiggini, mentre l’altro aveva un mazzo di chiavi in mano.

«Papà, sei vivo grazie al cielo!» esclamò Meggie disperata.

«Piccola, ero così in pena per te.»

Bugur fu nauseato da quella scena patetica. Dopo un altro suo cenno ai due demoni, la ragazza venne gettata a terra con forza e Meganyos, il più robusto, le sferrò un calcio sulla schiena.

Con le urla di dolore della figlia nelle orecchie, Cornelius si alzò d’istinto e cercò di avventarsi contro gli aggressori, ma Bugur lo prese per il collo e lo appese alla parete rocciosa.

«Sei vivo solo perché mi servi. Non fiatare se non per rispondere alle mie domande e non farmi più perdere la pazienza. La prossima volta non avrai più il lusso di vedere tua figlia tutta intera, le bestie saranno felici di farsi uno spuntino extra.»

L’anziano stregone si accasciò a terra e strisciò vicino alla giovane ancora dolorante. Cercò di farla stare meglio con l’aiuto della magia curativa, un fascio di luce argenteo che guizzò dalle dita ossute e irradiò la pelle scoperta di Meggie.

«Facciamola finita, ditemi esattamente cosa avete in mente», sussurrò Cornelius.

Questa volta a rispondere fu Delyos. Era molto alto ed esile, con lunghi capelli biondi laccati all’indietro; la forma del viso ricordava un rettile, e le sopracciglia rade, quasi inesistenti, rendevano lo sguardo ancora più arcigno.

«Devi modificare l’incanto di Melania. I frammenti dell’anima di Serafyn vanno trasferiti in quattro esseri sovrannaturali così che possano risvegliarsi e ricongiungersi nel corpo originale.»

Il mago era perplesso.

«I guardiani non sapranno più chi sono gli ospiti», sussurrò Cornelius a denti stretti.

«E, vecchio, dovrai fare in modo di farceli localizzare.» Delyos fece una pausa e aggiunse compiaciuto, assottigliando lo sguardo: «Gaia ha una mente affascinante».

«È impossibile», rispose titubante Cornelius, scuotendo la chioma bianca.

«Non se farai in modo che abbiano addosso il marchio di Serafyn. Noi demoni riusciamo a localizzarci attraverso il simbolo quando siamo fisicamente vicini», asserì Delyos.

Cornelius scosse la testa, il corpo proiettato a protezione della figlia.

«Ho detto che è impossibile, non posso interferire con la magia angelica.»

Delyos si avvicinò a Meggie, si inginocchiò e le accarezzò le guance, le dita che scorrevano verso il seno della ragazza mentre lei tremava disgustata, la lingua che gli bagnava le labbra rovinate dai tagli.

«Provo a spiegarmi meglio, vecchio. Fallo o tua figlia rimpiangerà di essere venuta al mondo e mi assicurerò personalmente che tu veda ogni cosa.»

Cornelius deglutì a fatica. «Posso provarci.»

«Non perdiamo altro tempo, non vorrai avere a che fare con Gaia», tuonò Bugur spazientito.

Sconfitto, Cornelius raccolse tutte le sue energie e si preparò per il rituale. Non sarebbe stato semplice profanare la fiamma sacra, un particolare tipo di magia arcaica che proveniva dal mondo angelico. Con un macigno enorme sulle spalle e il cuore infranto, raccolse il gessetto che custodiva nel taschino e disegnò un cerchio per terra, un intreccio di linee che creò un pentacolo, poi, dei simboli in serie.
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Si posizionò al centro, in ginocchio, e indirizzò un ultimo sguardo alla figlia che nel frattempo si era raggomitolata in un angolo, in preda ai singhiozzi.

«Concentrati, chiudi gli occhi e pensa solo che salverai la tua Meggie», ripeté Cornelius tra sé e sé.

Bugur era inquieto. Non aveva mai avuto grande simpatia per gli stregoni e quel bisbiglio non lo rendeva sereno, aveva paura che da un momento all’altro Cornelius potesse fare uno dei suoi trucchetti e sparire nel nulla. Si sistemò nervosamente la camicia nera dentro i pantaloni e incrociò le braccia in attesa.

Cornelius, intanto, iniziò a sanguinare dal naso. Quel luogo infernale non gli forniva fonti energetiche, perciò doveva attingere dalle proprie forze per evocare la magia. Mentre recitava dei versi affrettati e lottava contro la propria morale, il cerchio che aveva disegnato prese improvvisamente fuoco, delle fiamme verdi lo avvolsero e gli scottarono la pelle.

Angeli, vi prego, aiutatemi.

L’espressione era tanto sofferente che Meggie non riuscì più a nascondere la preoccupazione.

«Lo state uccidendo. Vi scongiuro, fatelo smettere, gli angeli non gli permetteranno mai di avere successo!» urlò disperata.

«Taci», ordinò Bugur tirandole un manrovescio, «come osi nominarli qui?»

Meggie, nonostante il dolore, non abbassò lo sguardo dalle fiamme che stavano sfregiando il corpo del padre.

«Non riporteranno mai indietro colui che è stato cacciato dal loro regno!» gridò ancora.

«Non possono uccidere un innocente. È ciò che distingue noi da loro, stupida ragazzina», continuò Bugur.

Dopo interminabili minuti, i simboli che Cornelius aveva tracciato sparirono e il fuoco si spense. Tra atroci sofferenze, il mago si accasciò sul pavimento, ustionato, e si toccò il cuore con una mano. Tremava come una foglia.

«Allora, vecchio, ce l’hai fatta?» sbraitò Meganyos, tozzo e massiccio.

«Il trasferimento è avvenuto, i nuovi ospiti hanno il marchio di Serafyn sul corpo», mentì con un filo di voce Cornelius chiudendo le palpebre.

Doveva mantenere il bluff. I demoni non sapevano che lui non aveva scelto degli esseri sovrannaturali ordinari, il destino era nuovamente in mano ai dormienti, la loro nemesi perfetta.

L’odore di bruciato che impregnava l’aria di Inferium lo portò con i ricordi alla notte in cui li aveva incontrati per la prima volta. Era nella sala comune della sua congrega, sedeva sulla vecchia poltrona su cui spesso si addormentava studiando il grimorio, e l’unico rumore era lo scoppiettare del fuoco nel camino che dominava la stanza. Dopo essersi assicurato che nessuno fosse nei paraggi, si stava preparando a lanciare l’incantesimo di localizzazione. Aveva bisogno di una fonte di energia, così aveva vagliato ciò che aveva a disposizione: aveva escluso il gatto nero della moglie – Mister Lagnetti – che oziava appallottolato su un cuscino, e si era concentrato sulla fiamma ardente. Dopo qualche secondo di meditazione, aveva percepito il potere diffondersi in tutto il corpo e il fuoco si era spento, emanando un forte odore di bruciato. In un attimo, gli erano apparsi quattro neonati che dormivano beatamente nelle loro culle, quattro gemelli diversi, tanto simili alla sua Meggie. Quando l’occhio interiore si era focalizzato sulla loro energia vitale, era riuscito a percepire il loro potere sopito. Un bagliore violaceo ricopriva i loro corpicini come una morbida coperta e una sensazione di serenità si era insinuata in Cornelius, irradiandolo completamente. Aveva riconosciuto subito l’effetto della magia angelica che scorreva nelle vene di quelle creature indifese. Dopo qualche istante, il buio della sala comune lo aveva riaccolto e Cornelius era rimasto in contemplazione dell’oscurità. Non aveva mai percepito un’aura così potente prima: gli ultimi quattro dormienti che si erano risvegliati erano stati uccisi brutalmente da Serafyn e Melania era intervenuta per arginare i danni come meglio aveva potuto.

Cornelius sollevò le palpebre con fatica e tornò al presente. Qualcuno lo stava trascinando dai piedi.

Mi dispiace molto, miei cari dormienti, non avrei mai voluto farvi questo, ma siete l’unica speranza che ci rimane, pensò prima di perdere i sensi.

Anchorage

La tormenta di neve che aveva tenuto in ostaggio il Chugach State Park aveva obbligato tutti gli abitanti di Nuramen a barricarsi all’interno della fortezza. Per combattere la noia, era stato organizzato uno spettacolo che si era concluso con fuochi d’artificio magici dalle forme più stravaganti: draghi maestosi, eleganti unicorni e scintillanti centauri. Melania, la Regina del mondo sovrannaturale, rimase fino alla fine e in seguito rientrò nella sua stanza con un leggero cerchio alla testa. L’occhio cadde distrattamente su Agadir, l’anello che indossava, un intreccio d’argento a forma di ali che fasciava quattro sfere di cristallo, e il panico si impossessò di lei.

Non può essere, pensò mentre fissava Agadir attonita, una morsa allo stomaco che le impediva di respirare.

Tessa.

Spostò lo sguardo sulle lancette del pendolo.

Non le importava che fosse tardi.

I supervisori avevano probabilmente già intuito che qualcosa non andava. David, Thor, Jenny e Megan avevano un legame speciale con i quattro ospiti umani che sorvegliavano, potevano facilmente accedere alle loro menti.

Melania diede un’ultima occhiata sconvolta all’anello angelico che portava al dito, e si lasciò la stanza alle spalle. Scese le ripide scale della torre orientale di corsa, avvolta da un alone violaceo, e raggiunse il pianerottolo che affacciava sull’atrio principale. Era deserto. I festeggiamenti si erano conclusi e Nuramen era immersa nel buio, fatta eccezione per la fiamma dell’antico camino che illuminava la stanza. Melania continuò a correre verso i dormitori facendo attenzione a non inciampare nella gonna voluminosa che indossava e svoltò in un corridoio poco illuminato. Dopo qualche metro, si fermò di fronte a una porta bianca e, prima che la mano toccasse la porta, una giovane dall’aria assonnata le aprì.

«Ti stavo aspettando», sussurrò Tessa sbadigliando. Indossava un pigiama di flanella ricoperto di orsacchiotti, una fascia che le domava i capelli e delle babbucce a forma di crème caramel.

Melania la superò e si sedette sul letto della ragazza, fissando nervosamente l’anello.

«Cosa sta succedendo, Tessa? Non riesco più a connettermi alle loro menti. E guarda Agadir, le pietre sono diventate nere, sono sempre state limpide come il cristallo», disse agitata.

La giovane la fissò preoccupata, le gote si tinsero di rosso.

«Dammi un istante.»

Si girò, accese le candele che affollavano lo scrittoio e si sedette chiudendo gli occhi. Melania conosceva bene il talento di Tessa nella divinazione, l’arte di interrogare il futuro, la capacità di prevedere l’ignoto, ma non riusciva a fare a meno di rimanerne ammaliata ogni volta. Le visioni che Tessa otteneva non erano mai certe fino al verificarsi dell’evento, il futuro poteva sempre cambiare, ma saperlo leggere, in molti casi, forniva un vantaggioso aiuto.

All’improvviso, Tessa iniziò a tremare e i ceri simultaneamente fecero lo stesso, una danza coordinata. La Regina si alzò e scrutò più da vicino la ragazza. Era in trance. Di colpo, la stanza piombò nel buio più totale e Tessa cacciò un urlo di dolore. Melania accese l’abat-jour vicino al letto e corse da lei. Tessa si era accasciata sulla sedia in una posizione innaturale, come se le ossa si fossero piegate e la testa avesse compiuto una rotazione totale, in direzione opposta rispetto al resto del corpo. Melania la chiamò diverse volte, ma non rispose. Allora si fece forza e sollevò delicatamente il volto della ragazza. Aveva gli occhi rivoltati all’indietro, dalla bocca le fuoriusciva un liquido nero e sulla fronte, ben visibile, c’era una scritta incisa nella carne:

«Ci rivedremo presto, S.»

Per l’angelo!

Melania studiò il corpo fuori asse di Tessa, consumata dalla perplessità sul modo migliore per trasportarla senza aggravare la situazione, e, in preda al panico, fece dei respiri profondi per ritrovare la calma.

Fatti forza, devi portarla subito da Arthemis.

La prese in braccio e, con estrema delicatezza, fece attenzione che la testa non dondolasse nel vuoto appoggiandola sulla sua spalla, il liquido nero che le colava sulle maniche a sbuffo del vestito regale.

Angeli, concedetele la grazia.

Mosse qualche passo verso il corridoio, fece appello al suo potere e in un batter d’occhio, avvolta ancora una volta da un alone violaceo, si ritrovò in infermeria.

Arthemis, il guaritore di turno, un signore anziano con tante rughe da non riuscire a contarle e la faccia buona nascosta dietro un paio d’occhiali ingombranti, lanciò uno sguardo confuso a Melania. Erano diversi anni che non succedeva nulla di inconsueto a Nuramen, il massimo che aveva dovuto curare era un’influenza magica.

«Non una parola, Arthemis. Pensa solo a salvarla.»

Il mago indicò a Melania un lettino libero in una zona dell’infermeria che garantisse più privacy, così che potessero essere distanti da occhi indiscreti, e osservò Tessa con preoccupazione, la tentazione ardente di contraddire l’ordine della Regina.

Melania adagiò la ragazza con il corpo prono, in modo tale che la testa fosse sul cuscino, il messaggio minaccioso, inciso nella carne, che parlava al posto suo.

Arthemis rivolse un altro sguardo severo a Melania, posò le dita sul collo di Tessa e una luce argentea iniziò a fuoriuscire dai polpastrelli, l’odore dolciastro della magia che si diffondeva nell’aria.

«Riporterò la testa nella posizione corretta, ma non posso guarirla dal resto se non mi spieghi cos’è successo.»

La Regina sospirò e si lanciò attorno un’occhiata furtiva per controllare che i folletti di turno e le streghe che lavoravano per Arthemis non fossero nei paraggi.

«Serafyn, ecco cos’è successo.»

Arthemis si gelò in un istante.

«Farò del mio meglio, Melania, ma sai bene che la magia nera porta conseguenze permanenti.»

«Ci penseremo poi, Arthemis. Salvala.»

Melania rivolse un ultimo sguardo a Tessa e, con una ferita aperta nel cuore, sfrecciò verso la sala operativa, l’anima pulsante di Nuramen, il luogo della fortezza dove i guardiani – l’esercito angelico di Melania – monitoravano il mondo umano. Nuramen ospitava molte creature sovrannaturali e tutte vi giocavano un ruolo fondamentale: le streghe erano strategiche nell’esercizio delle arti mediche e nella creazione di portali dimensionali, i folletti si occupavano delle cucine e poi c’erano Melania e i suoi guardiani che avevano l’arduo compito di far rispettare le regole. Le due più importanti erano che gli esseri umani non scoprissero l’esistenza del sovrannaturale e che non ci fossero squilibri di potere tra le creature che popolavano quel pittoresco mondo.

La Sovrana raggiunse la sala operativa, spalancò la porta e notò che la situazione era tranquilla. I guardiani di turno monitoravano il mondo degli umani dalle loro postazioni tramite schermi all’avanguardia che evidenziavano le anomalie, falle magiche dove il loro intervento era necessario, mentre una giovane strega stava aprendo un portale magico. In un angolo della stanza, seduti a un tavolo rotondo, vide i quattro supervisori, il gruppo selezionato di guardiani preposti alla custodia degli ospiti umani che contenevano i frammenti d’anima di Serafyn. David, un trentenne canadese dall’affascinante aspetto selvaggio e conosciuto come il vichingo per la forte somiglianza con gli eroi della mitologia nordica; Thor, un ragazzo dalla stazza imponente, dai colori mediterranei e dalla fama di tombeur de femmes; Megan, una giovane dal temperamento forte e dalla curiosa chioma blu che cambiava tonalità in base all’umore e Jenny, la compagna segreta di Megan, una donna elegante dalla pelle color ebano e dalla testa rasata.

Melania si avvicinò e lesse la preoccupazione nei loro sguardi.

«Non volevamo svegliarti, Maestà», disse David, «ma non riusciamo più a sentire gli ospiti. Cos’è successo?»

«Temo che i frammenti d’anima si siano risvegliati. Guardate Agadir», rispose seria Melania, esibendo l’anello.

I supervisori fissarono tutti il raro oggetto angelico ed ebbero la stessa reazione spaventata della Sovrana alla vista delle pietre annerite.

«Date l’allarme generale», proseguì la Regina, «voglio che tutti si mettano in moto per scoprire cosa sta succedendo. Appena avete finito, vi aspetto nel mio alloggio. Dobbiamo elaborare un piano.»

Vancouver

Era notte fonda nel quartiere di West End e l’eccentrica vita notturna che caratterizzava Davie Street si stava lentamente spegnendo. Gli ultimi brani trash di Cher accompagnavano gli irriducibili nelle battute finali e i cocktail coloratissimi erano ormai un ricordo lontano, solo ghiaccio sciolto e bicchieri di plastica ovunque. Poco distante dall’epicentro della movida, in un appartamento che sembrava uscito da un catalogo di design all’ultimo grido, la sveglia appoggiata sul comodino segnava le tre del mattino e l’unico rumore che si udiva era il fruscio delle foglie secche sugli alberi.

Cody aveva l’abitudine di dormire con le tapparelle sollevate a metà, non riusciva ad addormentarsi se la stanza era completamente buia. Si rigirò senza sosta tra le lenzuola di seta in cerca della posizione giusta, la mente affollata di pensieri futili, finché il sonno non lo raggiunse. Gli apparve una ragazza. Era esile e slanciata, dall’incarnato olivastro e dai lunghi capelli color cioccolato, con delle schiariture sulle punte. Non riusciva ad assegnarle un’età precisa. Se avesse tirato a indovinare avrebbe detto che aveva all’incirca venticinque anni.

Era appoggiata a un divano di pelle circondato da teli bianchi e un uomo le stava scattando delle fotografie, mentre la spronava a mostrarsi più sexy e provocante.

«Rose, dammi di più, flirta con l’obiettivo», la incitò il fotografo, un uomo sulla quarantina molto stempiato.

Lei, che prima si atteggiava come una star, ammiccando e giocando con i pochi indumenti che aveva addosso, poi, di getto, si bloccò e rimase immobile, come se stesse sognando a occhi aperti.

«Rose, cara, che succede? Andavi benissimo.»

La ragazza rimase impassibile, sembrava non sentirlo.

«Sembra che tu abbia visto un fantasma, tesoro. Vai a rifarti il trucco, forza, tra dieci minuti riprendiamo.»

Cody si mosse e si rigirò nel letto, mentre i rami fuori dalla finestra sbattevano incessantemente e una danza di foglie variopinte animava la quiete della notte come tanti piccoli occhi rossi e gialli.

Nel sogno di Cody apparve una caffetteria affollata, con una gran confusione alle casse. Dopo che il barista urlò il suo nome, un ragazzo afferrò il suo bicchiere di caffè americano e cercò di trovare posto in uno dei tavolini più alti che si affacciavano sulla strada. Si sedette, afferrò lo zaino e tirò fuori il computer.

«Ehi, Matt, fammi un po’ di spazio per piacere.»

Una donna sulla cinquantina si sedette di fianco a lui e tirò fuori un’agenda dalla borsa griffata. Guardandosi attorno con un sorriso finto e un po’ schifato, si passò con cautela una salvietta igienizzante tra le mani.

«Lo sai che non mi piace fare i nostri incontri di lavoro da Starbucks, c’è troppa marmaglia», puntualizzò scocciata, «non capisco perché non possiamo vederci nel mio ufficio. Voglio iniziare a leggere i capitoli che hai ultimato.»

Il giovane sfoderò un sorriso malizioso, all’apparenza divertito dal fatto che la donna fosse a disagio.

«Annabeth, fai la brava, oggi ti farò contenta. Ho quasi finito di scrivere. Tra non molto saremo pronti a pubblicare il romanzo.»

La faccia del ragazzo, dapprima così nitida, pian piano diventò sfocata, fino a svanire del tutto.

A Vancouver, intanto, il vento soffiava sempre più forte, un ramo si spezzò e cadde a terra con un tonfo facendo un gran fracasso.

Cody si svegliò di soprassalto. Aveva la gola secca, era madido di sudore e avvertiva un’inusuale sensazione di calore all’altezza del ventre, come se avesse appoggiato una borsa dell’acqua calda sulla pancia. Afferrò il telefono per guardare l’ora e ignorò la lista infinita di notifiche apparse sul suo iPhone.

Raggiunse la finestra ancora intontito e l’aprì per capire che cosa lo avesse svegliato. Scorse un ramo sul vialetto che conduceva alla porta d’ingresso, ma non riuscì a spiegarsi come ci fosse finito dato che non si muoveva più una foglia.

Non diede troppa importanza alla questione e, prima di tornare a letto, andò in bagno e si sciacquò il viso con dell’acqua fresca.

Cody
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Vancouver, quattro anni prima

«No, Clarke, ma che stai facendo? Io amo Lexa, ma tu devi stare con Bellamy.»

La televisione era accesa e aveva catalizzato completamente l’attenzione di Cody. Il ragazzo era seduto sul divano, raggomitolato sotto la coperta nell’angolo della penisola, con un pacchetto di Fonzies in una mano e l’iPhone nell’altra, gli occhi rapiti dal suo telefilm preferito del momento, The 100. Tifava disperatamente per i Bellarke, la ship più amata e agognata del telefilm, ma sembrava che gli sceneggiatori avessero altri piani.

Le serie tv erano la nuova grande passione di Cody. Da quando aveva fatto l’abbonamento a Netflix, se ne era sparata una dopo l’altra, senza sosta. Le prossime in programma erano: Shadowhunters, You, Pretty Little Liars e il reboot di Dinasty. Il suo fidanzato, Jason, si era rassegnato al fatto che spesso doveva andare a vedere la televisione in camera perché avevano gusti diametralmente opposti.

Jason quella sera sarebbe rincasato più tardi del solito. Per una volta i ruoli si sarebbero invertiti e non sarebbe stato Cody a tornare tardi dall’ufficio con la pesantezza della giornata che lo attanagliava.

La giornata di ferie era stata un vero toccasana, si era dedicato a tutto ciò che lo faceva star bene. Si era svegliato presto ed era andato a Stanley Park per una rigenerante corsetta mattutina; adorava praticare sport, in special modo alle luci dell’alba, quando la città era ancora addormentata. Aveva poi fatto tappa da Starbucks per gustarsi un muffin gigante ai mirtilli, accompagnato da un cappuccino king size con una bella spolverata di cannella. Era poi stata la volta dell’immancabile giro di shopping al centro commerciale preferito. Aveva un paio di amici che lavoravano lì, quindi era sempre bello comprare qualche nuovo prodotto da Sephora e bersi un caffè in compagnia. Per l’ora di pranzo aveva raggiunto i genitori, che abitavano in un quartiere residenziale a Southlands, poco distante dall’aeroporto e che vedeva circa una volta ogni due settimane.

Cody era molto attaccato alla famiglia ma, allo stesso tempo, da quando era andato a vivere da solo non l’aveva mai cercata troppo. Adorava l’indipendenza.

Il pomeriggio lo aveva trascorso al supermercato. Era il secondo anniversario con Jason, voleva preparargli qualcosa di speciale per cena. Non aveva voglia della classica serata fuori al ristorante esclusivo di turno, era troppo cliché, tra l’altro ci teneva a sporcarsi le mani e a fargli assaggiare qualche bel manicaretto fatto in casa. Sapeva che avrebbe apprezzato.

Aveva scelto un menu italiano semplice e gustoso, dato che adoravano entrambi quella cucina. Avrebbe cercato di onorare il Bel Paese come meglio poteva. Per questo, aveva comprato una treccia di mozzarella freschissima, basilico e pomodorini pachino maturi per condire la pasta tricolore e poi dei filetti di orata da preparare in padella, all’acqua pazza. Il dessert era la portata che lo preoccupava meno, di solito se la cavava abbastanza bene. Avrebbe assemblato delle coppette di yogurt alla vaniglia, decorate con frutti rossi, zuccherini e dei pezzetti di cioccolato tritati al coltello.

Spense Netflix, proprio mentre Clarke e Bellamy si erano appena scambiati uno dei loro sguardi languidi che trasudavano passione, si alzò dal divano per andare in camera e scegliere cosa avrebbe indossato per la serata speciale. Voleva sorprendere Jason. Il suo ragazzo era un esteta, adorava tutto ciò che era bello e faceva molto caso ai dettagli, anche i più piccoli. Del resto, non ci si poteva aspettare diversamente da uno che per professione era un artista. Jason era un pittore piuttosto famoso a livello locale e gestiva una galleria d’arte indipendente che ospitava anche diversi autori emergenti.

Cody entrò in camera e raggiunse l’armadio condiviso che, seppur spazioso, non era ciò che aveva in mente per la sua casa dei sogni. Desiderava una capiente cabina armadio tutta per lui che somigliasse il più possibile a uno showroom ordinato, proprio come quelli che era solito visitare per il lavoro. Era stato promosso a responsabile marketing e tra le nuove mansioni c’era proprio il gestire al meglio la comunicazione in-store, inclusa la mise en place dei prodotti.

Tirò fuori un paio di jeans skinny dal lavaggio scuro e una camicia rosso fuoco che aveva acquistato poche settimane prima da Zara. Posizionò tutto sul letto, scattò una foto per una story su Instagram e si dedicò alla scelta dell’intimo. Voleva indossare qualcosa di sexy. Scelse degli slip aderenti di Calvin Klein, neri, con un elastico vistoso che spesso faceva fuoriuscire appositamente dai pantaloni.

Osservò soddisfatto l’intero outfit.

«È perfetto.»

Tornò in cucina, un gioiello nuovo di pacca che Jason aveva acquistato dopo un mese fortunato, e preparò accuratamente la zona di lavoro.

«Direi che ho tutto, ora devo solo smettere di procrastinare e darmi una mossa.»

Ogni volta che Cody si metteva ai fornelli, cercava di fare il possibile per non sporcare. Odiava lavare i piatti.

Lui e Jason convivevano da circa sei mesi. Cody si era trasferito dal fidanzato in attesa che trovassero la casa giusta da acquistare. Era pronto a fare il grande passo, ma non avevano ancora visto qualcosa che li convincesse del tutto. Lui era molto esigente, non era disposto a scendere a compromessi.

Jason direbbe che sono un adorabile rompipalle.

Sorrise.

Erano molto innamorati.

La mente tornò indietro nel tempo al loro primo incontro.

Si erano conosciuti a uno degli eventi che Jason aveva organizzato nella sua galleria d’arte, in una situazione piuttosto inusuale. Cody aveva proposto un’offerta a un intermediario per l’acquisto di un quadro, ma aveva scoperto che il pezzo in questione non era in vendita, faceva parte della collezione privata dell’artista. Era sempre stato ostinato, così aveva insistito nel volerlo conoscere personalmente per offrirgli una somma di denaro che non avrebbe potuto rifiutare. La loro prima conversazione era stata di fatto una lite. Jason aveva pensato subito di avere a che fare con un ragazzino ricco e viziato, che voleva tutto e subito, mentre Cody aveva avuto l’impressione di parlare con uno di quegli artisti eclettici un po’ suonati, che volevano apparire a tutti i costi diversi. Qualche giorno dopo, Jason gli aveva fatto recapitare a casa il quadro della discordia e aveva allegato un bigliettino in cui gli dava appuntamento per cena in un locale molto carino e poco affollato fuori dal centro. Cody era rimasto sorpreso dal gesto. Aveva deciso di accettare e di approfittarne per scusarsi per i modi poco carini. Così, si era presentato al ristorante e, contro ogni aspettativa, i due avevano passato una bellissima serata tra chiacchiere, vino rosso e sguardi d’intesa. Da quella sera non si erano più lasciati. Avevano trascorso ogni momento libero insieme e avevano costruito, giorno dopo giorno, un forte legame che si fondava sulla fiducia e il rispetto.

Torna alla realtà, altrimenti la cena italiana dovrai andare a comprarla da Carlo’s.

Cody si sforzò di mantenere la concentrazione su ciò che doveva fare e iniziò ad affettare i pomodorini. Aveva ancora qualche ora a disposizione e doveva ancora preparare la cena, scrivere il bigliettino d’auguri e farsi bello.
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Jason era uscito di corsa dalla galleria per fare gli ultimi acquisti. Voleva presentarsi a casa con un mazzo di fiori. Cody amava sentirsi corteggiato e lui adorava compiacerlo. In generale, faceva il possibile per sorprenderlo ogni giorno e perdersi nel suo dolcissimo sorriso. Camminò per qualche minuto in Nelson Street superando la folla che stazionava di fronte a McDonald’s e un gruppo di studenti che bivaccava sulla scalinata della biblioteca pubblica del quartiere. Giunto a destinazione, si chiuse la porta del fiorista alle spalle e rimase in contemplazione di ciò che offriva: gigli bianchi con una spruzzata d’arancio al centro dei petali, ortensie di un lilla intenso, garofani fucsia, crisantemi che sembravano succose caramelle, tulipani dai mille colori ed eleganti orchidee che si intrecciavano tra loro.

Gli piaceva molto quel negozio, avevano sempre una vasta scelta di fiori freschi e il profumo che si respirava era inebriante.

«Un mazzo di rose rosse, per piacere. Ne vorrei ventuno», disse alla commessa che si era appena avvicinata.

La ragazza lo squadrò di sottecchi e si lasciò scappare un sorriso malizioso.

«Un’occasione speciale?»

«In effetti sì», rispose Jason secco.

Non amava le persone invadenti. Era molto diverso da Cody, lui era più aperto e socievole, l’anima della festa, avrebbe parlato anche con i muri e non si faceva problemi a raccontare gli affari propri agli altri. In effetti erano proprio complementari, ogni aspetto delle loro personalità era l’opposto di quello dell’altro, il giorno e la notte in versione umana.

La commessa, per nulla scoraggiata dal suo tono sgarbato, tornò all’attacco.

«Vuole aggiungere un bel bigliettino con una dedica?»

Jason la guardò snervato.

«Ci penso io. Grazie.»

La ragazza smise di fare domande e concluse la vendita.

Jason uscì dal negozio soddisfatto dell’acquisto e tornò alla sua galleria per ultimare la sorpresa che aveva preparato per quella sera. La Contemporary Art Gallery, da fuori, poteva sembrare un anonimo edificio commerciale dei tanti che affollavano Nelson Street, ma dentro nascondeva un’anima pulsante di talento ed energia creativa.

Jason raggiunse il laboratorio e lanciò un’occhiata titubante al regalo di Cody.

Spero che gli piaccia.

Aveva immortalato su tela il momento del loro primo bacio. Era stato magico. Erano andati a Stanley Park per un pic-nic serale e avevano pomiciato come adolescenti cullati dalle luci del tramonto e dal piacevole suono della natura.
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Cody aveva finito di armeggiare in cucina e si era preparato. Si diede un’ultima occhiata allo specchio, ripassò la matita nera sulle rime inferiori degli occhi e ammiccò compiaciuto.

Senza matita nera, non sarei io.

Si spruzzò una dose abbondante del suo profumo preferito, One Million di Paco Rabanne.

«La musica», sussurrò tra sé armeggiando con il telefono. Si collegò con il Bluetooth alla cassa portatile e scelse una delle sue playlist preferite, perfetta per le serate romantiche, un insieme di successi dei Coldplay e di Colbie Caillat.

Udì il rumore della saracinesca del garage, così si fiondò in sala da pranzo per accendere la candela che aveva utilizzato come centrotavola, una Yankee Candle all’aroma di miele. Lanciò un ultimo sguardo alla sua opera. Era tutto impeccabile, dalla tovaglia di lino ai calici di cristallo.

Jason entrò in casa. Aveva in mano un folto mazzo di rose rosse e nascondeva dietro alla schiena qualcosa di ingombrante.

«Cos’hai lì dietro?» domandò Cody, con un sorriso che arrivava persino agli occhi.

«Una cosa alla volta, amore. Non essere impaziente», rispose Jason. Appoggiò il quadro al muro e si avvicinò a lui studiandolo con attenzione.

«Lo sai con chi stai parlando, vero?» rispose Cody portandosi le unghie alle labbra, mentre Jason gli porgeva le rose.

«Lo so, lo so, Mr. Voglio-tutto-e-subito. Auguri, amore.»

Si scambiarono un tenero bacio.

«Sono le mie preferite», disse Cody sprofondando con le narici nel mazzo di rose.

Jason sapeva sempre come renderlo felice.

«Sei uno schianto. Non sono sicuro se ho più voglia di assaggiare quello che hai preparato o se mangiare te», disse Jason suadente.

«Puoi scegliere se avermi come antipasto o come dessert», rispose Cody malizioso.

Jason afferrò il mazzo di fiori, lo lanciò sul divano e fece indietreggiare Cody verso il muro, senza staccare mai le labbra dalle sue. Sapeva di dolce, di miele, lo faceva andare fuori di testa. Si spostò sul collo e iniziò a stuzzicarlo con la lingua, finché non raggiunse l’orecchio e lo sentì ansimare.

«Ti voglio. Ora.»

Cody spostò la testa e prese il viso del compagno tra le mani. Gli piaceva tutto di lui: i lineamenti spigolosi, il naso importante, le labbra carnose incorniciate da un leggero strato di barba incolta. Era molto più alto di lui e, nonostante non mettesse mai in mostra il fisico, aveva tutti i muscoli al punto giusto. Appoggiò le labbra su quelle di Jason e continuò a sfiorarle, stuzzicandolo, mentre con le mani percorreva ogni centimetro del suo addome. L’eccitazione di entrambi era evidente. Jason lo inchiodò al muro premendogli il bacino contro. La chimica non era affatto un problema, al contrario, aveva da sempre rappresentato l’ingrediente magico che rendeva il loro rapporto così forte.

«Ti amo», sussurrò Cody.

Si presero per mano e raggiunsero la camera da letto.

Due anni dopo

Lo sguardo di Jason era spento. Si avvicinò a Cody con la testa china, una tristezza preannunciata che non poteva più evitare.

«Eccomi, scusa il ritardo», esordì Jason.

Cody si voltò con un sussulto.

«Hey, va tutto bene?» chiese il suo fidanzato.

No.
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Il marchio di Serafyn




Milano

LE luci della specchiera illuminavano una quantità tale di trucchi e prodotti cosmetici da far concorrenza a un negozio ben fornito di Sephora. Rossetti, matite di vari colori, piegaciglia, piastre per i capelli, se Babbo Natale fosse passato di lì avrebbe distribuito regali a un intero plotone di donne. Lo specchio, però, restituiva il riflesso di una ragazza consumata, come ricoperta da una patina opaca dietro alla quale si celavano insicurezze, malinconia, delusione. Rose si stava prendendo una pausa da tutto il trambusto della stanza accanto. Era nel bel mezzo di un servizio fotografico per Vogue e il fotografo aveva fatto una scenata isterica perché gli ultimi scatti erano venuti male.

Rose sapeva che non poteva permettersi di sbagliare, non dopo tutto ciò che aveva fatto per arrivare fin lì: sedute estenuanti di fitness, numerosi casting, tantissime porte sbattute in faccia perché non era mai scesa a compromessi. Quella per Vogue era l’occasione della vita e non aveva intenzione di rovinare tutto perché la mente le giocava brutti scherzi.

Devi tornare perfetta.

Come al solito, si stava dimostrando determinata e caparbia, a tratti ossessiva nei confronti degli obiettivi che si prefiggeva. Spesso quel suo lato la portava a essere allontanata dagli altri, che la vedevano come una snob altezzosa e perfezionista senza alcun senso dell’umorismo, ignari del fatto che la sua fosse solo una maschera, una copertura sotto alla quale si celavano un animo sensibile e tanta insicurezza, nonostante fosse bella da togliere il fiato.

Prima pensi al trucco e poi al pieno di benzina, l’alcol ti aiuta a entrare nel mood giusto.

Si passò il glitter sulle labbra, andando fuori dal contorno, e ripensò a quello che era successo poco prima: era scivolata in una specie di stato d’incoscienza, proprio come quando si dorme profondamente. Non le era mai capitato, probabilmente stava pagando il fatto di aver bevuto a stomaco vuoto.

Quando si accorse che la mano le tremava troppo, abbandonò i trucchi e sistemò il laccetto della scarpa che si era allentato. Si rese conto che qualcosa non andava. Proprio lì, sulla caviglia destra, notò una specie di eruzione cutanea dalla forma arrotondata. Aveva le dimensioni di una noce, con quattro piccole sfere alle estremità, e racchiudeva all’interno un simbolo che ricordava la lettera S.

La testa iniziò a girarle, le dita si aggrapparono saldamente alla sedia per paura di cadere.

Rose chiuse gli occhi, espirò profondamente e, una volta ritrovata la lucidità, si concentrò sul bauletto che aveva abbandonato per terra, ai piedi della sedia. Scorse subito due bottigliette di vodka.

Amiche mie!

Scoppiò in una risata fragorosa.

«Oggi è il mio giorno fortunato, credevo di averne portata solo una. Venite dalla mamma», esclamò mentre cercava di recuperarle entrambe con movimenti goffi.

Tirò fuori, delusa, una sola boccetta e le tornò in mente il viso severo della dottoressa Callegari, la terapista della clinica di disintossicazione in cui era stata ricoverata l’anno prima. Gli aveva promesso che non avrebbe più bevuto mentre lavorava.

Al diavolo, solo un altro goccetto, pensò.

Si scolò la bottiglietta tutto d’un fiato e chiuse gli occhi. Era esattamente la carica che le serviva per finire il servizio in bellezza.

Ora sì che si ragiona.

Si alzò barcollando, afferrò saldamente la sedia per riprendere l’equilibrio e vide nello specchio due Rose. Sorrise a entrambe e si abbandonò all’euforia del momento.

New York

Il bancone in legno separava i baristi, infaticabili, dalla folla impaziente di ritirare l’ordinazione: c’era chi controllava, sbuffando, l’orologio ogni minuto, chi si intratteneva con un amico al telefono e chi era immerso nella realtà virtuale del proprio smartphone.

«Benvenuto da Starbucks, ecco il tuo caffè americano. Trovi zucchero e panna al tavolo lì in fondo. Torna a trovarci presto», recitò, senza passione, l’uomo più odiato del locale, lo sguardo rassegnato sulla fila chilometrica e un sorriso finto stampato in faccia.

Matt distolse l’attenzione dallo spaccato di quotidianità che aveva davanti e ripensò all’incontro con Annabeth. Era andato molto bene, le pagine del nuovo libro le erano piaciute molto.

«Hey, ma quanto ci metti?» urlò d’un tratto una donna sulla trentina che si trovava a metà della fila.

Dovrei scrivere un libro sulle code, raccogliere delle testimonianze e farci una sorta di documentario.

Matt la fissò, sorrise e scarabocchiò qualcosa sul suo taccuino. Adorava scrivere da Starbucks, la frenesia di Manhattan e le conversazioni degli altri erano una fonte inesauribile d’ispirazione e, inoltre, quel locale era perfetto per unire l’utile al dilettevole, non c’era niente di meglio che sorseggiare un buon caffè fumante mentre batteva a gran velocità sulla tastiera del computer. Era al suo secondo libro. Il primo era stato un autentico successo, e ora aveva la pressante responsabilità di mantenersi sulla cresta dell’onda. Non voleva essere etichettato come una meteora che, dopo un colpo andato a segno, scompare nell’oblio.

Il discorso di Annabeth su questo punto era stato molto chiaro, voleva avere in mano la bozza completa entro una settimana al massimo, senza più proroghe.

Come non mettere ansia.

Matt osservò il menu stampato a muro e, al solo leggere la parola muffin, lo stomaco prese a brontolare. Raggiunse il bancone per ordinare un altro caffè e valutare se c’era qualcosa di sfizioso da mangiare per colazione.

D’un tratto, i pensieri si arrestarono e provò una sensazione crescente di stordimento misto a euforia, come se avesse bevuto troppo. Il buon sapore di caffè che aveva in bocca si trasformò in un gusto pungente e secco, simile alla vodka. La testa cominciò a girargli, così, si allontanò e si chiuse in bagno. Non riusciva a capire, fino a un minuto prima stava bene e ora si sentiva ubriaco.

Ma cosa mi sta succedendo?

Chiuse gli occhi e scorse una modella ammiccare di fronte a un gruppo di persone. Percepiva eccitazione e disorientamento, come se riuscisse a leggerle dentro.

Qualcuno all’improvviso bussò alla porta del bagno. Matt riaprì gli occhi e tutto tornò alla normalità. Era da Starbucks, sulla Quinta Avenue.

«Occupato!» tuonò in preda alle palpitazioni.

Qualcosa catturò la sua attenzione. Proprio sotto il polso destro era apparso un simbolo identico a quello sulla caviglia della modella: un cerchio asimmetrico che si sdoppiava in alcuni punti, quattro sfere nere intrappolate alle estremità e una S allungata che ne riempiva il diametro. L’inchiostro era il dettaglio più inquietante, sembrava vivo.

Anchorage

Il pendolo d’ottone oscillava, pigro, scandendo il ritmo del tempo, un movimento placido che era in netta contrapposizione con lo stato d’allerta che stava vivendo Melania. Lei era in piedi di fronte alla finestra e giocava nervosamente con le frangette che decoravano i polsini dell’abito in attesa che i supervisori la raggiungessero.

Si voltò verso l’orologio e i suoi occhi si incatenarono alla danza del pendolo, mentre la memoria viaggiava indietro nel tempo fino all’epilogo della Strage dei Mille.

Serafyn si era nutrito dell’anima di quasi mille creature innocenti, eccetto una, e nessuno era abbastanza forte per distruggerlo. Quando il demone aveva ucciso anche il quarto dormiente, Melania aveva tentato un’ultima, disperata offensiva, un incantesimo arcaico di cui aveva letto nel testo sacro, il manoscritto custodito a Nuramen che racchiudeva la storia dei guardiani e gli incantesimi che sfruttavano il potere della sacra fiamma, pura magia angelica. Non era sicura che avrebbe funzionato, ma era l’ultima idea che le era rimasta e confidava nell’aiuto degli angeli.

Mentre Serafyn si avvicinava minaccioso e le scagliava addosso attacchi psichici talmente forti da riuscire a scalfire le sue difese magiche, proiettili che bucavano l’alone violaceo che la schermava, Melania provava a rievocare i versi dell’incantesimo, simboli scritti in linguaggio angelico che erano più il ricordo di un’epoca passata che non un mezzo di comunicazione corrente.

Mancavano pochi passi, doveva farlo avvicinare ancora un po’ per sfruttare l’effetto sorpresa.

Quando l’ennesima offensiva l’aveva fatta crollare a terra, aveva avvertito delle coltellate lungo tutto il corpo, il sapore del sangue in bocca e la risata diabolica di Serafyn trapanarle i timpani. Il demone ormai era talmente vicino da farle percepire la sua aura nefasta, perciò Melania aveva compiuto un rapido scatto in avanti e lo aveva colpito al viso, l’incredulità nell’espressione di Serafyn.

Agadir gli aveva spaccato il naso e tutta la superficie dell’anello si era ricoperta di un liquido nero, denso come l’inchiostro.

Approfittando dello smarrimento di Serafyn, Melania si era sfilata subito lo strumento angelico dal dito, lo aveva appoggiato a terra e aveva iniziato a recitare a memoria l’incantesimo di contenimento facendo appello al potere della fiamma sacra che le scorreva nelle vene. Il suo corpo aveva preso fuoco sotto lo sguardo impotente di Serafyn.

Improvvisamente, la fiamma sacra – viola, leggera e feroce al contempo – si era staccata da Melania e aveva investito il demone come un tornado, intrappolandolo in una morsa. Le urla disumane di Serafyn erano state assordanti, sembrava che stesse andando incontro a un destino peggiore della morte.

Le quattro sfere di cristallo incastonate in Agadir erano state colpite, a turno, da fasci di luce nera che fuoriuscivano dal petto di Serafyn; mentre l’oggetto roteava su se stesso a causa dell’energia con cui era stato investito, la fiamma sacra si era spostata dalla sua vittima all’anello, avvolgendolo, per poi riassorbirsi completamente. Serafyn a quel punto era caduto a terra con un tonfo, come un fantoccio.

Bussarono alla porta.

Melania staccò gli occhi dal pendolo e tornò al presente. Nella stanza entrarono i quattro supervisori.

«Accomodatevi», ordinò, passandosi una mano sui capelli cotonati.

David si grattò la barba ispida e parlò per primo, senza indugio.

«Abbiamo scoperto che Cornelius e la figlia sono spariti da due giorni. La congrega di Vancouver non ha idea di dove siano e nessuno li ha avvistati finora. Sono stati lanciati degli incantesimi di localizzazione ma sembrano scomparsi nel nulla.»

«È chiaro che le cose sono collegate», commentò Megan, la chioma che assunse una sfumatura cobalto.

«È probabile, ragazzi. Per poter modificare l’incanto è necessaria una potenza tale da poter contrastare la sacra fiamma. Non sono in molti in grado di farlo e Cornelius è sicuramente uno di loro», aggiunse in tono pacato la Regina. «Organizzate una spedizione di emergenza per controllare gli ospiti umani che stavamo sorvegliando. Cerchiamo di capire se c’è bisogno di praticare l’oblivium.»

Tutti si alzarono e lasciarono la stanza, tranne David, che rimase indietro.

«Stai tranquilla, andrà tutto bene», tentò di rassicurarla, prima di raggiungere gli altri, gli occhi così limpidi da potergli leggere l’anima.

«Lo spero tanto, David. Non voglio rivivere il passato, abbiamo tutti perso troppe persone care.»

Si lanciarono un ultimo sguardo che celava malinconia e paura. Poi David raggiunse i compagni, mentre Melania andò a controllare le condizioni di Tessa, per capire di più su cosa le fosse successo.

Vancouver

Nella cella angusta, l’odore di cenere e muffa era così intenso da rendere l’aria irrespirabile. La luce che entrava dalla feritoia illuminava talmente poco l’ambiente da non poter scorgere alcun dettaglio e faceva tanto freddo che le pareti rocciose lacrimavano gocce congelate.

Cornelius si risvegliò in preda a un attacco di tosse. Si sforzò di abituare gli occhi alle tenebre e percepì la presenza della figlia accanto a lui, ancora addormentata.

Avrebbe cercato di salvare Meggie in tutti i modi possibili, non importava cosa gli avrebbero chiesto ancora i demoni, lei era innocente e lo stregone non poteva sopportare l’idea che le venisse fatto del male.

Nel frattempo, pensò a come lanciare un messaggio d’aiuto alla congrega. Secondo i suoi calcoli, non dovevano trovarsi molto lontano da Vancouver, la città dove vivevano. Si rese conto, però, che era molto debole, perciò non sarebbe riuscito a inventarsi qualcosa di raffinato. Raccolse una pietra, incise sul palmo della mano poche parole e si concentrò per farle affiorare sul muro principale della sala comune della congrega, dove solitamente i membri si riunivano. Improvvisamente, Cornelius sentì dei passi avvicinarsi, la serratura scattò e apparve Bugur. Quando gli occhi di Cornelius si abituarono alla luce, notò che il demone aveva la mascella serrata e uno sguardo assassino.

«I tuoi sforzi di comunicare con l’esterno sono vani, vecchio. Questa stanza è una prigione anti-mago, qui dentro siete semplici umani. Conserva le energie per gli incantesimi di rintracciamento», asserì con freddezza. «Tua figlia è stata sedata. Se continuerai a collaborare, non le verrà fatto alcun male», aggiunse.

Poi, afferrò Cornelius per un braccio e lo trascinò fuori dalla cella.

Dopo essersi scrollato di dosso le mani del demone, Cornelius si alzò e lo seguì fino alla stanza in cui aveva eseguito l’incantesimo precedente. Si sedette dove c’era ancora disegnato il pentacolo e notò che a Bugur si erano aggiunti Meganyos e Delyos. I tre lo scrutavano come falchi. Sapeva cosa volevano da lui e che erano disposti a tutto per ottenerlo.

Pur consapevole che non sarebbe stato semplice localizzare i dormienti, perché i frammenti d’anima erano ancora separati, si concentrò e pronunciò le parole dell’incantesimo che aveva già utilizzato migliaia di volte nella sua lunga vita.

Immagini sfocate, fotogrammi che a mano a mano diventavano più concreti.

Apparve una città. Sembrava enorme e pulita, le persone affollavano una grande strada, insegne luminose di una miriade di negozi ammaliavano i passanti, però Cornelius non riusciva a decifrarle. D’un tratto scorse l’oceano e, proprio di fronte alla baia, imponenti, riconobbe le tre torri del Marina Bay. Ai demoni questo indizio sarebbe bastato, una volta sul posto avrebbero poi fiutato il marchio.

Anchorage

Le luci dell’infermeria erano soffuse, il chiacchiericcio sommesso invitava a prolungare il sonno e l’odore della tisana magica, vapore dolce che rievocava note di miele, era una coccola calda che leniva le ferite dell’anima. Tessa riprese gradualmente conoscenza, sollevò le palpebre e si rese conto di trovarsi in infermeria, gli occhi spalancati e le gote spruzzate di rosso.

Quando i folletti la avvisarono che la veggente si era svegliata, Melania si precipitò nella stanza, un insieme ordinato di letti bianchi e vassoi magici che sfrecciavano in tutte le direzioni, e la raggiunse. Arthemis, con solchi profondi sotto agli occhi che testimoniavano la notte insonne, fece un inchino alla Regina e si spostò ai piedi del letto.

«Maestà.»

«A riposo», lo congedò Melania in attesa che le lasciasse sole.

Quando Arthemis fu sufficientemente lontano, Melania si concentrò su Tessa.

«Come ti senti? Mi hai fatto davvero spaventare», chiese accarezzando il viso paffuto dell’oracolo.

Gli occhi di Tessa erano lo specchio delle sue emozioni, un turbinio di paure e angosce che tentavano di aggrapparsi allo stoicismo rassicurante di Melania, il modello più vicino a una figura materna che avesse avuto nella sua vita.

«Sto meglio, Arthemis mi ha iniettato un siero speciale che ha bloccato l’effetto del maleficio. La cicatrice, purtroppo, non sparirà mai del tutto», rispose tremando come una foglia.

Melania le strinse la mano e passò le dita sulla scritta incisa nella carne, il messaggio che Serafyn le aveva fatto recapitare colpendo una delle persone che amava di più al mondo.

«Cos’è successo, Tessa? Te la senti di raccontarmelo?»

Tessa afferrò i cuscini, li sistemò dietro alla schiena e si sollevò per guardare Melania negli occhi.

«Quando mi hai raggiunta nella mia stanza, ho cercato di leggere il futuro e mi sono sentita gelare dentro, come se qualcuno mi stesse risucchiando la vita. Invece delle mie solite premonizioni, ho visto il marchio di Serafyn e ho ricevuto un messaggio da lui in persona. Sta tornando tra noi, Melania, i frammenti si sono risvegliati e stanno cercando di ricongiungersi. Mi ha detto chiaramente che vuole vendetta e che questa volta non fallirà, spalancherà le porte dell’Inferno in nome di Satana.»

Melania restò impassibile, nonostante stesse morendo dentro.

Sii forte per lei.

«Lo avevo sospettato.»

La Regina si spostò dal letto della giovane e si incamminò verso la vetrata che affacciava sul fitto bosco di fronte a Nuramen. Una famiglia di scoiattoli si rotolava nella neve alla rincorsa di una pigna, una parvenza di normalità che le restituì serenità.

«Sembra che Cornelius sia stato rapito e abbia aiutato i fedeli di Serafyn a modificare il mio incanto. Non siamo più in grado di riconoscere gli ospiti. Avranno scelto dei soggetti sovrannaturali, era l’unico modo per risvegliare i pezzi d’anima.»

Tessa tentò di alzarsi, ma Melania fu più rapida e la raggiunse nuovamente, una mano che la invitava a rimanere a letto.

«Se è come dici tu, non siamo i soli a non poter rintracciare gli ospiti. Pensaci, Melania, se i frammenti sono ancora separati, gli incantesimi di localizzazione di Inferium non funzioneranno mai in maniera precisa, abbiamo le loro stesse probabilità di trovarli.»

Melania accarezzò Agadir con il dito, lo appoggiò alle labbra e assottigliò lo sguardo, assorta nei propri pensieri.

«Scegli gli stregoni e i guardiani più potenti, organizzeremo delle squadre di ricerca. Io disegnerò il simbolo con cui hanno marchiato gli ospiti, potrebbe tornare utile», si offrì Tessa.

Melania studiò il viso dell’oracolo, così sincero, trasparente. Era grata di averla accolta quando era rimasta orfana. Era speciale, non solo per il prezioso dono che possedeva, ma anche per la determinazione che la caratterizzava.
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Strani poteri




Vancouver

IL Poco Loco era la quintessenza degli amanti del rum. La serie infinita di bottiglie pregiate dietro il bancone appagava la vista dei clienti più esigenti e una lavagnetta nera elencava tutti i cocktail stravaganti che Jacqueline, la barista, una caliente cubana tutta pepe, preparava con disinvoltura. In sottofondo, una piacevole melodia swing coccolava la clientela, il giusto compromesso tra atmosfera rilassante e possibilità di chiaccherare indisturbati con gli amici o con una nuova conoscenza.

Al bancone del bar, David sorseggiava lentamente il suo drink, un Havana Club liscio, e studiava con curiosità Jacqueline mentre preparava un piatto di stuzzichini. Era una degli ospiti umani che lui e gli altri supervisori stavano monitorando prima che l’incantesimo di contenimento venisse compromesso.

Vuoto.

L’aveva sorvegliata per anni, ma adesso non riusciva più a sentire un legame con lei, era diventata all’improvviso una totale estranea.

Quando il suo telefono squillò per la terza volta, David uscì finalmente dal locale e, non appena fuori, rispose.

«Ce ne hai messo di tempo», puntualizzò severa Melania.

David preferì non entrare in polemica e si accese una sigaretta per calmarsi.

«Stavo osservando Jacqueline, non è necessario praticare l’oblivium», rispose asciutto.

«Anche gli altri sono andati a controllare i loro ospiti e hanno ottenuto il tuo stesso risultato. Ti aspetto a Nuramen per una riunione d’emergenza, arriverà presto una strega per crearti un portale. Aspettala lì.»

David rientrò nel locale e chiese un altro Havana Club liscio a Jacqueline.

Aveva ancora voglia di bere, tutta quella storia lo aveva scosso e gli riportava Amalia alla mente. Anche sua sorella era stata una guardiana, un’anima pura. David ricordò il giorno in cui Melania aveva scelto entrambi dal mondo degli umani, pochi istanti prima che la Spagnola rubasse il loro ultimo respiro. Melania li aveva resi immuni alla morte naturale del corpo, forgiando il loro sangue con la fiamma sacra. Inizialmente sembrava che nulla per loro fosse cambiato, solo una temperatura corporea più alta del normale. Le cose erano diventate più complicate quando avevano raggiunto le altre nuove reclute a Nuramen. Al rituale d’iniziazione era seguito un intenso periodo di addestramento che aveva consentito loro di sviluppare a pieno i nuovi talenti donati dalla fiamma sacra: una grande forza fisica e velocità potenziata, l’abilità di modificare i ricordi – una pratica chiamata oblivium – necessaria per far sì che il mondo degli umani rimanesse all’oscuro del sovrannaturale, e il potere di eliminare i demoni. Solo alcuni di loro disponevano di doni speciali che avevano ereditato dalla loro vita umana, perle preziose che Melania usava in modo strategico.

David tornò al presente e la sua attenzione fu catturata da un ragazzo seduto a un tavolo rotondo, vicino alla vetrina. Sembrava irritato per la quantità infinita di fogli di fronte a lui ed era semplicemente bellissimo. Aveva folti ricci morbidi castano chiaro con cui giocherellava con le dita, la carnagione olivastra e occhi color bronzo che sembravano incorniciati. Le labbra erano carnose, anche se un po’ sproporzionate rispetto ai lineamenti delicati. Aveva un tocco esotico.

David si grattò la barba e continuò a studiarlo: era molto magro, dall’aspetto quasi fanciullesco, e sembrava uscito da una rivista di moda.

Il ragazzo sollevò la testa e si guardò in giro, le cuffiette collegate al telefonino infilate nelle orecchie.

Merda, stava per beccarmi.

David sentì la bocca secca, mando giù un sorso generoso del drink e si fece coraggio.

Forza, bello. Ora vai lì, ti presenti e gli chiedi di uscire. Niente che tu non abbia già fatto mille volte.

Si scolò il secondo bicchiere tutto d’un fiato e si alzò per raggiungere il tavolino, quando accadde qualcosa di strano.
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Cody aveva avuto una giornata di lavoro da dimenticare, una di quelle che solitamente finiscono anche peggio di come sono partite. Era così stufo del suo team che avrebbe mandato tutti al diavolo, se non fosse stato per il mutuo della nuova casa che gli pesava sulle spalle. Non poteva permettersi di licenziarsi senza avere prima un altro lavoro in mano.

In quel momento, non riusciva a trovare il foglio degli appunti che aveva preso durante il meeting della mattinata e stava cominciando a innervosirsi. Aveva promesso al capo un rendiconto sulle spese che avevano già sostenuto per la campagna marketing della nuova linea di abbigliamento sportivo entro sera.

Perciò, con in sottofondo Breathin di Ariana Grande, la diva pop con cui era in fissa quel giorno, e un occhio intento a pubblicare una story su Instagram, cercò di calmarsi e di razionalizzare, ma la rabbia non accennava a placarsi. Non capiva perché si sentisse così, non era il suo solito modo di reagire ai problemi.

All’improvviso, senza il minimo controllo sulla propria mente, si estraniò dalla realtà. Si trovò di fronte allo stesso ragazzo che aveva già visto da Starbucks nel suo sogno della notte precedente. Stavolta era in tenuta da jogging, i capelli nascosti sotto un berretto degli Yankees, e stava discutendo con una signora.

«A lei piacerebbe se io venissi a farla di fronte a casa sua e non la raccogliessi? I cani vanno tenuti d’occhio nei parchi pubblici. Lei non ha nemmeno il sacchetto in mano e io ho gli escrementi del suo adorato Foxy sotto la scarpa.»

«Voi giovani ormai non sapete far altro che stare imbambolati di fronte al cellulare. Guarda dove metti i piedi la prossima volta e vedrai che non la pesti», replicò la signora.

Matt si infuriò.

«Ma sa che lei è proprio un’incivile? Io stavo correndo e ho dato un rapido sguardo allo smartwatch solo per controllare i battiti, il commento che ha fatto è fuori luogo. Basterebbe chiedere scusa e invece sta facendo di tutto per farmi perdere le staffe.»

Cody tornò in sé e avvertì una forte sensazione di bruciore sul viso. Di fronte a lui c’era del fuoco. Intanto, una forza oscura lo incatenava alla sedia, Cody era uno spettatore nel suo stesso corpo.
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David scattò dal bancone così rapidamente da non sembrare umano, avvolto da un impercettibile alone violaceo. Rovesciò una brocca d’acqua sui mille fogli sparpagliati sul tavolo e scosse Cody per le spalle. Nel momento in cui il ragazzo si riprese dallo stato catatonico, il piccolo incendio si spense e David fece cenno alla barista che era tutto sotto controllo.

«Mi scusi, ehm... non so come ho fatto a combinare questo casino. Ho ribaltato la candela che c’è qui con un gesto maldestro. È così tipico di me», disse Cody affannato sfilandosi gli auricolari.

David rimase senza parole, da vicino era ancora più bello. Non riusciva a staccargli gli occhi di dosso e si sentiva un perfetto idiota perché non sapeva che dire.

«Non preoccuparti. Sono arrivato in tempo per salvarti», replicò David con ironia. «È tipico di me.»

Ma davvero gli hai appena detto così?

Nel trambusto, Cody non si era soffermato a guardare lo sconosciuto che era accorso ad aiutarlo. Lo osservò meglio. Era un uomo piacente, con la barba incolta e i lunghi capelli biondi da vichingo. Aveva una corporatura possente, tipica di chi spende più tempo in palestra che a godersi i piaceri della vita, e una figura slanciata, che, a occhio e croce, sfiorava il metro e novanta. I suoi profondi occhi verdi, gemme grezze di opale con striature nere, però, lo fissavano in maniera ambigua e lo mettevano a disagio, era come se cercasse di leggergli nel pensiero.

Speriamo che non si sia accorto del mio attimo di smarrimento.

Si era sentito ancora come durante il sogno della notte precedente e stava cominciando a preoccuparsi seriamente. Quello della modella e del ragazzo sconosciuto sembravano episodi così reali.

Com’è possibile che sia tutto frutto della tua immaginazione?

E come mai capita proprio ora?

Forse è lo stress del lavoro che ti sta giocando brutti scherzi, forse sogni altre vite per evadere dalla tua.

«Mi scusi ancora, io sono Cody, piacere.»

Si strinsero la mano e David temporeggiò prima di lasciargliela.

«David», rispose sfoggiando un sorriso irresistibile, «e non darmi del lei perché mi fai sentire anziano.»

Cody afferrò una ciocca di capelli e iniziò a passarsela nervosamente tra le dita, le fossette sulle guance in bella vista.

«Grazie per avermi salvato dai miei fogli, allora. In realtà mi avresti fatto un favore a lasciarli bruciare tutti, così avrei avuto la scusa perfetta per non lavorare stasera.»

David spiò con la coda dell’occhio il telefono, un sospiro che tradiva fastidio. Non aveva più tempo per rimanere lì, Moira, la strega inviata da Melania, era arrivata a prenderlo e lui doveva tornare urgentemente a Nuramen.

«È stato un vero piacere salvarti e conoscerti, Cody. Se ti andasse di bere qualcosa nei prossimi giorni, ne sarei onorato», disse David un po’ imbarazzato. Poi, raccolse un foglio un po’ bruciacchiato dalla risma di fronte a Cody, scrisse il suo numero di telefono e gli lanciò un’occhiata intensa. Infine, sfiorò delicatamente la mano del ragazzo e si incamminò verso l’uscita.

Cody rimase inebetito, non era più abituato a flirtare. Raccolse il bigliettino e lo studiò attentamente.

Questa è bella.

«Se fossi in te lo chiamerei, è un bel bocconcino», gli suggerì Jacqueline strizzandogli l’occhio, mentre puliva il tavolo di fianco al suo.

«Non ho tempo per i ragazzi», rispose Cody, ma quando si mise a sistemare i documenti sparpagliati sul tavolo, sul viso gli apparve un sorriso lusingato.

New York

Central Park, di pomeriggio, era preso d’assalto dalla comunità dei runner. I più sfegatati erano attrezzati con moderni auricolari che consentivano loro di fare addirittura videoconferenze all’aria aperta. Ottimizzare i tempi era il concetto chiave per sopravvivere ai ritmi di New York, una metropoli così frenetica che le giornate da ventiquattro ore sembravano non bastare mai.

Matt, a differenza degli altri amanti della corsa, aveva un lifestyle decisamente più easy, era una mosca bianca in uno sciame di cloni fatti con lo stampino. Il vecchio lettore mp3 di sempre tra le mani, la visiera abbassata sugli occhi per non incrociare lo sguardo di nessuno, l’inseparabile taccuino in tasca per cogliere l’attimo fuggente e un ritmo di vita tutto suo che non si piegava alle logiche della città che non dorme mai. Un Matthew Daddario un po’ naïf, così lo aveva dipinto Kimberly, la sua ultima fiamma.

Matt aveva già archiviato la discussione che aveva avuto con la padrona del cane, un’eccentrica signora con l’abbigliamento abbinato al cappottino dell’animale, ma, a ogni passo che muoveva verso casa, zaffate maleodoranti lo raggiungevano e lo irritavano più di quanto la litigata in sé non avesse già fatto.

Io e il mio maledetto idealismo che non tollera chi non sa chiedere scusa.

Afferrò le cuffie per riprendere l’allenamento e mettere a tacere i propri tumulti, la voce di The Weeknd che risuonava come un’eco lontana, quando un pensiero malizioso gli solleticò la mente. Sarebbe stato davvero figo dare una lezione alla signora. L’idea durò solo un istante e veniva da una zona remota del cervello, come se non gli appartenesse davvero, un’impercettibile increspatura dell’anima.

Fece qualche passo per tornare sul sentiero e sentì dapprima una piacevole sensazione di tepore all’altezza dello stomaco, poi, udì qualcuno imprecare alle sue spalle, schiamazzi che sovrastavano le note della canzone. Si girò e scorse la signora con cui aveva discusso: era fradicia d’acqua, imprecava e sbatteva i piedi, sembrava che avesse apparentemente avuto un incidente mentre riempiva la borraccia alla fontanella.

Era la seconda assurdità che gli capitava nel giro di poche ore e lui non credeva affatto nelle casualità.

Spesso il destino fa di tutto per dirci qualcosa che non siamo pronti ad accogliere.

Abbassò la visiera del cappello fino a coprirsi gli occhi e proseguì infilandosi gli auricolari nelle orecchie, il livello del volume al massimo della potenza. Cumuli di foglie oro e rubino si scansavano al suo passaggio, come se una forza elettrostatica le spingesse via prima ancora che il piede toccasse terra, ogni muscolo era teso per mettere più distanza possibile tra lui e il parco.

Dopo diversi minuti fatti di zig-zag tra le orde di turisti, affanno e canzoni rock, Matt raggiunse le strisce pedonali che conducevano al lato della strada dove svettava il suo palazzo.

Casa dolce casa, mai frase fu più vera.

Attraversò e si ritrovò, affannato, di fronte alla portineria. Il piano che aveva elaborato mentre correva era sedersi di fronte al pc e fare ricerche online. Non sapeva di preciso nemmeno lui cosa e dove cercare, ma non poteva rimanere con le mani in mano.

Apparizione simboli sulla pelle?

Il solo pensiero lo fece sentire ridicolo.

Forse la ragazza della visione che aveva avuto da Starbucks stava vivendo la stessa esperienza mistica. Non poteva essere tutto frutto della sua fervida immaginazione, il marchio che aveva sulla caviglia era identico al suo.

Ricordati che sei un artista, la follia fa parte del pacchetto.

Salì i gradini, salutò distrattamente il portinaio con un cenno della testa e, grato di aver trovato l’ascensore libero, vi entrò.

Non appena le porte si chiusero alle sue spalle, puntò la fotocamera dello smartphone sul polso e si scattò una foto, la folle idea di pubblicarla online in caso fosse stato necessario. Non ne era sicuro, ma per un attimo ebbe l’impressione che il marchio fosse più in rilievo, lingue d’inchiostro nero che strisciavano sulla pelle come serpenti. Sembrava vivo.

Singapore

Una bomba sembrava essere esplosa nel guardaroba di Sybil, la conseguenza del solito attacco d’indecisione su cosa indossare prima di uscire con le amiche. Un numero indefinito di vestiti era sparso ovunque e aggiungeva ulteriore disordine al casino che era già normalmente la stanza. Sybil non aveva nemmeno preso in considerazione l’idea di riordinare prima di andare a letto, era troppo stanca. Si sarebbe sdraiata in un angolo del materasso e avrebbe pensato a sistemare l’indomani, anche se era certa che Adele lo avrebbe fatto al posto suo.

Si spogliò buttando un’occhiata distratta allo specchio e ripensò subito alla visione che aveva avuto prima di uscire di casa. Aveva avvertito una sensazione di fresco sul viso, come se fosse bagnato, e poi le era apparso il volto di un tizio riflesso in uno specchio. I capelli erano chiari e mossi, gli occhi color bronzo e aveva un’espressione assonnata. Si stava sciacquando il viso.

Fin da piccola, aveva sempre avuto l’impressione di essere diversa dagli altri. Riusciva a scavare nella mente delle persone, come se in un qualche modo potesse anticiparne le mosse e conoscere dettagli della loro vita che non le avevano mai raccontato. Quella visione, in ogni caso, era una cosa totalmente diversa. Non le era mai capitato di sognare altre persone a occhi aperti e, soprattutto, non con tale livello di intensità da sentirsi dentro al corpo del ragazzo che le era apparso.

Cercò di recuperare il pigiama tra il mucchietto di vestiti che aveva accatastato sulla sedia della scrivania e, per distrarsi dal pensiero delle visioni, ripensò alla splendida serata in compagnia delle amiche appena trascorsa. Sapeva di aver fatto un enorme errore a rientrare così tardi.

Il giorno dopo l’aspettava un’intensa giornata di lavoro – era un’insegnante di fitness in vari centri sportivi, oltre che frequentatrice di un corso per massaggiatori shiatsu – e l’avrebbe pagata a caro prezzo, ma ne era valsa la pena, le chiacchiere con le amiche di sempre erano meglio di qualsiasi primo appuntamento disastroso rimediato su Tinder.

Si diede una rapida spazzolata allo specchio, com’era solita fare quando aveva i capelli lunghi, e sorrise per quel vezzo diventato ormai inutile. Doveva ancora abituarsi al taglio corto e biondo ossigenato che aveva sfoggiato, orgogliosa, quella sera per la prima volta. Le sue amiche le avevano fatto i complimenti, dicevano che le metteva in risalto gli occhi color ghiaccio.

Non ho ancora deciso se mi piace o no, mi sembra di avere le orecchie ancora più a punta.

D’un tratto, mentre si infilava il pigiama, scorse distrattamente qualcosa sulla zona bassa del fianco, leggermente nascosto dall’elastico degli slip. Si chinò per guardare meglio e apparve una strana macchia cutanea circolare con una S al centro.

«E questo cos’è?» esclamò.

Le girava la testa, non capiva se fosse colpa di tutti i deliziosi superalcolici che aveva assaggiato dalle amiche o se stesse diventando pazza. Provò a grattarsi gli occhi più volte, a chiuderli e riaprirli con forza, ma il marchio non spariva.

Chiamò subito Adele a gran voce e continuò a strofinarsi la macchia con il pollice, facendo arrossare tutta la pelle intorno.

Adele si precipitò nella stanza della nipote avvolta in una vestaglia color kaki e si avvicinò subito a lei, gli occhi ancora mezzi chiusi e i capelli arruffati.

«Cos’hai da strillare a quest’ora, Sybil? Sei impazzita? Sveglierai i vicini.»

«Nonna, devo andare subito al pronto soccorso.»

«Ma che dici? Ti senti male? Cos’hai? Mi stai facendo spaventare.»

«Guarda qui, mi è apparsa una specie di macchia sull’inguine.»

Adele studiò con attenzione il punto che le indicava la nipote e cercò di sdrammatizzare.

«Non è nulla di grave, Syb, stai facendo una scenata per uno sfogo. Probabilmente hai mangiato qualcosa che non dovevi, oppure hai indossato un tessuto che ti ha provocato un’irritazione.»

«Lo sai che sono ipocondriaca, nonna, mi sento più tranquilla se andiamo in ospedale a fare un controllo», insistette Sybil piagnucolando.

Adele l’abbracciò e le tirò su i pantaloni del pigiama.

«Amore, facciamo così, ora vai a letto e ci dormi su, d’accordo? Se entro domani sera la macchia non è andata via, ti accompagno al pronto soccorso io stessa e ti facciamo visitare.»

Sybil si fidava della nonna, perciò si rassegnò.

«D’accordo.»

Si infilò sotto al lenzuolo e si lasciò calmare dallo sguardo dolce di Adele che non la giudicava mai.

«Ora dormi, Sybil, ci sono qui io a vegliare su di te.»

Non appena la nipote crollò tra le braccia di Morfeo, Adele andò alla scrivania e scrisse in fretta su un post-it.


«Tesoro, sono andata alla vecchia casa in periferia per recuperare dei libri. Ceniamo insieme lì.»



Si sfilò la collana che indossava sempre e l’appoggiò sul comodino di fianco al letto, posizionandola sopra al pezzo di carta. Prima di spegnere la luce, osservò Sybil muoversi nel sonno e lanciò uno sguardo preoccupato alla stanza.
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Nel buio della notte, qualcosa prese vita. Era affamato, voleva disperatamente liberarsi dalla prigione in cui era stato confinato. Si sentiva incompleto, logorato, ma aveva capito come sfruttare la debolezza delle loro menti.

Tic-toc.
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Poco dopo, nel suo letto, Sybil rabbrividì, affondò la faccia nel cuscino e, inconsapevole, lasciò che le ombre la inghiottissero. Apparve un ragazzo, non era lo stesso che aveva visto nella visione precedente. Era alto, tonico, aveva lunghi capelli lisci e scuri, forse bagnati, legati in un codino. Indossava un outfit da jogging e stava camminando nervosamente in salotto. Di colpo, si fermò e si sedette al pc che era appoggiato allo scrittoio di fronte alla finestra. Aprì la home page di Google e digitò freneticamente:

«Apparizioni strani simboli».

Poi si guardò il polso, sembrava non credere ai suoi occhi, la gamba che saltellava.

Sybil si accorse che stava per risvegliarsi e che la scena diventava pian piano più sfocata, così fece uno sforzo enorme e si concentrò per rimanere in quella stanza, con lui.

Aveva bisogno di risposte.

Trova qualcosa, qualsiasi cosa che possa dirti chi è.

Si guardò intorno e notò che accanto al computer c’era un libro. Sul retro la foto dello stesso ragazzo nella stanza.

La grande mela: tutte le cose che i newyorkesi non dicono. Matt Sutton.

Dopo aver visto quel dettaglio, non riuscì più a impedire alla nebbia di tornare. Non aveva più energie, era sfinita. E la scena si dissolse.

Milano

La vista di cui godeva dal suo divano rendeva Rose orgogliosa di ciò che era riuscita a ottenere in poco tempo con il duro lavoro. Le guglie simmetriche del Duomo bucavano il cielo, le cupole della Galleria Vittorio Emanuele raccontavano un pezzo di storia meneghina e, in lontananza, la torre Unicredit di piazza Gae Aulenti arricchiva lo skyline con la sua forma a missile.

Rose appoggiò la tisana al finocchio sul tavolino e afferrò lo smartphone per fare qualche altra ricerca sul marchio che le era apparso sulla caviglia. Qualsiasi articolo leggesse le sembrava inutile, perlopiù erano scritti da fanatici dell’occulto che cercavano disperatamente di sentirsi diversi, oppure da squilibrati che millantavano incontri con creature sovrannaturali.

Vagando tra tutte quelle pagine assurde, scorse un post contenuto in un forum, un certo Matt confidava al web di aver avuto un’esperienza stranissima riguardante l’apparizione di un simbolo sulla sua pelle. Rose aprì la foto allegata e le mancò il fiato per un momento.

Il simbolo era identico al suo, con l’unica differenza che il ragazzo l’aveva sotto al polso.

La modella ebbe un attimo di incertezza. La situazione le sembrava così surreale che per un secondo le venne in mente di spegnere e mandare al diavolo quelle sciocchezze. Poi, riguardò l’inquietante eruzione cutanea alla caviglia e si fece coraggio.


«Hey, ciao, non ci conosciamo. Ho letto il tuo messaggio e ho visto la foto che hai allegato. So che può sembrare folle, ma ho avuto la stessa esperienza anch’io. Mi è apparso un simbolo identico al tuo sulla caviglia e sono fottutamente spaventata. Spero per te che non sia uno scherzo di cattivo gusto, potrei tirarti un pugno. Rose.»



Scattò una foto al suo marchio, l’allegò al messaggio privato e premette invio. In un qualche modo, la confessione fatta a uno sconosciuto l’aveva fatta sentire meglio, anche solo per un attimo. Un senso di leggerezza la pervase, il fatto che qualcun altro nel mondo avesse avuto la stessa insolita esperienza la faceva sentire meno sola.

Dopodiché, si alzò, raccolse la tazza che conteneva ancora un po’ di tisana e si avvicinò alla credenza dove custodiva i liquori. Era ben fornita, a differenza del frigorifero. Dopo qualche istante di indecisione, agguantò la bottiglia di Bombay Sapphire e ne versò una dose generosa, il liquido azzurro che sprigionò un odore pungente.

Alla fine è come bere un caffè corretto, pensò crogiolandosi nella menzogna.

Scolò il contenuto in un solo sorso e pensò che aveva bisogno di un bel bagno bollente per sciogliere la tensione accumulata. Posò la tazza, afferrò il cellulare e andò in bagno, dove cominciò a riempire la vasca con l’acqua calda e accese una candela per creare l’atmosfera giusta.

Oggi provo i sali all’aroma di frutto della passione e fico d’India.

D’un tratto, mentre, immersa nel vapore fruttato, canticchiava The cure di Lady Gaga, accadde qualcosa di bizzarro e Rose si dovette reggere al lavandino per non finire in terra.

Non era più in bagno, ma nella camera di una ragazza che dormiva profondamente. Era come se fosse lì con lei. La stanza era un totale delirio. C’erano vestiti buttati in terra, scarpe sparse sul pavimento, e, appoggiato sul comodino, un curioso pendente con una pietra verde molto luminosa. Cercò di scorgere qualche dettaglio in più ma la luce era ancora fioca e non consentiva una visuale chiara. La sua attenzione, però, fu rapita da un particolare. Leggermente coperto dall’elastico degli slip c’era qualcosa di familiare.

Il simbolo.

Un tocco gelido le accarezzò l’anima, il richiamo seducente e tentatore di un’entità sinistra.

Cercò di avvicinarsi di più, ma era come se fosse bloccata. Poteva solo guardare la scena, non riusciva a muovere nemmeno un dito. Fece uno sforzo maggiore per concentrarsi, ma improvvisamente la ragazza cambiò posizione e Rose fu catapultata di nuovo nel suo bagno.

Cazzo, cazzo!

L’acqua stava per straripare dalla vasca.

Prima che Rose riuscisse a raggiungere la manopola, tutto si fermò. Una strana pellicola trasparente ricoprì ogni cosa, lo scrosciare dell’acqua si placò e lei avvertì una sensazione fisica inusuale, un tepore piacevole all’altezza dello sterno. Strizzò gli occhi, ma la scena non cambiò di una virgola. Il getto d’acqua era immobile, nonostante lei non avesse toccato la manopola. Si avvicinò furtiva, passò un dito sotto al flusso d’acqua e si bagnò, ma continuava a restare tutto statico, la strana pellicola trasparente copriva la materia come un foglio sottile. Si guardò attorno impaurita, la sensazione di non essere sola e i brividi sulla pelle. Non appena si voltò, udì un rumore e si accorse che l’acqua aveva ripreso a fluire normalmente nella vasca. Si precipitò sulle manopole e le ruotò per evitare che il bagno si allagasse.

Forse ho esagerato con la correzione nella tisana.

Si accasciò a terra, esausta, come se avesse appena finito una seduta di jogging estenuante.

Anchorage

Il sole splendeva alto nel cielo terso, quasi a sfiorare la vetta del Pioneer Peak. I suoi raggi rendevano ogni colore della natura più brillante, una sinfonia di verdi e di blu dalle tonalità diverse. In netto contrasto, il bianco puro della neve sporcava i versanti ripidi delle catene montuose, lingue candide che si tuffavano nella vegetazione rigogliosa dei sempreverde, per poi arrampicarsi di nuovo fino in cima. La brezza fresca si insinuava tra i pini increspando le acque scure del lago Voisex e si udiva solo il cinguettio di uno stormo di uccelli che migrava verso sud.

In quello scenario da cartolina che offriva il Chugach State Park, a pochi chilometri di distanza da Anchorage, la capitale dell’Alaska, sorgeva imponente Nuramen, per gli occhi umani un antico castello in rovina che dominava l’intera vallata e che era circondato, tutto intorno, da un rigoglioso bosco. In realtà, Nuramen era un sofisticato luogo stregato. L’attimo prima poteva apparire come un’elegante fortezza abitata principalmente dai guardiani, con stanze luminose che davano l’impressione di trovarsi all’aria aperta e due torri dalla vista mozzafiato; il momento successivo si trasformava, grazie alla magia della fiamma sacra degli angeli, e diventava una moderna cittadina equipaggiata di tutto l’essenziale per accogliere creature sovrannaturali di ogni tipo, soprattutto se bisognose di asilo in tempo di guerra.

In quell’istante, Melania si trovava in cima alla gradinata che affacciava sulla sala comune. Aveva deciso di riunire gli abitanti di Nuramen e di comunicare la notizia che Inferium aveva fatto la prima mossa. I messaggeri avrebbero poi informato tutte le fazioni del regno sovrannaturale non presenti, in modo tale che potessero tenersi pronte alla peggiore delle eventualità. Serafyn prediligeva nutrirsi di esseri umani innocenti e puri, ma i suoi seguaci non erano così schizzinosi, avrebbero ucciso senza far distinzione alcuna.

Melania si soffermò a osservare la sala comune, le mani congiunte dietro alla schiena e lo sguardo affilato. Lo spazio era gremito, il chiacchiericcio sommesso sembrava un’unica voce. Scorse i supervisori in prima fila: David, in disparte, gli occhi incollati sul cellulare, gli altri, invece, intenti a parlottare con Tristan, uno degli ultimi acquisti di Melania, un guardiano dai capelli rossi e una spruzzata abbondante di lentiggini sulle guance che seguiva i supervisori ovunque con adorazione.

La fiamma sacra avvolse Melania, l’alone violaceo si insinuò nelle pieghe della gonna voluminosa color crema finché il potere non le consentì di raggiungere con la voce ogni angolo di Nuramen.

«Bentrovati, Sorelle e Fratelli! Come forse molti di voi già sanno, qualcosa è successo ieri notte, qualcosa che non posso permettermi di ignorare o tenere nascosto. L’oscuro signore, Serafyn, sta cercando di spezzare l’incantesimo che lo imprigiona per tornare tra noi, i frammenti della sua anima sono stati risvegliati e si trovano, ora, in creature sovrannaturali.»

La sala ammutolì e la Regina riuscì a percepire il terrore tra il popolo. Il solo nominare quel mostro aveva riaperto, in molti di loro, ferite ancora sanguinanti.

«Esiste la possibilità che sia già tra noi. Credo che i demoni siano ancora alla ricerca dei nuovi ospiti, ma è meglio prendere tutte le necessarie precauzioni. Sapete di cosa è capace, la Strage dei Mille è solo l’ultima delle piaghe che ha inflitto al nostro mondo, quindi fate attenzione e avvertitemi nel caso in cui abbiate sospetti o informazioni preziose. Se doveste imbattervi in lui o nei suoi discepoli, combattete con valore, mettetevi in salvo e cercate di raggiungere Nuramen. Qui sarete al sicuro.»

Fece una breve pausa e notò che tutti pendevano dalle sue labbra.

«Verranno organizzate fin da subito squadre di ricerca coordinate dai supervisori per rintracciare i nuovi ospiti. Mi aspetto l’aiuto di tutti voi. L’oracolo mi ha spiegato che gli incantesimi di localizzazione non potranno funzionare in maniera precisa, ma avere una città di riferimento sarebbe già un ottimo inizio. Tessa, mostraci il simbolo che i demoni hanno utilizzato per marchiare le loro vittime sacrificali.»

La ragazza si fece largo tra la folla, ancora visibilmente provata. Sollevò con cautela la tela che serrava tra le mani e la capovolse per mostrare a tutti il simbolo che avrebbero dovuto rintracciare. Dopo qualche secondo, lasciò cadere a terra il disegno e iniziò a tremare. La Regina l’aiutò a sdraiarsi e, con un gesto della mano, fece cenno a tutti di rimanere calmi e fermi.

«Tessa, tesoro, che succede?» le chiese.

Tessa restò immobile per qualche istante e poi spalancò le palpebre. Aveva il fiato corto.

«Ne ho trovata una. La cattureranno, dovete sbrigarvi. Ha il marchio sull’inguine e vive a Singapore. Mentre la caricavano in macchina ho intravisto in lontananza il famoso hotel lussuoso che si vede nelle cartoline.»

Melania si alzò di scatto e tuonò ai suoi sudditi: «Forza, non c’è tempo da perdere, cominciate con gli incantesimi di localizzazione. Dobbiamo trovarla prima noi».

I supervisori si separarono e ognuno di loro si rivolse a uno stregone per ottenere supporto magico.

Vicino a Moira, la strega più anziana di Nuramen, avvolta in una tunica color prugna, David attendeva pazientemente l’esito dell’incantesimo ed era ancora elettrizzato dall’incontro con Cody. Sperava proprio che gli scrivesse, aveva una gran voglia di vederlo e di scoprire di più su di lui. Probabilmente era uno stregone che non aveva ancora manifestato la propria natura oppure aveva finto di non esserlo perché non voleva che lui lo scoprisse. Il che era un bene perché nel regno di Melania erano vietate le relazioni tra umani ed esseri sovrannaturali, e lui, molto rispettoso delle regole, se ne era sempre guardato bene dall’iniziarne una. Si era concesso tante scappatelle, ma non era mai arrivato al punto tale di aprirsi e rivelare i propri segreti.

Di fatto, David non era mai stato innamorato. Quando gli altri parlavano dell’amore cercava sempre di spostare il discorso su altro perché intimamente si sentiva in imbarazzo, incompleto. Aveva trentadue anni da tanto tempo e non gli era ancora capitato di incontrare il ragazzo giusto. Non sapeva se Cody potesse esserlo o meno, si erano appena conosciuti, ma era scattata una scintilla nell’istante in cui i loro sguardi si erano incrociati, lo incuriosiva a tal punto da non riuscire a smettere di pensare a lui.

Il telefono vibrò.

Un messaggio.


«Hey, come va? Ti andrebbe di bere un caffè? Ho ancora qualche ora prima di partire per il weekend. Cody.»



Il cuore gli salì in gola. Sembrava non essere stato l’unico ad aver ricevuto vibrazioni positive. Era felice come un bambino, ma allo stesso tempo non sapeva come svignarsela dagli impegni.


«Mi farebbe molto piacere, ma non posso garantirti niente. Sono sommerso di lavoro. Mandami la posizione, se riesco a liberarmi volo da te.»



Si rivolse a Moira e le chiese se ci fossero novità.

«Sì, uno dei quattro vive a Vancouver. Ho riconosciuto l’orologio a vapore di Gastown.»

«Allora Vancouver sia. Forza, ragazzi, preparatevi a setacciare la città», tuonò David alla propria squadra di ricerca.

Dentro di sé era entusiasta.
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La caccia




Singapore

DALLE vetrate della camera dell’Hotel Intercontinental si intravedeva un flusso costante di gente che affollava l’ingresso del coloratissimo tempio indù di Sri Krishnan. I turisti occidentali tentavano impacciati di emulare i locali e armeggiavano con le macchine fotografiche tenendo d’occhio i propri compagni di viaggio per paura di perdersi. Gli abitanti del quartiere, invece, danzavano ordinatamente nel caos, prima di abbandonare le scarpe fuori dallo spazio sacro e tuffarsi con in mano le offerte nelle nuvole d’incenso che fuoriuscivano dagli ingressi.

Bugur si guardò attorno nella stanza. Amava il lusso sfrenato, perciò aveva scelto di soggiornare proprio nell’hotel a cinque stelle del quartiere che Cornelius aveva indicato come potenziale indizio per rintracciare il dormiente. A dire il vero, era piuttosto raro che Bugur si allontanasse da Inferium. Da quando Serafyn era stato imprigionato, tutti i suoi seguaci avevano tenuto un basso profilo e si concedevano delle brevi uscite solo per cacciare. Dovevano garantire la massima protezione del corpo originale e attendere nell’ombra finché non fosse stato riportato in vita.

Bugur sorrise compiaciuto. Gli agi di quell’hotel erano un piacere per gli occhi, ormai abituati alle tenebre di Inferium, un toccasana che gli infuse un’energia prorompente.

Il portale magico, una spaccatura della materia che provocava un forte boato e lasciava nell’aria l’odore dolciastro della magia, si richiuse alle spalle di Cornelius e l’uomo si avvicinò, strisciando, a una delle poltrone del salotto con l’intento di riprendere le forze. Il volto era pallido, scavato, due cerchi neri gli contornavano gli occhi e annaspava, come se fosse rimasto in apnea per troppo tempo. Non sembrava più il potente stregone che aveva guidato per anni la prestigiosa congrega di Vancouver, era l’ombra di se stesso: un ammasso di carne, tremiti e indumenti strappati, che ricordava gli anonimi clochard delle stazioni.

Bugur, al contrario, era vigoroso. Il completo nero che indossava fasciava alla perfezione il fisico slanciato, la camicia, dello stesso colore dell’abito, era sbottonata sul collo e lasciava intravedere appena il marchio – la S, in una grafia elegante, imprigionata in una doppia circonferenza a livelli sovrapposti che presentava alle estremità piccole sfere nere – di cui andava fiero. Il viso era il connubio perfetto tra bellezza e pericolo, qualcosa che osservi estasiato e, allo stesso tempo, sai che è letale. Era un’armonia di linee perfette che convergevano sugli occhi, due pozzi neri. Il suo sguardo era una notte buia illuminata solo da una luna rosso sangue.

«Pensavo fossi più potente, vecchio. Ogni volta che fai qualche magia ti servono ore per recuperare, forse sarebbe stato meglio portarmi dietro quel bocconcino prelibato di tua figlia», lo schernì Bugur leccandosi le labbra. Il solo pensiero di Meggie solleticò le sue fantasie e gli fece venire l’acquolina in bocca. D’un tratto, si sedette sulla poltrona che Cornelius stava per raggiungere e gli sferrò un calcio sulle costole, facendolo sbattere contro il tavolino. Gli scagnozzi alle sue spalle, demoni muta-forma che Bugur aveva portato con sé da Inferium perché si confondevano perfettamente nel mondo umano, risero compiaciuti, mentre lui lo osservava divertito. Godeva nel vederlo così impotente.

Lo stregone si rimise in piedi a fatica, barcollando, e provò a concentrarsi su ciò che aveva a disposizione nel locale per lanciare l’incantesimo di localizzazione. L’energia elettrica che illuminava la stanza sarebbe stata sufficiente. Chiuse gli occhi e, dopo qualche minuto di immagini frenetiche, le luci presero a lampeggiare, prima lentamente e poi in maniera sempre più convulsa, fino a spegnersi del tutto. Il naso di Cornelius iniziò a colare rosso e lui, una volta riaperti gli occhi, afferrò il blocchetto appoggiato sul tavolino, un omaggio marchiato con il logo dell’hotel, e appuntò l’indirizzo macchiando il foglietto di sangue.

«Dovresti trovarla qui. Ho visto un centro sportivo, si chiama The Loft Gym. È tutto, non ho avuto una visione chiara di che aspetto abbia.»

Bugur si alzò in piedi e strappò il bigliettino dalle mani di Cornelius, il naso che, fiutando l’aroma ferroso, lo mise di buonumore.

«Rimani qui e non fare alcun trucchetto da mago. Una sola telefonata e tua figlia è morta.»

Ordinò ai demoni muta-forma di fare da guardia e uscì dalla stanza sbattendo la porta.
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Sybil aprì pigramente gli occhi, una breve sbirciata, poi avvertì una fastidiosa fitta di mal di testa, il regalo con cui i deliziosi superalcolici della serata con le amiche l’avevano omaggiata, che la costrinse a rintanarsi di nuovo sotto al lenzuolo.

Prima o poi dovrai uscire da questo letto.

Si fece forza, restituì il viso al mondo e spalancò le palpebre completamente qualche secondo, per abituarsi alla luce che entrava dalla finestra e illuminava il casino che aveva lasciato per tutta la stanza: scarpe atterrate in punti improbabili e vestiti appesi su qualsiasi oggetto a forma di gancio.

Come mai c’è così tanta luce? Sono solo le...

«Le dieci?!» esclamò quando le iridi si posarono sulla sveglia, il pensiero che saettò alla lezione di spinning che sarebbe iniziata trenta minuti dopo.

Merda, non farò mai in tempo a eseguire tutte le prove audio.

«Nonna, perché non mi hai svegliato?» disse mentre indossava il ciondolo che Adele le aveva lasciato sul comodino e leggeva il biglietto che la nonna le aveva scritto.

«Ah, ok, non ci sei. Ecco perché», sussurrò tra sé e sé.

Si catapultò giù dal letto, si preparò al volo – un paio di jeans skinny, una t-shirt con la stampa di una linguaccia e una felpa con la zip dell’Adidas – e gettò alla rinfusa tutto ciò che potenzialmente poteva servirle nel borsone della palestra.

Si accontenteranno di una playlist datata.

Una corsa in bagno per sciacquarsi il viso e lavarsi i denti e, con lo stomaco che brontolava per la fame, diede un’ultima rapida occhiata alla camera per capire se avesse dimenticato qualcosa.

Le chiavi della macchina sono nella borsa, il beauty l’avevo sistemato l’altro ieri, il cellulare dovrei averlo preso.

Ravanò nelle tasche della felpa e lo trovò.

Ottimo, così in pausa pranzo faccio delle ricerche sul libro che ho sognato.

Fortunatamente il centro The Loft Gym era ubicato vicino al suo appartamento, ma decise di usare comunque la Smart rosa shocking, perché le sarebbe servita per raggiungere Adele a cena alla residenza estiva, nel quartiere periferico di Pasir Ris. Adorava quella casa, era la tipica villetta che si incontrava passeggiando per Pasir Ris Road: porticato in legno, sedie a dondolo in veranda, travi bianche consumate dalla salsedine e porta d’ingresso blu, come richiesto dal consiglio comunale. Era il luogo dove lei e la nonna si rifugiavano durante i mesi più afosi dell’anno, a due passi da uno dei più maestosi parchi di Singapore che affacciava sullo stretto di Johor.

Mentre guidava come una matta, sulle note di Work Bitch di Britney Spears, la mente continuava a essere bombardata da flash della visione della notte precedente. Il ragazzo sembrava così scosso per il marchio sulla pelle, proprio come lo era lei. Quanto avrebbe voluto confrontarsi con lui. Non poteva di certo parlarne con le amiche: l’avrebbero presa per una pazza visionaria. Confidarsi con i genitori era fuori discussione, non aveva nemmeno idea di dove si trovassero esattamente. Forse Adele era l’unica persona che l’avrebbe capita e, inoltre, le aveva promesso di accompagnarla in ospedale se entro sera la macchia non fosse sparita.

Ancora pensierosa, parcheggiò l’auto in uno spazietto risicato tra due alberi, sul marciapiede, sperando di non prendere la multa e uscì come una furia diretta al suo posto di lavoro.

Nonostante lo frequentasse da più di un anno, il centro The Loft Gym continuava ad affascinarla; quasi tutto di vetro, era costituito da spazi ampi e luminosi. Le piaceva fare lezione lì. C’erano attrezzature nuove di pacca e veniva pagata alla fine di ogni ora, in contanti, a differenza di quanto accadeva in molti altri centri sportivi più spartani dove sembrava che dovesse elemosinare il proprio compenso. Negli ultimi mesi, dopo il rinnovamento del bar all’ingresso, Sybil aveva notato un’inversione di rotta da parte della direzione. La palestra, infatti, non era più solo un luogo riservato ai tesserati, era diventata il punto di ritrovo del quartiere per la clientela giovane e benestante. Spesso, lei e le sue amiche si fermavano per un aperitivo a base di prodotti salutari oppure per bere un centrifugato dopo l’allenamento, nella speranza di incontrare qualche ragazzo interessante. Si fermò alla reception e recuperò la lista degli iscritti. Quaranta anime. Diede uno sguardo rapido e riconobbe la maggior parte dei nomi, erano perlopiù clienti affezionati che la seguivano già in altre palestre ed erano innamorati del suo modo di fare lezione.

Chiappe d’acciaio, ne voglio un paio, pensò sorridendo al motto che le aveva affibbiato la sua fan numero uno – Svetlana – una bambolona bionda di origini russe che aveva in corpo più plastica che carne.

Non appena raccolse il foglio degli iscritti, mosse qualche passo verso lo spogliatoio ed ebbe la sgradevole sensazione che qualcuno la stesse spiando. Si girò di scatto, ma nel trambusto dell’ingresso non notò nulla di sospetto. L’affluenza a quell’ora era piuttosto numerosa per via dei corsi di nuoto dei bambini, quindi lo spazio era invaso da un esercito di mamme apprensive che aspettavano di recuperare i propri pargoli.
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A pochi metri dalla reception del The Loft Gym, la cameriera si avvicinò con eleganza e appoggiò un Bloody Mary molto scenografico al tavolino, fiera di aver servito un cocktail decorato in maniera così ricca: fette sottilissime di pomodoro disposte a ventaglio, foglioline di basilico e un intreccio di cristalli di sale e pepe di Cayenna su una striscia che avvolgeva il bordo del bicchiere.

«È socio? Non mi sembra di averla mai vista prima.»

Bugur la studiò attentamente e se la mangiò con gli occhi, come fosse una succosa ciliegia.

«No, ma potrei seriamente pensare di diventarlo.»

La giovane avvampò e sorrise imbarazzata, prima di allontanarsi.

Bugur si passò d’istinto la lingua sulle labbra e stuzzicò la mente con i soliti pensieri peccaminosi che le umane gli suscitavano. Avrebbe aspettato la fine del turno per seguirla nel retro del locale, poi, una volta dentro, l’avrebbe afferrata, zittita e avrebbe usato il suo corpo. L’anima era l’ultima cosa che le avrebbe strappato via: pregna di terrore e disgusto, un dolce boccone.

Scuotendo il capo, tornò a concentrarsi sulla missione in corso e aguzzò la vista. Era seduto al bar della palestra e scrutava meticolosamente ogni persona che entrava. Sarebbe stato complicato percepire chi era l’ospite nella confusione, ma era fiducioso che il marchio lo avrebbe guidato. Il poco che sapeva sull’origine del marchio era che si trattava di un antico incantesimo che Serafyn aveva rubato e fatto proprio, non era avvezzo a condividere i suoi segreti. Aveva applicato il simbolo a tutti i suoi discepoli, cosicché potessero sempre riconoscersi e comunicare senza bisogno di parlare. Funzionava, però, solo a ravvicinata distanza fisica e lui non aspettava altro che di fiutarne il richiamo.
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La lezione fu piuttosto faticosa, proprio come Sybil aveva immaginato. Doveva rassegnarsi all’idea che il fisico presentasse il conto ogni volta che faceva serate troppo intense. Affaticata, si prese tutto il tempo necessario per igienizzare accuratamente la bici, sistemare le casse e mettere a posto il microfono ad archetto, i cavi audio e gli appunti su cui aveva costruito la lezione. Erano compiti che svolgeva in automatico e, inoltre, non le piaceva affatto fare la doccia quando nello spogliatoio riservato alle dipendenti donne c’erano troppe colleghe, preferiva aspettare che si svuotasse un po’ e rilassarsi in solitudine. Si definiva una finta socievole, infatti, nonostante l’aspetto e lo stile di vita potessero suggerire il contrario, tollerava la compagnia delle persone a piccole dosi e adorava passare dei momenti sola con se stessa, persa nei suoi pensieri.

All’improvviso, avvertì un pizzicore al ventre. Abbassò leggermente l’elastico dei pantaloni e capì che il fastidio proveniva dalla macchia che le era apparsa la sera prima, sembrava più in rilievo ed era arrossata.

Il panico si impossessò di lei, il respiro iniziò subito a farsi più corto e affannoso. Si affrettò e decise che avrebbe saltato la pausa pranzo e sarebbe andata da Adele prima del previsto.

Come sperava, lo spogliatoio era quasi vuoto. Si fiondò sotto la doccia, il tentativo di distrarsi dal fastidio con una serie di azioni meccaniche, quindi si focalizzò prima sul getto e poi sull’elegante rivestimento in mosaico, tentando di contare i tasselli.

Uno, due, tre.

Una smorfia di dolore.

Mentre l’acqua calda le scorreva sulla nuca, il bruciore divenne più fastidioso. Provò a regolarizzare il respiro, contò di nuovo fino a tre per non andare in iperventilazione, ma, improvvisamente, una voce estranea le si insinuò in testa.

Dove ti nascondi? Sto venendo a prenderti.

Le mancò il fiato. Nonostante provasse a inspirare, l’aria non le arrivava.

Cazzo.

Spinta dal terrore, schizzò fuori dalla doccia e si rivestì in un lampo, senza nemmeno asciugarsi i capelli.

D’un tratto, udì delle urla indignate provenire dall’ingresso principale dello spogliatoio.

«Ma è impazzito? Questo è uno spogliatoio riservato alle dipendenti!»

Un gran frastuono e, subito dopo, silenzio assordante.

Ancora una voce maschile nella testa a tramortirla. La percepiva fredda come il ghiaccio, malvagia.

Non puoi sfuggirmi, sei in trappola.

Sybil arraffò il borsone e lentamente, passo dopo passo, si avvicinò alla porta di servizio che conduceva alla reception. Era molto vicina, poco più di un metro e sarebbe uscita da quell’incubo a occhi aperti.

Si voltò e scorse un uomo in fondo al corridoio. Nonostante la distanza, riusciva a distinguere chiaramente gli occhi iniettati di sangue che risaltavano sull’incarnato bianchissimo. Era vestito di nero da capo a piedi e sfoggiava un’espressione crudele, un ghigno malefico che le fece accapponare la pelle.

«Finalmente ci incontriamo. Non sai quanto tu sia preziosa.»

Sybil, d’istinto, abbandonò il borsone per terra e tentò uno scatto verso la porta.

L’uomo sogghignò e sollevò un braccio.

La ragazza si bloccò in preda a un dolore atroce, era come se delle lame appuntite la stessero infilzando in diversi punti del corpo. Controllò, di riflesso, se stesse sanguinando, ma non c’erano ferite visibili, nessuna traccia di sangue nonostante le fitte somigliassero a delle coltellate. Si appoggiò al muro cercando di resistere ma, dopo qualche istante di lotta, si lasciò cadere a terra e si rannicchiò coprendosi il viso.

«Che cosa vuoi da me?» domandò allo sconosciuto, la voce che le tremava.

L’uomo non rispose e avanzò a passo lento continuando a sottoporla a quella tortura. Sembrava godersi senza fretta il dolore che le infliggeva.

La sofferenza era così acuta che Sybil riusciva a stento a ragionare, la sensazione di essere in trappola, le gambe gelatinose e l’incapacità di emettere qualsiasi suono che potesse destare l’attenzione di qualcuno.

Un altro passo da parte dell’aguzzino, un’altra coltellata.

Lacrime calde scesero sul viso di Sybil, le mani ghiacciate che tentavano di proteggersi dagli attacchi invisibili, la vista annebbiata e il terrore che la paralizzava.

È finita, pensò.

D’un tratto, quando tutto sembrava perduto, il ciondolo che Sybil indossava si irradiò di una tenue luce verde, avvolgente, e la ragazza, approfittando dell’improvvisa tregua dal dolore, fece appello a tutta la forza di volontà di cui disponeva per rimettersi in piedi, le gambe che finalmente ripresero ad ascoltare i suoi comandi.

Bugur aggrottò la fronte confuso, non riusciva più a scagliare gli attacchi psichici contro di lei, come se quell’energia verde che l’avvolgeva fosse respingente.

«Fottiti, mostro», sputò Sybil con rabbia e, nonostante le tremassero ancora le gambe, fece uno scatto in avanti che le consentì di uscire dalla porta.

Una volta fuori, la pietra che indossava smise di brillare e, senza più alcun dolore, tornò padrona del proprio corpo. Corse così velocemente verso l’auto che sentiva il cuore in gola e i polmoni scoppiare.
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Bugur non era affatto agitato, una delle regole fondamentali dell’arte della caccia era avere pazienza e lui ne aveva da vendere. Si avvicinò al borsone che la ragazza aveva abbandonato per terra, frugò al suo interno, raccolse una spazzola e se la infilò in tasca.

Cornelius avrà materiale sufficiente per localizzarla.

Fece per aprire la porta e andarsene, ma qualcosa catturò la sua attenzione. C’era un foglio di carta che sporgeva da una delle tasche laterali. Lo prese e lo lesse con attenzione.

Un sorriso soddisfatto fece capolino sul viso affilato e lo sguardo si assottigliò, come quello di un felino che sta puntando la preda al buio.

Sybil. Il tuo destino è segnato, non puoi più nasconderti da me ora.

Era pronto ad andare a caccia.

Vancouver

Le note dell’ultimo brano di The Weeknd risuonavano nell’aria mentre gli abitanti dell’acquario marino di Cody cercavano rifugio negli anfratti delle rocce, intimoriti dalla musica assordante.

Lui si stava preparando per andare all’usuale appuntamento del venerdì con la psicoterapeuta, quando si accorse che sul petto, vicino al capezzolo, era apparsa una macchia. Era una specie di simbolo, una S allungata avvolta da due cerchi sovrapposti, con delle piccole sfere nere a ogni estremità. Non capiva nemmeno lui la ragione di quello sfogo cutaneo, ma invece che chiamare i genitori o andare in ospedale, l’istinto gli suggerì di scrivere a David. Al bar era apparso così calmo e rassicurante nel soccorrerlo che pensò potesse essere la persona giusta per poter gestire la situazione.


«Hey, come va? Ti andrebbe di bere un caffè? Ho ancora qualche ora prima di partire per il weekend. Cody.»



Idiota!

Lo conosci da due minuti e lo fai già venire a casa tua?

E per dirgli cosa?

Combattuto, iniziò a camminare a torso nudo avanti e indietro mordicchiandosi le unghie, mentre i pensieri sfrecciavano veloci. Poi, si rivestì di getto e prese in mano il telefono per capire se potesse eliminare il messaggio, sperando che David non lo avesse ancora visualizzato.

Due spunte blu.

David stava scrivendo.

«Come non detto», sussurrò Cody a denti stretti, gli occhi puntati sullo schermo e le dita che eliminavano ogni altra notifica che gli impediva la visuale.


«Mi farebbe molto piacere, ma non posso garantirti niente. Sono sommerso di lavoro. Mandami la posizione, se riesco a liberarmi volo da te.»



Cody inviò la posizione e prese a fare dei respiri profondi. Più pensava all’intera situazione più si agitava.

Si sedette sul letto e, involontariamente, iniziò a provare la stessa sensazione di calore che aveva sperimentato al Poco Loco; la Yankee Candle che aveva acceso sul comodino si rovesciò sul letto e le lenzuola presero immediatamente fuoco, una fiammata prorompente.

Cody si alzò di colpo e osservò la scena in preda al panico, accaldato dal tepore che sentiva dentro di sé e dalle ondate che il fuoco gli soffiava contro.

No, ti prego, non ancora.

Afferrò la coperta piegata ai piedi del letto e tentò di spegnere le fiamme, ma più si agitava più sembravano intensificarsi. Un altro focolaio partì dal plaid, così lo lanciò spaventato e corse verso la porta per uscire e andare a chiamare i vigili del fuoco.

Sbatté contro qualcosa di duro, sollevò lo sguardo e si ritrovò faccia a faccia con David, le braccia che lo reggevano saldamente e l’attenzione rivolta all’incendio che si stava diffondendo in tutta la stanza in maniera capillare.

«Dov’è il bagno, Cody?» chiese lui, come se la stanza non fosse in fiamme.

Il ragazzo era imbambolato, lo sguardo perso nel vuoto.

David lo scosse con vigore e riformulò la domanda.

«La porta a sinistra», rispose Cody con un filo di voce indicando la direzione.

David fece un balzo, sparì per qualche secondo, lasciando dietro di sé una scia violacea, e, quando riapparve, si posizionò di fronte al letto con un secchio colmo d’acqua. La lanciò e, come immaginava, il fuoco non si spense ma continuò ad aumentare. Prese in ostaggio entrambi i comodini e iniziò ad arrampicarsi sulle tende. La temperatura nella stanza era diventata insopportabile e il fumo rendeva quasi impossibile respirare.

David si avvicinò a Cody, gli avvolse il viso tra le mani e lo guardò dritto negli occhi. Riusciva a leggerne il terrore.

«Devi calmarti o brucerai tutto. Io posso aiutarti, ma tu devi fidarti di me.»

Il ragazzo annuì senza proferir parola.

«Respira profondamente e chiudi gli occhi. Pensa a qualcosa che ti rende felice e sereno», continuò David.

Le fiamme iniziarono a perdere forza.

«Bravo, così, sta funzionando. Fai dei grandi respiri e cerca di tranquillizzarti. Ci sono qui io. Immagina delle cose belle e conta fino a tre.»

Cody inspirò.

«Uno.»

David si concentrò sul suo viso, un piccolo neo sotto il labbro.

«Due.»

Le labbra di Cody si schiusero e buttarono fuori l’aria.

«Tre.»

La stanza tornò alla normalità e l’incendio si spense del tutto. Cody riaprì gli occhi e di fronte a lui apparvero i resti di ciò che le fiamme avevano inghiottito, insieme a una coltre di fumo.

David spalancò le finestre e tornò di fronte al ragazzo, che sembrava in trance.

«Dimmi che è tutto un sogno. Non sono sveglio, tu non sei reale», sussurrò Cody.

David lo guardò con tenerezza e lo abbracciò, cercando di fermare il tremore che lo aveva colpito.

«Va tutto bene. Ti spiegherò ogni cosa, però tu ora devi rimanere calmo, ok?»

Il ragazzo cadde in ginocchio e scrutò la parte della stanza che era stata distrutta.

«Come diavolo ho fatto? Cos’è quel dannato simbolo che mi è spuntato sul petto? Dio! Non ci capisco più niente, David. E tu chi sei? Come fai a essere così calmo?»

David strabuzzò gli occhi, la parola simbolo che lo fece allarmare.

«Ti prometto che ne parleremo presto, ma prima devi mostrarmi il simbolo di cui parli, Cody.»

Non fece in tempo a finire la frase che il giovane perse i sensi e si accasciò al suolo.

David lo raccolse da terra e lo appoggiò delicatamente sul divanetto sotto la finestra, dove passava più aria. Poi, notò che c’era del sangue raggrumato sotto alle narici di Cody. Lo medicò con dei batuffoli di cotone che recuperò in bagno e cercò di risvegliarlo, ma senza alcun risultato, sembrava privo di energie.

David si sentiva a disagio a slacciargli la camicia. Anche se voleva farlo dal primo momento in cui l’aveva visto, allo stesso tempo trovava il gesto grottesco, date le circostanze.

Si chiama unire l’utile al dilettevole, su, non è il momento di fare il moralista.

Si decise, sbottonò l’indumento e studiò con scrupolo la macchia cutanea che c’era vicino al capezzolo e lo riconobbe. Era il marchio che Tessa aveva mostrato a tutta Nuramen.

E io che pensavo che fosse solo uno stregone latente.

Inviò un messaggio a Moira e l’avvisò che aveva tra le mani chi stavano cercando.

Devo portarlo via da qui e tenerlo al sicuro.

Cody era profondamente addormentato, così, mentre David aspettava che gli altri del gruppo lo raggiungessero, gli venne in mente di raccogliere qualcosa di familiare dalla stanza per farlo sentire più a proprio agio al suo risveglio. Fece mente locale per immedesimarsi nel mondo umano, dato che lui vestiva sempre allo stesso modo e disponeva di tutto ciò di cui aveva bisogno grazie alla magia di Nuramen, e iniziò dalla cabina armadio. Afferrò un borsone nero che aveva trovato sul fondo e lo riempì con un po’ di indumenti pesanti che avrebbero fatto comodo se, una volta a Nuramen, Melania avesse deciso di trattenerlo. Al contrario di lui, che indossava solo capi neri e comodi per combattere, Cody aveva ottimo gusto, tutti i vestiti sembravano usciti dalla vetrina online di Asos. Una volta concluso con l’abbigliamento, David si spostò in bagno, raccolse il beauty-case dal cassetto, un borsello bianco e rosso Lacoste, e lo riempì di barattoli di ogni forma e colore che selezionò totalmente a caso dalla mensola: creme, prodotti per capelli, pinzette, matite, un flacone di profumo alla vaniglia, maschere per il viso.

Credo di non sapere nemmeno cosa sia la metà di questa roba.

Infine, una volta rientrato in camera e sistemato il beauty nel borsone, scorse un piccolo orsacchiotto di peluche adagiato sulla scrivania, reggeva una targhetta dalla scritta infantile colorata.

«Bianchino.»

Era un superstite dell’incendio, non poteva abbandonarlo lì. Lo prese in mano e, dopo averlo scosso con vigore per rimuovere la cenere, tornò bianco.

Dovrei aver preso tutto.

Si avvicinò al divano e si sedette sul pavimento accanto a Cody, la sensazione di conoscerlo un po’ meglio dopo quel tour tra i suoi effetti personali, la beata innocenza tipica di chi dorme stampata sul viso.

Sembra proprio un angelo.

Raramente aveva incontrato degli esseri sovrannaturali in età adulta che non avessero la percezione di chi fossero e, inconsapevole, non aveva la minima idea di quanto quel pensiero fosse vicino alla realtà.

New York

Le illuminazioni dei palazzi limitrofi a Central Park ne disegnavano il perimetro in maniera netta, tracciando un rettangolo perfetto. A quell’ora, il parco mostrava le sue vesti notturne, i numerosi sentieri erano infatti illuminati con luci a led che si riflettevano negli specchi d’acqua e gli donavano un aspetto incantato. Da qualsiasi punto dell’appartamento di Matt, un bilocale al cinquantesimo piano della palazzina ubicata all’angolo tra la Quinta Avenue e la Sessantunesima Strada Est, si godeva di una vista mozzafiato sul polmone verde di Manhattan. Il ragazzo spostò lo sguardo dalla finestra e si concesse ancora qualche minuto sotto il getto d’acqua bollente. Il soffione che aveva fatto montare al soffitto era stato l’acquisto migliore degli ultimi mesi; la cromoterapia era un vero e proprio toccasana alla fine di una giornata particolarmente stressante. Cercò di sciogliere le tensioni anche con una tecnica di massaggio che aveva imparato nell’ultimo viaggio a Bali, ma farselo da solo era piuttosto complicato.

Dopodiché, uscì dalla doccia e si vestì utilizzando gli indumenti che aveva preparato e posato sullo scaldasalviette, una coccola che gli piaceva concedersi durante le giornate più fredde.

Una volta asciutto e vestito, si recò in soggiorno. Quella sera era dedicata alla preparazione di alcune pietanze che avrebbe proposto il giorno seguente, alla cena con gli amici della palestra. Aveva invitato un gruppo ristretto, pochi selezionati con cui aveva più confidenza, e voleva fare bella figura sfoggiando qualche prelibatezza a base di frutta e ortaggi di stagione. Dopo tanto decantare le sue abilità come cuoco, la sfida che gli avevano lanciato era di convincerli a cambiare idea sulla cucina vegetariana, che ritenevano noiosa e senza sapore.

Si avvicinò alla libreria che decorava l’intera parete del salotto e studiò con attenzione i ripiani stracolmi: doveva scovare The Moosewood Cookbook di Mollie Katzen, il manuale culinario che gli dava sempre ottimi spunti quando la routine si impossessava di lui ed era troppo pigro per puntare sulla creatività.

«Eccoti», sussurrò afferrando con decisione il volume dall’inconfondibile copertina color paglia. Sfogliò distrattamente il testo e sorrise di fronte ai disegni degli ortaggi, alle greche decorative e alle pagine macchiate di sugo rappreso. Ogni libro era un piccolo tesoro che custodiva preziosamente, un mondo in cui immergersi che gli regalava sempre qualcosa.

Il suono del pc lo distrasse, così accantonò le ricette e prese posto allo scrittoio che era ormai diventato il suo migliore amico. Si rese conto che aveva ricevuto un messaggio nella posta elettronica personale da parte di una certa Rose_flowers_1. Lo lesse tutto d’un fiato e rimase per qualche secondo imbambolato. Sembrava che la sconosciuta avesse sulla caviglia la sua stessa eruzione cutanea e si augurava che lui non stesse scherzando.

Aprì l’allegato del messaggio ed ebbe un sussulto.

Non sono pazzo, pensò, quando vide un marchio identico al suo.

Digitò sulla tastiera in fretta.


«Cara Rose, purtroppo è tutto vero. C’è un’ulteriore stranezza che devo confessarti. Stamattina, mentre lavoravo, ho avuto la visione di una ragazza nel bel mezzo di un servizio fotografico e aveva un marchio identico al tuo sulla caviglia. Non voglio spaventarti, credimi, sono turbato io stesso, ma se sei tu quella ragazza dobbiamo assolutamente incontrarci e capire che cosa sta succedendo.»



Rilesse con cura ciò che aveva appena scritto e si sentì un perfetto idiota. Non era sicuro di voler premere invio, sembrava tutto troppo assurdo. Stava ancora riflettendo sul da farsi, quando avvertì una lieve scossa sulla punta delle dita e il messaggio partì. Controllò le mani ed erano entrambe ferme, appoggiate sulle ginocchia.

Che diavolo? pensò.

Si guardò attorno, stranito, e chiuse il laptop con delicatezza. Aveva quasi timore di muoversi e sentiva le mani fredde e sudate. Provò a calmarsi con le tecniche di respirazione controllata, le aveva utilizzate spesso prima degli incontri importanti con gli editori. Socchiuse gli occhi per cercare di raggiungere un buon livello di tranquillità e si focalizzò sul respiro, tentando di ascoltarne il suono. Dopo qualche istante, sprofondò con tutto il peso sulla poltrona e, pian piano, il suo salotto svanì.

Si ritrovò in una stanza che non riusciva a riconoscere, sdraiato su un letto a baldacchino chiuso su ogni lato da delle tendine di cotone bianco. Fuori dalla finestra, scorse una danza placida di fiocchi di neve. Di fianco a lui c’era un uomo che gli stringeva la mano, percepiva il contatto con la sua pelle e realizzò che non era nel suo corpo, a New York, e stava per risvegliarsi.

«Hey, Cody, finalmente sei tornato tra noi. Mi hai fatto spaventare molto», sussurrò l’uomo dolcemente.

Il ragazzo – tale Cody – sembrava confuso. Si stropicciò gli occhi e studiò l’ambiente intorno con sospetto, come se non gli fosse familiare.

«Dove mi trovo? Questa non è casa mia.»

«Sei a Nuramen, al sicuro. Dobbiamo parlare di quello che è successo e devo farti incontrare una persona.»

Il ragazzo lasciò la mano dell’uomo con uno scatto, si sollevò e si appoggiò alla testiera del letto scrutando attentamente l’ambiente.

«Ora ricordo. Ho dato fuoco alla mia stanza. È stato orribile, David.»

Matt si risvegliò di soprassalto con il battito cardiaco accelerato e un sapore metallico in bocca. Si passò un dito sulle labbra e notò che erano sporche di sangue.

Anchorage

Nuramen era in gran fermento. Si respirava lo stato d’allerta dalla frenesia degli abitanti che sfrecciavano da una stanza all’altra senza sosta, molti vociferavano che le squadre di ricerca avessero già identificato due prescelti, ma nessuna conferma ufficiale era ancora stata diffusa.

Melania stava consultando il libro sacro nel suo studio privato, all’interno della sezione proibita della biblioteca, mentre aspettava di esaminare uno dei possibili ospiti. Cody, questo il suo nome, era stato scortato, senza dare troppo nell’occhio, in uno degli alloggi al secondo piano e David aveva insistito per poterci parlare per primo, così da tranquillizzarlo e dargli delle spiegazioni. La Regina aveva acconsentito alla sua richiesta senza fiatare. Si fidava ciecamente del supervisore; David era, da sempre, un alleato devoto, che durante la Strage dei Mille aveva addirittura perso la sorella per proteggere Melania dall’attacco di un demone. Da quel momento lei si era sempre sentita in debito nei suoi confronti e lo aveva preso sotto l’ala, come fosse un figlio.
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Cody si era soffermato a studiare l’uomo che, a pelle, lo faceva sentire inspiegabilmente protetto, forse per via delle sue braccia forti nelle quali il ragazzo desiderava abbandonarsi senza remore. Aveva profondi occhi verdi che lasciavano trapelare un barlume di malinconia, il viso era piuttosto squadrato, incorniciato da una folta barba che virava al biondo, i lunghi capelli erano legati e permettevano ai tatuaggi di sbucare al di sotto delle rasature sulle tempie. Era alto e massiccio, l’unico dettaglio insolitamente piccolo era il naso, perfettamente simmetrico e con la punta all’insù. Gli venne in mente uno di quei vichinghi possenti del telefilm di Netflix, un po’ rude e pronto a scendere in campo con spada e scudo.

«David, dove sono? Spiegami, ti prego, mi sto agitando di nuovo», disse Cody teso e confuso, le dita che si muovevano freneticamente sullo schermo dell’iPhone in cerca del segnale, l’olfatto che registrava un odore dolciastro che non capiva da dove provenisse, una sorta di miscuglio tra miele e uva matura.

«Calmati, vorrei proprio evitare di diventare una torcia umana», rispose ironico il supervisore.

«Esilarante», ribatté Cody, lanciandogli un’occhiataccia, «ti ricordo che mi hai portato in un posto che non conosco contro la mia volontà e, prima di svenire, stavo dando fuoco a casa mia senza nemmeno sapere come.»

Scese dal letto con poca grazia e si infilò le scarpe facendo attenzione a non incrociare lo sguardo attonito di David, mentre agitava il telefono verso l’alto nel tentativo disperato di aggrapparsi alla rete dell’operatore telefonico migliore.

«Innanzitutto, potresti essere più riconoscente dato che ti ho salvato la vita e poi, per rispondere alla tua domanda, sei a casa mia, a Nuramen. La Regina è impaziente di incontrarti, quindi, ti supplico, siediti e ascoltami. Tra qualche minuto ti sarà tutto più chiaro, devi solo avere pazienza.»

Cody lo ignorò e usò tutte le applicazioni possibili per inviare messaggi. La frustrazione crebbe quando, in risposta, ottenne solo croci rosse e avvisi di disfunzione del servizio dati.

«Puoi smetterla con questo telefono?» chiese David.

«No. Da dove viene questo odore dolciastro? Mi sta venendo la nausea.»

David lo osservò divertito.

«Ah, quello. È la magia, dimentico sempre che chi non è abituato può trovarlo un po’ forte all’inizio, io ormai non ci faccio più caso. Moira ha lanciato un incantesimo per evitare che tu facessi qualche mossa stupida e, infatti, come volevasi dimostrare, è da quando ti sei svegliato che cerchi di inviare messaggi a chiunque.»

Cody afferrò una scarpa e gliela lanciò. «Tu sei uno squilibrato!» esclamò poi.

David afferrò al volo l’oggetto con una prontezza disarmante, un alone violaceo lo avvolse.

«Ho intuito che tu e la pazienza siete due concetti antitetici, ma ti ordino di sederti, Cody. Non costringermi a usare la forza.»

Cody lo squadrò impaurito, inspirò profondamente e si accomodò su una poltrona in velluto, piuttosto lontana dal letto su cui era ancora seduto David.

«In questi casi bisogna assecondare i pazzi, lo hai visto in molti telefilm», bofonchiò il ragazzo tra sé a bassa voce, senza staccare gli occhi dall’alone violaceo che si stava riassorbendo sulla pelle di David, il cellulare ben saldo tra le mani come potenziale arma per difendersi. «Sono tutto orecchie, hai tre minuti e poi me ne vado da qui», aggiunse a voce più alta.

«Addirittura tre? Sei di manica larga.»

«Due e mezzo», replicò senza smettere di vagliare con gli occhi una potenziale via di fuga.

«Eri più simpatico da svenuto, lo sai?» lo schernì David guardandolo divertito.

«Due», ribatté Cody cercando di rimanere serio.

«Va bene, mi arrendo. Ti trovi a Nuramen, nel mondo sovrannaturale significa casa della sacra fiamma. È qui che viviamo noi guardiani insieme ad altre creature magiche, sotto la guida di Melania, la nostra Regina. Lottiamo contro i demoni e facciamo in modo che gli umani non vengano a conoscenza della nostra esistenza. Abbiamo anche altri compiti ma dato che mi hai concesso solo due minuti direi che mi attengo agli aspetti fondamentali.»

Cody era incuriosito ma non voleva darlo a vedere.

«Continua. E comunque, anche tu eri più simpatico prima che mi portassi qui, giusto per puntualizzare la reciproca impressione.»

David si sollevò dal materasso, si avvicinò al ragazzo e si fermò a distanza di sicurezza, incrociando le braccia. Faceva molta fatica a stargli lontano, ma dall’espressione di Cody capì che avvicinarsi non sarebbe stata una buona idea, sembrava uno di quei piccoli e adorabili micetti pronti a conficcarti le unghie nella carne, a tradimento, quando meno te lo aspetti.

«Fino a qualche giorno fa era tutto tranquillo, ci limitavamo a sorvegliare quattro esseri umani che ospitavano i frammenti d’anima di un demone molto malvagio. Poi, qualcosa è cambiato, abbiamo scoperto che i seguaci dell’oscuro signore sono riusciti a sabotare l’incantesimo, un complesso sortilegio di contenimento che Melania aveva scagliato contro di lui. Hanno cambiato ospiti e hanno fatto in modo che non fossimo più in grado di rintracciare i frammenti. Vogliono risvegliare il loro padrone, ma penso che tu ci sia già arrivato.»

«Assumendo che tu stia dicendo il vero, io che cosa c’entro?» chiese Cody. Avvolse le gambe con le braccia e a David sembrava che stesse studiando avidamente ogni centimetro del suo corpo. Il suo sguardo appariva allo stesso tempo provocante e scontroso.

«La macchia sul tuo torace. Ecco, vedi, il nostro oracolo qualche ora fa ci ha mostrato un simbolo per guidarci nella ricerca dei nuovi ospiti ed è identico a quello che hai sulla pelle. I demoni vi hanno marchiati, ti hanno scelto per contenere un frammento dell’anima di Serafyn.»

Il viso di Cody assunse tutte le sfumature del verde.

«C’è qualcosa di magico in te, Cody, me ne sono reso conto la prima volta che ti ho visto. Mi sono accorto che possedevi dei poteri, ma era come se non ne fossi a conoscenza. E poi, quando sei svenuto, ho riconosciuto il simbolo. Avevo il dovere di portarti qui e vorrei che tu parlassi con la Regina, lei ci potrà aiutare e qui riusciremo a proteggerti. I seguaci di Serafyn ti stanno cercando. Te lo chiedo per favore, resta.»

Cody avvertì una gran nausea salirgli dalla bocca dello stomaco e invadergli la gola. Tutto quello che David aveva detto era totalmente fuori da ogni logica e lui non ci credeva. Aveva fatto studi scientifici ed era sempre stato uno razionale, mai e poi mai aveva considerato l’ipotesi dell’esistenza di un mondo sovrannaturale in tutti i suoi ventisei anni.

«Ok, tu sei ufficialmente suonato», dichiarò Cody alzandosi e dirigendosi verso la porta.

David scattò, sfruttando la velocità potenziata, e gli ostacolò la via di fuga piazzandosi di fronte a lui, l’alone violaceo riapparve per disegnarne la sagoma. Per un breve attimo furono così vicini da percepire l’uno il respiro dell’altro e nessuno fiatò.

«Ancora questa cosa viola! Come hai fatto?» urlò Cody allontanandosi dal guardiano come se fosse radioattivo.

Lo squadrò con diffidenza e cercò di capire se ci fosse un’altra via di fuga.

«Rifletti, Cody. Non ti sono capitate delle cose bizzarre in questi giorni? E come spieghi gli episodi con il fuoco?»

David aveva ragione, stava succedendo qualcosa.

E se ciò che gli aveva raccontato fosse stato vero?

«Chiama la tua Sovrana», sussurrò poco convinto.

David fece qualche passo verso di lui, ma si bloccò non appena lo vide retrocedere e sbattere contro il muro.

«Non devi avere paura di me, Cody, non sono io il nemico», disse David in tono morbido provando ad avvicinarsi di nuovo.

«No, stammi lontano. Le concederò un colloquio, è il massimo che riesco a fare ora. E comunque, non permetterti mai più di spogliarmi quando non sono cosciente», continuò Cody.

David gli rivolse un sorriso malizioso e si avvicinò alla porta.

«Sono sicuro che arriverà il momento in cui non vorrai più che io smetta di farlo.»

Il silenzio che si creò era carico di pathos.

Cody lo incenerì con lo sguardo e si voltò verso la finestra dandogli le spalle, la volontà di non dargli la soddisfazione di intuire che la battuta lo aveva lusingato. Il guardiano non gli era indifferente, si sentiva allo stesso tempo attratto e infastidito dal suo atteggiamento provocatorio. Una parte di lui avrebbe tanto voluto tirargli un calcio, mentre l’altra avrebbe voluto approfondirne la conoscenza.

Quando David se ne andò, Cody approfittò della sua assenza per studiare l’ambiente che lo circondava e ottenere il maggior numero di informazioni possibile. Dalla vetrata riusciva a scorgere il panorama mozzafiato che si stagliava di fronte a Nuramen: una distesa infinita di sempreverdi rigogliosi ricoperti di neve soffice. Era incantevole. Doveva trovarsi in una specie di antico castello e, in dettaglio, l’app di HERE WeGo gli suggeriva che quella fosse l’ala est, riusciva infatti a intravedere il resto della fortezza che terminava con una torre di guardia a ovest. Di fronte all’ingresso principale c’era una mastodontica fontana in pietra grezza che aveva la forma di una clessidra, era quasi ipnotica e spruzzava altissimi getti d’acqua che zampillavano nonostante la temperatura rigida. Dei ragazzini vi giocavano attorno con la neve. Sembrava una scena normale, qualcosa che avrebbe potuto osservare anche a Stanley Park, se non fosse stato per il fatto che il lancio delle palle avveniva senza l’ausilio delle mani, i proiettili ghiacciati fluttuavano in aria sorretti da una forza invisibile.

Magia.

David ha detto che è l’odore dolciastro che avverto.

Cody si strofinò il naso e tornò a osservare. A pochi metri dai ragazzini, scorse un gruppetto di bizzarre creature simili a folletti intente a riparare una porzione di scalinata.

Si diede un pizzicotto sul braccio, ma la scena non cambiò.

Sto ufficialmente impazzendo.

Un ragazzotto dai capelli rossi intercettò il suo sguardo e lo salutò con la mano, un sorriso cordiale che accompagnava il gesto. Cody ricambiò timidamente, finché un bussare leggero alla porta lo distrasse. Si voltò e diede il permesso di entrare.

Si trovò di fronte una signora dall’età indefinita, dal passo deciso e dall’espressione austera. Ciò che catturava immediatamente l’attenzione era il suo abbigliamento: indossava un sontuoso vestito in velluto color pesca decorato da un oceano di pizzi, perline e merletti. Gli fece venire in mente un ricco e gustoso dessert alla frutta. L’acconciatura dei capelli sembrava un’opera di ingegneria, un fascio di trecce spesse retto da fermagli a forma di fiori.

David non era rientrato, Cody si sentiva a disagio in quel posto che non conosceva, da solo, con un’estranea che gli era stata presentata come la Regina del mondo sovrannaturale.

«Siediti pure, dobbiamo fare una bella chiacchierata», disse Melania.

«Sto bene in piedi, grazie. Ho detto a David che mi sarei trattenuto solo per pochi minuti, così da darle il tempo di parlarmi.»

La Sovrana raggiunse lentamente Cody alla finestra e guardò fuori, la mano che salutava Tristan. Cody notò che indossava un vistoso anello e non appena posò lo sguardo sull’oggetto, l’anima si increspò.

Melania rimase per qualche istante in silenzio con un’espressione confusa e poi iniziò a parlare.

«Immagino che tu sia spaventato e anche un po’ frustrato, Cody. Non riveliamo mai agli umani l’esistenza di questo mondo, proprio perché sappiamo che non sarebbero in grado di sopportarne il peso. Ma tu non sei umano, l’ho fiutato fin da quando hai messo piede a Nuramen. Noi guardiani abbiamo la capacità di riconoscere le creature magiche, nel nostro sangue scorre la sacra fiamma, Nuram, ma non tutti sono pienamente in grado di usarne i poteri, ci vogliono anni di pratica.»

Cody la fissò come se fosse una pazza visionaria. Non sapeva nemmeno lui che cosa pensare, ma tutto ciò che aveva visto fino a quel momento era reale, non poteva negarlo.

«E che cosa sarei? Sentiamo», ribatté il ragazzo scettico.

Melania osservò Agadir e inspirò profondamente.

«Mi è bastato guardarti negli occhi per averne la conferma. Sei un dormiente. Non riesco ancora a capire perché Inferium lo abbia fatto, ma sei stato scelto per contenere un frammento dell’anima di un potentissimo demone superiore. L’evento ha fatto sì che si sprigionasse il tuo potere sopito.»

«Dormiente? Che significa?»

«Figlio degli angeli, Cody. Vi inviano sulla Terra in forma umana, a gruppi di quattro, per aiutarci a contrastare il male in casi di estrema necessità. Non avete il privilegio dell’immortalità fino a quando il vostro potere sopito non si risveglia, ma una volta che l’evento scatenante si verifica, ovvero l’arrivo di una minaccia superiore, diventate a tutti gli effetti parte del nostro mondo. Al contrario, se non dovesse esserci un evento scatenante, rimarreste umani fino alla morte.»

Cody rimase in silenzio. Era confuso, ma allo stesso tempo dentro di lui iniziava a farsi spazio un debole senso di consapevolezza. Si sedette, mise da parte il raziocinio e continuò ad ascoltarla.

«L’ultima volta che ho avuto a che fare con voi dormienti è stato cento anni fa, durante la Strage dei Mille, la battaglia in cui Serafyn aveva tentato di spalancare le porte dell’Inferno con il potere di un sacrificio di mille anime. Ti starai chiedendo cos’è il marchio che hai addosso. Rappresenta proprio Serafyn, è magia nera che i suoi seguaci usano per comunicare tra di loro senza essere intercettati e l’hanno applicato anche a voi, nuovi ospiti, per stanarvi più facilmente. Per invertire l’incantesimo di contenimento con cui ho sconfitto Serafyn, i suoi discepoli avevano bisogno di quattro esseri sovrannaturali, solo in questo modo i frammenti d’anima di Serafyn avrebbero potuto risvegliarsi.»

Cody infilò due dita tra i bottoni della camicia e si toccò il petto, nel punto in cui sentiva l’eruzione cutanea in rilievo. Era viva.

Melania si passò una mano sulla nuca assicurandosi che i capelli fossero perfettamente tirati all’indietro.

«Dobbiamo trovare gli altri tre dormienti prima che lo facciano i demoni. Non possiamo permettere che Serafyn venga riportato indietro, sarebbe una minaccia per il mondo intero.»

Cody tentò di fare mente locale sulla quantità infinita di informazioni che Melania gli aveva fornito, poi tornò indietro a ciò che gli aveva già anticipato David e agli strani accadimenti che aveva vissuto in prima persona negli ultimi giorni.

Non puoi continuare a negare.

Puoi anche non credere alle parole, ma come spieghi i fatti?

Melania lo osservò.

«Capisco che è tanto da digerire, Cody, ma il tempo corre contro di noi.»

Lui annuì e si passò una mano sulla fronte.

«Forse posso aiutarvi», disse timidamente, «recentemente ho avuto delle strane visioni. Ho vissuto per pochi istanti le vite di alcuni sconosciuti. Potremmo cercare di metterci in contatto con loro in un qualche modo.»

«Ottimo, sono felice che David ti abbia trovato e portato qui. Sei al sicuro con noi, non verranno mai a cercarti a Nuramen. Ti aiuteremo anche con i tuoi poteri, mi è stato riferito che sono un tantino fuori controllo», disse sorridendo Melania.

Cody fu tramortito da un flash sull’incendio che aveva appiccato a casa sua.

«Pare di sì. Non le nascondo che mi serve del tempo per elaborare, sono frastornato», rispose Cody.

«Come ti dicevo prima, è comprensibile.»

«In ogni caso, la ringrazio, Melania, la chiacchierata mi ha fatto cambiare prospettiva.»

La Regina sollevò la gonna e mosse qualche passo verso la porta.

«Ne sono contenta. Ora devo andare a controllare i risultati delle altre squadre di ricerca. Tu sei stato un caso fortunato, dubito che sarà così semplice trovare anche gli altri tre. Chiederò a David di occuparsi di te, di spiegarti le regole del tuo nuovo mondo. Ti farò incontrare anche Moira, una delle streghe più talentuose di Nuramen. Ha già lavorato con dei dormienti in passato, avrete tanto di cui parlare e su cui esercitarvi. Se ottieni qualsiasi indizio che possa esserci utile nella ricerca dei tuoi compagni di sorte, vieni subito a parlarne con me.»

«Sarà fatto, Maestà», rispose impacciato Cody impappinandosi con le parole. Non sapeva se dovesse rivolgersi a lei con formalità, non aveva mai incontrato una regina prima.

«Un’ultima cosa, Maestà, quindi io sarei immortale?»

«Non proprio. Diciamo che non puoi più morire per cause naturali, ma anche noi esseri immortali possiamo perdere la vita eterna. Un attacco da parte di un demone superiore potrebbe esserci fatale.»

«Demone superiore?»

«Sì, hai sentito bene, ne esistono di livello inferiore e superiore. Questi ultimi sono pochi e sono più pericolosi degli altri perché possiedono dei poteri oscuri più forti.»

«Immagino che Serafyn sia uno di loro», sussurrò Cody.

«Sì, il più potente che io abbia mai incontrato nella mia lunga vita.»

Melania uscì dalla stanza e lasciò Cody da solo con i suoi pensieri. Uno tsunami si era appena abbattuto su di lui e aveva distrutto tutte le sue certezze.

Angeli?

Demoni?

Immortalità?

Il mio nuovo mondo?

Cosa racconterò alla mia famiglia?

Come farò a tornare alla solita vita di sempre?

Mille domande gli ronzavano in testa e gli stavano facendo venire un attacco di panico. Aprì la finestra e respirò con avidità, cercando di recuperare il controllo.

Sei un guerriero, ce la farai.

Milano

Il gocciolio costante del rubinetto nella vasca era l’unico rumore che spezzava il silenzio, la schiuma era quasi del tutto sciolta, la temperatura dell’acqua era scesa talmente tanto da non rilasciare più vapore e la fiamma della Yankee Candle bruciava, pigra, diffondendo nell’aria un piacevole aroma di lime e vaniglia.

Rose si rialzò da terra in uno stato confusionale, pensando che forse aveva contratto qualche strana malattia; si era addormentata profondamente sul tappeto del bagno e aveva perso sangue dal naso. Decisa a prendersi una pausa dalle stranezze, si dedicò a una serie di gesti meccanici: svuotò la vasca, agguantò un fazzoletto e lo bagnò per tamponare il sangue essiccato alla base del naso, si spostò in camera per recuperare il laptop e controllare che avesse ultimato il check-in online per il volo in programma per la mattina seguente.

Non fu difficile trovarlo, Rose era una maniaca dell’ordine e la sua stanza ne era l’esempio lampante. Il copripiumino del letto non aveva una grinza, i vestiti che si intravedevano dal vetro della cabina armadio erano perfettamente piegati e appesi come in uno showroom, persino il libro che aveva lasciato sul comodino, Una corte di rose e spine di Sarah J. Maas, era stato posizionato in modo che fosse simmetrico. Si accomodò sulla poltrona che usava sempre per leggere e sollevò lo schermo del Mac. Non appena l’occhio cadde sull’orario, rimase perplessa. Quanto tempo era rimasta svenuta?

Dalla piccola busta animata che sfrecciava sullo schermo del computer, notò subito che il ragazzo misterioso le aveva risposto. Lesse tutto d’un fiato la mail e aprì la foto in allegato. La guardò ancora, e poi ancora, tenendo gli occhi spalancati finché non iniziarono a bruciarle. D’un tratto, si avvicinò alla madia e tirò fuori dal primo cassetto Mister Wrong, la fiaschetta che la dottoressa Callegari le aveva consegnato all’ultima seduta, la dimostrazione di fiducia nel percorso di disintossicazione che Rose aveva portato a termine con fatica e resilienza. Era piena di graffi e in un angolo sembrava ammaccata.

Stavo cercando proprio te.

Mandò giù qualche sorso di gin e si sentì subito meglio, poi riprese a leggere.

Capì che lo sconosciuto aveva avuto delle visioni su di lei, proprio come era accaduto a lei con lo strano sogno sulla ragazza che dormiva. Non poteva essere una casualità, voleva incontrarlo e vederci più chiaro.

Bevve altri tre sorsi pieni, d’un fiato, e trovò il coraggio di abbozzare una risposta.


«D’accordo, incontriamoci. Purtroppo domani parto per New York, ma appena rientro possiamo organizzarci. Dove vivi? Rose.»



Dopodiché, tornò a concentrarsi sul sito di Emirates e si dedicò a scegliere il posto, rigorosamente lato finestrino. Adorava viaggiare in business class, poteva usufruire dell’open bar sin dall’aeroporto e poi in volo, con discrezione, senza che nessun vicino la giudicasse al terzo bicchiere.

Si alzò e prima di incominciare a fare la valigia si prese qualche minuto. Bere a stomaco vuoto le faceva avvertire quasi immediatamente la leggerezza che agognava, ma di contro le provocava giramenti di testa che la costringevano ad aggrapparsi a qualcosa di solido per evitare di crollare a terra.

Il suo nervosismo era alle stelle: l’agenzia le aveva assegnato il viaggio a New York perché c’erano alcuni casting importanti a cui doveva partecipare, tra tutti, quello per diventare un angelo di Victoria’s Secret.

Una cosa alla volta.

Prima la valigia, altrimenti non spiccherai mai il volo.

Rose raccolse qualche abito comodo, un paio di Converse rosse e dei vestitini un po’ più sexy per le uscite serali. Inciampò nella ruota del trolley e, una volta afferrato il beauty-case, si accorse che aveva dimenticato di acquistare alcuni prodotti.

Fila subito da Sephora.

«Let’s go, bitch», sussurrò ridendo mentre si infilava le Old Skool di sempre.

Doveva ringraziare Bryan, il suo ormai ex, per averle fatto incontrare l’agente immobiliare che le aveva proposto quel gioiellino di appartamento, un bilocale piuttosto spazioso per la media di Milano, all’ultimo piano di una palazzina in via San Pietro all’Orto, zona San Babila, a due passi da ogni negozio possibile e immaginabile. Scese le scale reggendosi saldamente al corrimano in ferro battuto e, una volta fuori, si incamminò verso corso Vittorio Emanuele II. Dopo pochi passi, inciampò nelle stringhe e, quando si abbassò per fare il nodo, si fermò a contemplare a voce alta il tetto della basilica alla sua sinistra. Rimaneva sempre affascinata dalla chiesa di San Carlo al Corso, un perfetto esempio di architettura neoclassica che le ricordava il Pantheon della Capitale.

«È davvero una figata pazzesca.»

Una coppia di anziani le passò a fianco e la squadrò come se fosse matta.

«Che c’è? Non vi capita mai di parlare da soli?» urlò.

Riprese a camminare e, man mano che si avvicinava al negozio, avvertì un fastidio crescente alla caviglia. Forse aveva messo le calze al contrario. Si sfilò una scarpa, ma non notò nulla di strano, solo una pietruzza che scivolò sull’asfalto.

Dannati sassolini malefici.

Arrivata a destinazione, entrò a passo deciso e si fiondò nella zona dedicata ai prodotti per l’igiene personale. Non sapeva se fosse l’alcol, ma la vista le si era leggermente annebbiata e il profumo nell’aria, che solitamente era una delle cose che più adorava del negozio, le stava facendo venire la nausea.

Nel frattempo, il fastidio alla caviglia si era trasformato in dolore, come se qualcuno le stesse passando qualcosa di rovente sulla pelle.

Dal lato opposto del corridoio, all’improvviso, apparve un uomo vestito di nero che la fissava insistentemente facendola sentire a disagio.

E ora che cazzo vuole, questo?

Era abituata agli sguardi degli uomini e alle loro continue attenzioni, ma ciò che l’estraneo le trasmetteva era qualcosa di diverso, sinistro, non sembrava affatto interessato a provarci con lei. Un po’ spaventata, Rose fece finta di armeggiare con delle salviette struccanti e si spostò per uscire dal negozio.

Non riuscì a muoversi, era come se i piedi fossero inchiodati al pavimento. Si sforzò con tutta l’energia che aveva, ma fece solo mezzo passo in avanti.

Ma che cazzo?

L’uomo emise una risatina malefica e le si avvicinò con una mano alzata.

«E quindi tu sei una dei Quattro», disse Meganyos compiaciuto sgranando gli occhi.

Questo è suonato.

«Una dei Quattro? Ma che dici?» rispose Rose con una risata un po’ isterica, lo sguardo che cercava l’appoggio di qualcuno nei paraggi. Non era divertita, ma non poteva fare a meno di smettere, l’alcol che le scorreva nelle vene rendeva la situazione più buffa di quanto non fosse. Gli occhi dell’uomo erano due biglie oscure, inespressive, non sembravano umani.

«Abbiamo grandi progetti per te, Gaia non vede l’ora di conoscerti», sibilò il demone.

Era ormai a pochi passi da lei.

Rose smise di ridere e tentò di attirare l’attenzione, ma non riuscì a fare nulla, ogni particella del suo corpo era bloccata e non rispondeva ai comandi; l’unica cosa a cui riusciva a pensare era l’alcol, avrebbe avuto voglia di scolarsi una bottiglia intera di gin e poi colpire in testa l’aggressore.

Improvvisamente, però, accadde qualcosa di ancora più assurdo. Meganyos si accasciò a terra in preda a delle convulsioni, come se avesse appena preso una scossa fortissima e Rose si ritrovò libera dalla morsa invisibile che non le permetteva di muoversi. Avvertì dentro di lei una sensazione di calore che non era paragonabile all’effetto degli alcolici, ma era altrettanto piacevole, così l’assecondò. Due scariche elettriche le fuoriuscirono dai palmi delle mani e si scagliarono contro lo sconosciuto, facendolo contorcere su se stesso.

Il demone era fuori gioco. Aveva gli abiti bruciati in più punti e il corpo emetteva delle nuvolette di fumo che ricordavano l’odore del pollo allo spiedo.

«Che razza di mostro sei?» sussurrò lui mentre provava a sollevarsi da terra.

Rose sfruttò il momento di debolezza dell’aggressore e si precipitò all’uscita del negozio. Corse così velocemente da sentire le gambe bruciare e i polmoni esplodere. Raggiunse l’appartamento in tempo record e si barricò dentro. Una volta al sicuro, afferrò subito la bottiglia di vodka nella credenza e si appoggiò al muro di fianco alla finestra, voleva essere sicura che l’uomo non l’avesse seguita.

Si rese anche conto che il simbolo aveva smesso di bruciare, non poteva essere una coincidenza che fosse successo poco prima dell’aggressione, ne era sicura.

Scariche elettriche, pensò poi, studiandosi le mani, spaventata.

Mandò giù dei sorsi abbondanti di liquore per far sì che il gusto secco e pungente le rapisse i sensi.

«Riesci a ragionare meglio quando sei un po’ brilla, non è il caso di farne un dramma», disse mentalmente alla sua coscienza.

Singapore

La Smart rosa di Sybil sfrecciava a gran velocità sulla corsia di sorpasso della superstrada che collegava il centro città con la periferia. In altre occasioni non avrebbe guidato da incosciente per paura degli Autovelox, ma in quel momento non gliene importava nulla di prendere una multa. Sybil era in uno stato di confusione totale, non riusciva ancora a credere di essere stata attaccata. L’aggressore era davvero inquietante, doveva aver utilizzato la forza del pensiero per farle del male perché era ancora troppo lontano per poterle infliggere dolore con le proprie mani.

Ma com’è possibile?

Non può essere.

Le lacrime le rigavano il volto, voleva solo rifugiarsi in un posto sicuro e sfogarsi con sua nonna, che l’avrebbe sicuramente compresa.

Tirò un sospiro di sollievo solo quando iniziarono ad apparire le palme e i cespugli curati che decoravano il quartiere di Pasir Ris.

Stai calma, quel tizio non può averti seguita.

Dopo qualche minuto, arrivò a destinazione, parcheggiò l’auto dietro alla vecchia Suzuki della nonna e controllò più volte entrambi gli specchietti prima di scendere. C’erano solo un anziano signore che stava portando il cane al parco e un gruppetto di runner vestiti tutti uguali. Dopo essersi fatta coraggio, Sybil corse verso la villetta e si precipitò come un fulmine in veranda. Sua nonna aveva sempre avuto la cattiva abitudine di non chiudere la porta a chiave, era una donna buona che si fidava di tutti. Lei no. Una volta dentro, si voltò e si barricò in casa. Sybil studiò l’ingresso con sospetto, ma non notò nulla di diverso dal solito: la scala che portava al piano superiore, la carta da parati a strisce che ricopriva il corridoio, la credenza in legno dove Adele conservava la collezione di tazzine da tè.

Sono solo spaventata, pensò cercando di farsi forza.

Chiamò a gran voce la nonna e Adele rispose pacatamente dalla sala da pranzo. Quando la raggiunse, la trovò seduta sulla sua poltrona preferita, di fronte al tavolino sul quale pranzavano guardando la televisione. Stava mescolando il mazzo di tarocchi con cui spesso si esercitava e, di fronte a lei, c’erano appoggiate alcune carte raffiguranti delle figure che Sybil non riconosceva. Non si era mai interessata troppo alla passione che coltivava Adele insieme all’amica Meddison, un’anziana strampalata che indossava tuniche dalle fantasie eclettiche e puzzava di uva appassita, in un certo senso la faceva sentire a disagio e, quindi, preferiva starne alla larga.

«Piccola, siediti. È ora che io e te facciamo una chiacchierata», disse dolcemente la signora dalla folta chioma bianca. Sembrava invecchiata tutt’a un tratto. Le rughe erano più accentuate del solito e le borse viola sotto agli occhi suggerivano che non aveva dormito molto nelle ultime ventiquattro ore.

Sybil si avvicinò alla poltrona di fianco a lei e, una volta seduta, osservò con timore l’immagine raffigurata sulla carta che Adele reggeva in mano, tremando. Un uomo, con un teschio al posto della faccia, che montava un cavallo, anch’esso dalle sembianze scheletriche. Sotto gli zoccoli, pezzi di un cadavere umano erano sparsi sul terreno. L’uomo brandiva un’ascia ed era avvolto da una mantella color sangue.

«La morte», sussurrò Sybil leggendo la didascalia.

Adele non si scompose, si sistemò gli occhiali e la guardò dritto negli occhi.

«Lo so, piccola mia. Non appena sono arrivata qui, ti ho fatto i tarocchi. Prima il marchio, poi ho iniziato ad avere una brutta sensazione che ti riguardava. Le carte mi hanno svelato molto sul tuo futuro imminente ed è arrivato il momento che tu sappia alcune cose.»

«Nonna, mi stai spaventando.»

Sybil si guardò intorno, a disagio, e notò che una striscia di sale grosso circondava il perimetro della stanza. Serpeggiava di fianco al vecchio pianoforte ad angolo, fino ad arrivare alla sedia a dondolo vicino alla porta d’ingresso, dove la giovane adorava trascorrere il tempo a leggere in pigiama mentre Adele preparava i suoi manicaretti della domenica. L’odore che permeava la stanza era simile a quello dell’abitazione di Meddison, un tanfo dolciastro che le faceva pizzicare il naso.

«Tu sei una dormiente, Sybil, sei figlia degli angeli», esordì Adele.

Sybil aggrottò la fronte.

«Nonna, se è una specie di scherzo, è di cattivo gusto.»

Adele le intimò di tacere con uno sguardo severo e proseguì.

«Nel mondo sovrannaturale le persone come te sono esseri umani a tutti gli effetti, con dei talenti magici nascosti che possono emergere solo se si verifica un evento scatenante di grande intensità, una minaccia nefasta che mette in pericolo l’umanità. È successo qualcosa, le carte mi dicono che c’è una forza oscura dentro di te che ha risvegliato i tuoi poteri.»

«Nonna, ma ti senti bene? Cosa stai farneticando? Lato oscuro? Magia? Io sono io, sono sempre la solita Sybil.»

La poltrona su cui sedeva non era mai stata così scomoda come in quel momento.

«Pensaci bene. Si sono verificati degli avvenimenti strani di recente?» la incalzò Adele afferrandole una mano.

«No, cioè... sì. In realtà, sì, è il motivo per cui ti ho raggiunta prima del previsto. È da qualche giorno che mi capitano cose assurde. Ho delle visioni. Prima un ragazzo che si sciacquava il viso, ho letteralmente percepito l’acqua fresca che stava usando, nonna. Poi un altro tizio che cercava informazioni sull’apparizione di strani simboli e guarda caso mi è spuntata la macchia sull’inguine. E poco fa un uomo mi ha aggredita con la forza del pensiero. Sembra folle, ma è la verità. Mi credi, vero?»

Adele sussultò e si coprì la bocca con la mano. Tremava come una foglia.

«Che c’è, nonna? Parlami.»

«Quel marchio, non è la prima volta che lo vedo nella mia vita. È un maleficio potente, Sybil, un incantesimo demoniaco che utilizzano tutti i seguaci dell’oscuro signore.»

«Di chi stai parlando?»

«Serafyn, il braccio destro di Satana in Terra. Ha terrorizzato il mondo per anni, fin quando la Regina Melania, sovrana del mondo sovrannaturale, non è riuscita a intrappolarlo. Sospetto che i suoi seguaci ti abbiano applicato il marchio addosso di proposito per rintracciarti. Mi hai detto che sei stata minacciata da un uomo, che aspetto aveva? Cosa ti ha detto?»

Sybil aveva la bocca secca, il solo ricordo dell’aggressione le fece gelare il sangue nelle vene.

«Era un essere orribile, malvagio. Inizialmente non l’ho visto, ho avvertito bruciare la macchia, poi, invece, ho sentito chiaramente cosa pensava. Mi voleva catturare. Infine, me lo sono ritrovato davanti. Aveva lo sguardo iniettato di sangue e roteava la mano in modo inquietante, come se mi stesse accoltellando. Più si avvicinava, più il dolore si faceva insopportabile.»

Adele si alzò in piedi e abbracciò forte la nipote. Avevano sempre avuto un rapporto speciale e ormai erano diversi anni che aveva rinunciato all’idea che Sybil manifestasse dei poteri magici come la sorella, strega dalla nascita.

«Nonna, raccontami tutto, ti prego. Devo conoscere la verità.»

Adele si staccò dalla nipote e osservò il suo viso, come se volesse memorizzarne ogni dettaglio.

«Oh, mia piccola Sybil, sei così speciale. Mi ricordi tanto tua sorella, sai? Anche lei aveva un talento unico, proprio come te.»

Sybil si scostò dalla nonna e la squadrò, incredula.

«Mia sorella?»

«Sì, si chiama Gaia. Non l’hai mai conosciuta. Era una strega. Da quando è stata asservita a Serafyn non ho più avuto sue notizie, ma l’ho sempre nel cuore.»

Sybil sentiva che la testa stava iniziando a girarle.

«Nonna, non capisco. Come faccio ad avere una sorella e a non averla mai conosciuta?»

«Sei nata dopo di lei, Sybil. Gaia era già stata rapita da Inferium, il regno demoniaco, e i guardiani di Nuramen, dimora dell’esercito angelico guidato da Melania, che protegge il mondo umano dai demoni, hanno praticato l’oblivium affinché il suo ricordo venisse cancellato dalla memoria di chiunque l’avesse mai incontrata, inclusi i vostri genitori. Ho barattato i miei poteri con Melania per far sì che tua madre rimanesse nuovamente incinta, così da potersi ricostruire una famiglia, ed eccoti qui.»

«Cos’hai fatto?» domandò Sybil incredula, la marea di informazioni che aveva ricevuto le avevano fatto venire l’emicrania.

«Non avevo scelta.»

Sybil si portò una mano sulla bocca e notò che la nonna stava piangendo.

«Sono l’unica a ricordarmi di lei, è la punizione peggiore che avrebbero mai potuto infliggermi», sussurrò Adele, il corpo che sprofondò di peso nella poltrona. Sembrava così fragile.

Sybil si sedette di fianco a lei, sul bracciolo, e cercò di consolarla passandole una mano sulla schiena.

«Continua a raccontarmi, prometto di non giudicarti», disse Sybil con delicatezza.

«A differenza tua, Gaia nacque strega. Manifestò i poteri fin dal compimento dei sedici anni e scelse di abbracciare la sua natura appieno, così decisi di farle frequentare Nuramen, volevo che si integrasse nella comunità sovrannaturale e che crescesse in mezzo ai suoi simili.»

Adele prese fiato e si soffiò il naso tirando fuori dalla tasca un buffo fazzoletto in stoffa a pois.

«Possedeva un talento unico, era capace di creare delle visioni talmente vivide e reali da confondere anche il più talentuoso utilizzatore delle arti magiche. Il dono non rimase a lungo nascosto. Serafyn, che era attratto da tutto ciò di prezioso che non poteva avere, posò gli occhi su di lei. Una mattina io e Gaia litigammo, le avevo promesso che l’avrei accompagnata nel bosco incantato per vedere le fate, ma poi le cose non erano andate come avevamo programmato. Lei si arrabbiò molto e si avventurò da sola. Fu l’ultima volta che la vidi. Scomparve nel nulla, nessuno riuscì più a rintracciarla, nemmeno con i più potenti incantesimi di localizzazione.»

«Cos’è successo poi?» chiese Sybil aiutando la nonna ad alzarsi dal divano.

«Ero devastata. Convivevo con la paura costante per quello che poteva esserle successo e con il senso di colpa per le menzogne che raccontavo ai tuoi genitori per nascondere la sua scomparsa. Erano sempre stati contrari a farle frequentare Nuramen, ma io avevo insistito perché pensavo fosse la cosa giusta, volevo che vivesse da strega, proprio come avevo fatto io.»

Sybil aveva paura di scoprire come andava a finire la storia. Una marea di domande le ronzavano dentro e non le davano pace, aveva la sensazione di affogare.

«Il tragico epilogo arrivò durante la Strage dei Mille. Incontrai tua sorella, ma non era più la mia Gaia, era spietata, totalmente asservita a Serafyn. Il bastardo la usava come punta di diamante del suo esercito di demoni e, quando Melania riuscì ad avere la meglio su di lui, Gaia si diede alla macchia e nessuno riuscì più a scovarla. Si vocifera che sia diventata il nuovo capo di Inferium, ma ormai non ho più notizie da parte della comunità magica, l’unica a non avermi voltato le spalle è Meddison.»

Adele si avvicinò alla credenza dei liquori, afferrò una bottiglia, versò un po’ di scotch invecchiato nel bicchiere e ne preparò uno anche a Sybil.

«È tanto da accettare tutto in una volta, nonna. Sei una strega quindi? Lo è anche Meddison?»

«Lei lo è ancora, io lo ero. Conclusa la battaglia contro Serafyn, ero talmente straziata dal dolore per aver perso Gaia che stipulai un accordo con la Regina di Nuramen, le chiesi di poter rinunciare ai miei poteri e alla mia immortalità e di avere in cambio una seconda gravidanza per mia figlia. Lo dovevo a Sasha, non potevo vivere con il peso di averle portato via la sua bambina. Avrei riparato a ogni sbaglio commesso con Gaia, mi sarei comportata come una brava nonna con la mia nuova nipote, tenendola lontana da tutto ciò che era sovrannaturale. Ho aspettato a rinunciare al mondo magico finché, in cuor mio, non ho avuto la serenità che Serafyn non avesse più speranza di tornare in vita. È successo ventisei anni fa, quando sei nata tu.»

Sybil rimase impietrita. L’intuito le suggeriva di fidarsi, ma allo stesso tempo era difficile metabolizzare tutto quello che la nonna le aveva confessato.

«Chiaramente l’ho sottovalutato», aggiunse Adele con un sorriso amaro porgendo il bicchiere di liquore alla nipote.

«Quindi anche i miei genitori sono delle str...?»

Sybil non riuscì a concludere la domanda. Un bruciore intenso la fece piegare su se stessa e una voce familiare le rimbombò nei timpani.

Non puoi più nasconderti, sei mia.

Sentì quelle parole come se qualcuno gliele stesse bisbigliando all’orecchio.

«Nonna, è qui. L’essere ripugnante è qui!» esclamò Sybil guardandosi intorno, gli occhi fuori dalle orbite e le mani che erano diventate improvvisamente due pezzi di ghiaccio.

Adele assottigliò lo sguardo e iniziò a spingere Sybil verso le scale.

«Non abbiamo più tempo», disse Adele, «ora devi ascoltarmi attentamente: porta il ciondolo che ti ho lasciato sul comodino sempre con te, ti proteggerà quando ti sembrerà di non avere altra via d’uscita.»

«Ma, nonna, io...»

«Io, niente. Ascoltami. Nasconditi in camera mia e scappa dalla finestra mentre io distraggo il demone. Tu hai un talento speciale, Sybil, sei capace di leggere e comunicare con la mente. Concentrati su di me e, non appena ti do il segnale mentale, scappa e non ti voltare mai indietro. Vai dalla mia amica Meddison e chiedile di portarti a Nuramen. È importantissimo, Sybil, qui non sei più al sicuro. Il marchio attirerà sempre i demoni, è fondamentale che qualcuno ti aiuti a occultarlo.»

Sybil non riusciva più a stare dietro alla serie di ordini che Adele le stava impartendo, la testa le scoppiava.

«No, nonna, non ti lascio qui da sola, è troppo pericoloso.»

«Devi farlo, io me la caverò. Non riguarda più solo me e te, c’è in ballo qualcosa di più grande. Ho già avuto a che fare con Serafyn in passato e, se le mie intuizioni sono corrette, non è un caso che tu abbia addosso il suo marchio e che ti vogliano portare via con loro.»

«Ma, nonna...»

Adele le lanciò uno sguardo che non ammetteva repliche e la spinse sul primo gradino, facendola inciampare e cadere.

«Non permetterò che accada nuovamente ciò che è successo a tua sorella. Ora corri, ricorda che la nonna ti ama tantissimo e ti proteggerà sempre.»

«Ti prego, fai attenzione. Tornerò da te non appena sarà tutto finito», disse Sybil con la voce rotta in gola. Si alzò da terra, ma inciampò di nuovo, così percorse gli scalini a gattoni finché non si ritrovò nella stanza da letto di Adele, al secondo piano. La camera era modesta e accogliente, un piccolo angolo di paradiso di cui Sybil custodiva bellissimi ricordi. Le sembrava ancora di sentir risuonare la voce melodiosa della nonna che le narrava di storie fantastiche, tra creature mitologiche, luoghi misteriosi e principesse dotate di grandi poteri magici. Strisciò sul parquet per non far rumore e raggiunse la finestra che affacciava sul sottotetto.

Una fitta la fece piegare in due.

Sybil, tieniti pronta, non appena lui entra in casa e ci senti parlare, tu devi fuggire, le ordinò la nonna tramite il pensiero.

Era incredibile, riusciva a sentire chiaramente la voce di Adele in testa.

Improvvisamente, Sybil scorse la sagoma nera raggiungere la porta di casa. Udì il tintinnio acuto del campanello e un brivido le attraversò la schiena.

Posso chiamare la polizia, nonna.

No, sarebbe tutto inutile.

Fallo per me, Sybil, ti sto implorando. Conosco questo mondo. Aspetta il mio segnale.

Sybil tornò a concentrarsi sulla stanza, rassegnata, e provò a far mente locale sul percorso che avrebbe dovuto seguire per non farsi scoprire durante la fuga.
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«Adele, quanto tempo!» esclamò Bugur tirandole una spallata che la fece finire contro lo stipite della porta.

«Non posso dire che tu mi sia mancato. Cosa vuoi da Sybil? Non vi è bastato prendervi Gaia?»

Bugur entrò in casa e studiò l’ambiente con attenzione chirurgica. Avanzò fino al tavolino pieno di tarocchi. Raccolse la carta che raffigurava l’imperatrice e sorrise beffardo.

«Ah, Gaia, che ragazza deliziosa. Ha fatto carriera a Inferium, sai? Serafyn l’ha scelta e ora è lei che governa il mondo demoniaco.»

Le mani di Adele tremarono dal nervoso.

«Sai benissimo che non lo avrebbe mai fatto di sua spontanea volontà. Siete solo capaci di ottenere quello che volete con la possessione e l’inganno.»

Bugur fece qualche passo verso la donna, alzò la carta che teneva in mano e gliela passò velocemente sulla guancia, ferendola.

«Tieni a freno la lingua, vecchia. Non hai nemmeno più il diritto di guardarmi in faccia da quando hai rinunciato alla magia. Sei un essere inferiore, proprio come tutti gli umani.»

Adele afferrò di scatto il candelabro appoggiato sul pianoforte e colpì Bugur sulla fronte, ferendogli l’occhio e facendolo piegare su se stesso.

«Sei sempre stato uno stronzo presuntuoso. Non sei riuscito a diventare leader, Serafyn era di gran lunga più carismatico di te, è per questo che covi così tanto rancore verso tutti.»
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Sybil udì un tonfo. D’istinto si alzò e fece per scattare verso la porta, ma poi ricordò le suppliche di Adele.

Fallo per me, Sybil.

Si appollaiò di nuovo vicino alla finestra, lentamente aprì la persiana e si mise in posizione.
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Bugur si asciugò il sangue che colava dalla ferita sulla fronte con la mano, sembrava eccitato.

«Tu e la tua nipotina volete giocare?» ringhiò Bugur afferrando Adele per la gola e sollevandola di peso.

«Sybil? Dove ti nascondi? Forza, vieni fuori. Non vorrai che la tua nonnina diventi un mucchio di cenere, vero?» urlò il demone mentre con lo sguardo perlustrava ogni angolo del salotto. Riusciva a percepire che Sybil era vicina, il marchio pulsava con avidità.

Tesoro, ora, scappa! pensò Adele cercando di spostare l’attenzione dal dolore lancinante alla gola. Aveva paura che il collo le si staccasse dal resto del corpo da un momento all’altro.
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Nonostante il bruciore insistente che le martellava l’inguine, Sybil fece uno scatto e si ritrovò fuori dalla finestra. Appoggiò la schiena al muro, percorse il cornicione fino alla fine e si aggrappò alla scala d’emergenza. Quando mancavano pochi gradini dal suolo, saltò e atterrò sull’erba. Si trovava all’altezza della cucina. Mosse qualche passo rimanendo abbassata con la schiena e, una volta che la finestra del salotto fu a portata di vista, si nascose dietro un cespuglio di oleandro per spiare.

Bugur era in piedi di fronte ad Adele, un ghigno minaccioso e una mano alzata, sembrava ferito alla testa.

Sybil doveva fare qualcosa, non poteva lasciare che la nonna patisse il dolore atroce che Bugur aveva inflitto anche a lei nello spogliatoio della palestra.

D’un tratto, la voce crudele del demone la trascinò di nuovo nelle tenebre.

Sybil, sei un’ingrata.

Non ti interessa se la nonna soffre, vero?

Che ne dici se le faccio esplodere tutti i vasi sanguigni che ha nel cervello? Forse così ti deciderai a uscire.

Hai un minuto per venire fuori.

Come un sorso d’acqua fresca in mezzo al deserto, la voce di Adele le entrò dentro, sovrastando quella di Bugur, e la salvò.

Amore, non rimanere qui, vai via.

Ti prego, pensa che lo sto facendo per te e per tutti, non possiamo riportare Serafyn nel mondo, è una cosa più importante di noi.

Sybil si fece forza.

Per qualche istante dovette lottare contro la sua coscienza, ma alla fine abbandonò la connessione mentale e si voltò, allontanando la scena dalla vista e, soprattutto, dal cuore. Le gambe le tremavano, ma l’adrenalina le diede l’energia necessaria per non mollare.

Doveva rivolgersi a Meddison e chiederle aiuto.

Si mosse in maniera furtiva, mentre le lacrime calde le bagnavano le guance. Passò sul vialetto ricoperto dai cespugli di oleandro e raggiunse la Smart.

Cercava con foga le chiavi nelle tasche quando, all’improvviso, sbucò un uomo da dietro al cofano. Si avventò su di lei bloccandole le braccia e le tappò la bocca e il naso con un fazzoletto. Lui era troppo forte, Sybil non aveva più energia, si sentiva così debole. Dopo alcuni tentativi disperati per liberarsi, incrociò due abissi blu notte macchiati di rosso e cadde in un sonno profondo.

Sybil
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Singapore, due anni prima

Vestiti accatastati sul letto, scarpe sparse per il pavimento, un brano dei Kiss che risuonava a tutto volume. Nel bel mezzo di quel caos, Sybil stava scegliendo cosa indossare per l’evento speciale di quella sera.

Era il compleanno di Amanda, l’ultima del gruppo a compiere ventiquattro anni. Aveva prenotato un salottino privato in un club in centro, molto di tendenza, per una serata esplosiva e favolosa, o almeno così l’aveva denominata lei nel gruppo WhatsApp che aveva creato per l’occasione.

Sybil si fidava di lei. Era la migliore quando si trattava di organizzare feste, una party girl dal curriculum di tutto rispetto.

Amanda e Taylor erano le sue più care amiche. Si conoscevano fin da piccole, avevano avuto la fortuna di incontrarsi al corso di danza classica della maestra Sushuan e, dal momento in cui i loro sguardi si erano incrociati per la prima volta, era stato amore a prima vista. La diversità le accomunava. Erano le uniche bambine a non avere gli occhi a mandorla, le uniche della classe a provenire da famiglie di origini europee. Erano cresciute insieme sostenendosi a vicenda, per lei erano due sorelle acquisite. Aveva sempre desiderato avere fratelli, ma i suoi genitori erano così impegnati con il lavoro che Sybil aveva rinunciato all’idea nell’istante in cui era stata abbastanza grande da capirlo.

Vediamo un po’ cosa offre le casa, pensò divertita studiando gli abiti che aveva tirato fuori.

Aveva voglia di scatenarsi e liberare la mente, le ultime settimane erano state particolarmente stressanti e non era riuscita a organizzare un’uscita con le sue girls. I corsi di fitness che teneva le riempivano le giornate, correva come una trottola impazzita per la città e spesso si ritrovava a fare delle sostituzioni con un preavviso irrisorio. Aveva bisogno di soldi, quindi raramente rifiutava di collaborare con un nuovo contatto. Nel suo campo era fondamentale il passaparola, ogni incarico temporaneo poteva trasformarsi in un ingaggio a tempo pieno.

Secondo i Murphy avrebbe dovuto pensare a costruirsi una carriera più seria, ma lei la vedeva diversamente. Era innamorata del suo lavoro, lo sentiva come un vestito che le era stato cucito addosso da una sarta. Amava avere a che fare con le persone e motivare gli altri a spingersi oltre i loro limiti. Per fortuna Adele l’aveva appoggiata fin dal primo giorno. Tutto era iniziato per caso, quando era ancora una studentessa universitaria. Data la cospicua quantità di tempo libero che aveva a disposizione e la voglia di fare un po’ di movimento, aveva cominciato a frequentare il centro sportivo vicino a casa. Incuriosita dai consigli di altre clienti, aveva deciso di provare il corso di spinning, aveva sentito in giro che era molto tosto e che era la soluzione più efficace per scolpire gambe e glutei. L’aveva trovato rigenerante. Montava in sella alla cyclette, liberava la mente da tutti i pensieri che l’appesantivano e si lasciava trasportare dalla musica potente e dalle parole incoraggianti dell’istruttore. Con il passare del tempo, era diventata sempre più esperta, si allenava circa quattro volte alla settimana.

Un giorno, terminata la lezione, l’istruttore le aveva parlato della possibilità di fare l’insegnante e così aveva deciso che era arrivato il momento di passare dall’altra parte. Non avrebbe mai immaginato che pochi anni dopo quello sarebbe diventato un vero e proprio lavoro.

Tempo dopo, infatti, stufa di compiacere i genitori, aveva abbandonato la facoltà di economia e si era specializzata in varie discipline fitness prendendo molti attestati. Quella professione le aveva consentito di unire il grande amore per lo sport e per la musica. Le domeniche pomeriggio erano dedicate proprio alla creazione di nuove playlist che utilizzava durante la settimana lavorativa. Era solita crearne una e proporla in tutti i centri in cui lavorava, nessun cliente l’avrebbe ascoltata più di una volta.

Amanda e Taylor erano le sue fan numero uno. Non si perdevano mai una lezione e le davano preziosi consigli su quali canzoni inserire la settimana seguente.

Tirò fuori dall’armadio un vestitino nero e lo buttò sul letto.

Ho deciso, stasera ho voglia di te.

Era senza maniche, lasciava la schiena completamente scoperta e aveva degli inserti di pizzo che coprivano velatamente il décolleté. Era molto aderente in vita, per poi scendere più morbido fino ad arrivare a circa metà coscia. Sybil non aveva un seno abbondante, così cercava sempre di spostare l’attenzione sulle gambe toniche e il fondoschiena tornito.

Merda, sono in ritardo.

Si infilò in fretta l’abito e scelse un paio di tronchetti neri dal tacco vertiginoso. Avevano degli inserti borchiati che si sposavano perfettamente con la sua anima rock. Le piaceva molto inserire nei suoi look qualcosa che facesse capire che non era una bambolina da maneggiare con cautela.

Si spostò in bagno e si dedicò rapidamente al make-up. Non era una grande fan dei prodotti cosmetici, il lavoro che faceva l’aveva resa molto pratica. Si faceva mediamente tre docce al giorno, quindi non aveva tempo per dedicarsi al trucco in maniera troppo sofisticata. Alcune creme vagavano nella borsa da anni.

Usò la matita nera per sfumare gli occhi e abbondò con il mascara per enfatizzare lo sguardo da cerbiatta. Completò con un gloss colorato e sistemò i capelli con le mani. Da quando aveva iniziato a lavorare nelle palestre li portava sempre legati, lasciando una frangetta laterale con cui spesso giocava quando era in imbarazzo. Era molto fortunata, il viso acqua e sapone leggermente affusolato si sposava d’incanto con quell’acconciatura.

Una volta pronta, si catapultò di corsa all’ingresso e raccolse dal divano l’immancabile giacca di pelle nera che l’accompagnava in ogni occasione. Era un regalo della nonna. Erano andate insieme a fare shopping e Adele aveva notato come gli occhi di Sybil si erano trasformati in due cuoricini quando si erano posati sulla giacca.

Adele era molto speciale, una nonna anticonvenzionale con cui Sybil si sentiva libera di poter parlare di tutto, anche delle cose più strane che a volte le capitavano.

Si diede un’ultima occhiata allo specchio e lo sguardo fu rapito dalla piccola foto sulla mensola di fianco alla porta, uno dei pochi momenti insieme a sua madre in cui lei e Sasha avevano fatto una gita agli Universal Studios.

Erano identiche, glielo dicevano sempre tutti.

Spero solo di non diventare stronza come lei, se mai avrò dei figli.

Voleva bene ai genitori, ma non riusciva a capire come potessero averla messa al mondo ed essere così poco presenti nella sua vita. Era come se fossero sposati con il loro lavoro. Gestivano un’attività commerciale di compravendita di reliquie antiche e questo li costringeva a essere costantemente in viaggio per incontrare gli acquirenti e i venditori. Tornavano a Singapore una volta ogni due mesi circa e riuscivano a stare insieme alla figlia solo qualche giorno. Tra l’altro, non facevano altro che litigare con lei. Non erano capaci di godersi quei momenti insieme, erano continuamente alla ricerca del pelo nell’uovo per farla sentire una totale fallita: dall’abbigliamento alternativo che secondo loro non era idoneo a una ragazza per bene, fino al fatto che perdere tempo con lo sport non le avrebbe assicurato una carriera stabile.
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Adele era seduta sulla sua poltrona preferita e aveva in mano un vecchio album di fotografie dall’aspetto trasandato. Lo sfogliò con attenzione e si soffermò sull’immagine della figlia Sasha e del marito Vincent. Erano raggianti e tenevano in braccio una bambina. Dietro di loro c’erano dei palloncini colorati e una torta dall’aspetto invitante.

Appoggiò l’album sul tavolino di fronte a lei e afferrò la tazza di ceramica che conteneva una tisana alla liquirizia dal profumo intenso.

Adele viveva costantemente con il peso di quello che era capitato a Gaia. Era riuscita a sistemare le cose con i guardiani, ma le scelte che aveva compiuto la distruggevano ogni giorno. Aveva chiesto a Melania di cancellare ogni ricordo della nipote, persino dalla mente dei genitori. Nessuno l’aveva più rivista dopo la Strage dei Mille, spesso si domandava se stesse bene e se ci fosse ancora speranza per lei.

Quando Adele aveva rinunciato alla magia in cambio della seconda gravidanza di sua figlia, era stato come avere una seconda possibilità. Non avrebbe più commesso lo stesso errore che aveva spinto Gaia nelle braccia di Inferium, avrebbe protetto Sybil a costo di rinunciare alla sua stessa vita.

Lo sguardo tornò fisso sulla fotografia e la mente vagò al periodo in cui fu scattata. Sybil aveva appena compiuto un anno e, la stessa sera, dopo i festeggiamenti del compleanno, Cornelius era arrivato in visita. Aveva comunicato alla famiglia Murphy che la piccolina era una dormiente, ovvero che era stata scelta dagli angeli per un ruolo importantissimo: difendere l’umanità dal male nel caso in cui fosse stato necessario.

Per nulla desiderosi che la loro figlia potesse andare incontro a una sorte tanto pericolosa, Sasha e Vincent avevano avuto una reazione molto negativa, ma Adele non ne era stata affatto sorpresa. Sasha non aveva mai accolto la sua natura di strega e, quando aveva conosciuto Vincent, la situazione era persino peggiorata perché anche lui faceva fatica ad accettarsi. A differenza di Adele, avevano scelto di non praticare la magia e di vivere le loro vite come semplici esseri umani, lontani dal mondo sovrannaturale. Perciò, avevano affidato temporaneamente Sybil alla custodia di Adele e avevano dedicato la loro vita alla ricerca di un escamotage che la potesse salvare dal suo destino. Non avevano ancora trovato alcuna soluzione, perciò continuavano a far visita alle più remote congreghe per scovarla.
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Sybil si era già scolata due bicchieri di spumante. Era in mezzo alla pista insieme ad Amanda e le due stavano aspettando che Taylor tornasse con il terzo bicchiere.

«Tanti auguri, tesoro, ti voglio bene. Lo sai, vero?»

«Sei già brilla, Syb», replicò l’amica abbracciandola.

«Un pochino.»

Sybil non era abituata a bere, le bastava poco per andare su di giri.

«Eccomi qui. C’era una fila esagerata», disse Taylor porgendo dei calici pieni alle amiche.

«Ma smettila, ti abbiamo vista che flirtavi con il barista.»

Le ragazze scoppiarono in una risata genuina.

«Girls, meglio che torniamo di sopra, tra poco dovrebbero portarmi la torta, non vorrei che mancasse la festeggiata», disse Amanda.

Si disposero in fila indiana tenendosi per mano e si incamminarono verso le scale che conducevano alla zona privata del club.

D’un tratto, Sybil si voltò di scatto. Aveva la sensazione di essere osservata, ma non notò nulla di strano. La sala era talmente affollata che non riusciva a distinguere chiaramente nessun volto.
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Gaia, con gli occhi puntati sulla pista da ballo, si era abbassata per sistemarsi il laccetto della scarpa. Non riusciva a capire come gli esseri umani potessero trovare divertenti le discoteche, con il loro ammasso di corpi sudati che saltavano esagitati e il rumore assordante che non permetteva nemmeno di ascoltare i propri pensieri.

Guardò nuovamente in direzione di Sybil, la sensazione di un fastidioso nodo allo stomaco e il sangue che le ribolliva nelle vene.

«La figlia perfetta», sussurrò a denti stretti.

Afferrò la borsa, infilò una mano al suo interno e, non appena incontrò la lama gelida del coltello da macellaio che aveva scelto per Sybil, prese ad accarezzarla e si tranquillizzò all’istante, un sorriso appagato le apparve sul volto.

«Ci rivedremo presto.»
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Telepatia




New York

IL suono della pioggia che batteva sul terrazzo creava l’atmosfera perfetta per la serata di relax che Matt aveva programmato. Il calice che reggeva in mano conteneva un Brunello di Montalcino che gli aveva regalato il padre per il compleanno. Su altri aspetti della vita non si poteva dire che conoscesse i suoi gusti, ma per quanto riguardava i vini, aveva fatto centro. La zona living dell’appartamento era la preferita di Matt, infatti ci trascorreva la maggior parte del tempo. Lì, leggeva immerso nel silenzio, si disperava quando non trovava l’ispirazione per la scrittura, piangeva di fronte a un film strappalacrime e seduceva le donne con tante chiacchiere e del buon vino.

È ora di mettersi al lavoro, pigrone, pensò mentre indossava le pantofole e usciva dal paradiso di cuscini che lo avvolgeva. Appoggiò penna e taccuino sul tavolino in legno di fronte a lui e si spostò in cucina, facendo attenzione a non inciampare sui gradini che separavano i due ambienti. Voleva evitare di comprare l’ennesimo calice, ormai la sua collezione era diventata un’accozzaglia di forme e misure diverse.

Lo sguardo di Matt indugiò sulla busta della spesa che conteneva il necessario per la cena che doveva preparare. Adorava ricevere ospiti, ma allo stesso tempo lo faceva sentire un po’ irrequieto, una sana agitazione che lo spronava a dare il meglio in cucina. Era un maniaco dei dettagli, voleva che tutto fosse perfetto: allestimento della tavola, presentazione dei piatti, scelta dei vini e candele profumate che diffondessero un aroma leggero per tutto l’appartamento. Aveva già fatto venire la donna delle pulizie per rendere la casa immacolata, gli restava solo da preparare in anticipo i piatti più lunghi, così che l’indomani si sarebbe potuto dedicare solo all’assemblaggio e alle cotture che non poteva anticipare.

Bevve un sorso di sangue di Bacco e provò a svuotare la testa dai pensieri che l’affollavano. Tutte le assurdità che gli erano capitate continuavano a bussare alla mente e l’avere un promemoria costante di quanto accaduto tatuato addosso non lo aiutava a passare oltre. Prese il telefono con l’intento di aprire Spotify e scorse una notifica da parte di Rose_flowers_1.

Un sorriso lo illuminò.

Finalmente una buona notizia.


«Cara Rose, io vivo a New York. Se non è un segno del destino, questo? Incontriamoci domani sera, allora. Se per te non è un problema, ti lascio il mio indirizzo. Preferirei ci vedessimo a casa mia. Data la stranezza degli argomenti che dovremo affrontare, lo trovo più prudente. Matt Sutton, 800 della Quinta Avenue, all’angolo con la Sessantunesima Strada Est.»



Ora dedicati alla cena, altrimenti Sarah, Jess e Nick ti prenderanno per un cantastorie.

Dopo aver spulciato in lungo e in largo il manuale di Mollie Katzen, aveva scelto in cosa cimentarsi: uno sformato di verdure e provola affumicata come antipasto, pasta con sugo di pomodorini pachino freschi come portata principale e, per concludere con una note dolce, una crema di yogurt alla vaniglia accompagnata da frutti di bosco e granella di nocciole.

Spero di non aver scordato nulla.

Matt aprì il sacchetto appoggiato sul tavolo e rimase in contemplazione per qualche istante.

«Lo sapevo. È sempre così!» esclamò frustrato.

Aveva dimenticato di comprare il basilico fresco. Non aveva voglia di uscire ancora per andare al supermercato, avrebbe chiamato il negozio di alimentari della zia e se lo sarebbe fatto recapitare a casa insieme a un’altra bottiglia di vino rosso. Il cordless era rimasto sul divano, riusciva a vederlo. All’improvviso, avvertì una forte scarica di energia partire dal petto e raggiungere la punta delle dita della mano destra e il telefono volò velocemente dal cuscino su cui era appoggiato fino alla mano.

Matt rimase paralizzato, non riusciva nemmeno a deglutire. Scrutò il telefono come se fosse una bomba pronta a esplodere da un momento all’altro.

Non è possibile.

Il battito del cuore era talmente accelerato da riuscire a sentirlo pulsare nelle orecchie.

«Calmati, respira», sussurrò a denti stretti.

Avvicinò la mano al torace e studiò l’oggetto. Il solito, banalissimo, cordless di sempre.

«Una corrente d’aria?»

Lo sguardo sfrecciò sulle finestre chiuse.

Non ci credi nemmeno tu.

Strinse il telefono fino a far diventare le nocche bianche, poi si diede un pizzicotto sulla guancia.

È reale, non è un’allucinazione.

Doveva pensare ad altro o sarebbe impazzito.

Compose il numero di telefono della piccola bottega della zia e attese in silenzio che qualcuno rispondesse; a ogni squillo andato a vuoto, la cucina diventava più sfocata, il forno a microonde iniziò a girare, le gambe cedettero e poi restò solo il buio.
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Matt si ritrovò in quella che sembrava una stanza d’albergo. Provò a carpire qualche dettaglio in più ma non c’era granché su cui concentrarsi. L’ambiente era angusto e anonimo. Le tende erano tirate per coprire la luce del sole, le eliche del ventilatore a soffitto giravano facendo un gran baccano, il quadro appeso alla parete era una squallida imitazione del Bacio di Klimt e il parquet a lisca di pesce era interrotto da un letto matrimoniale sul quale era seduta una ragazza. Matt si avvicinò furtivo e notò che lei aveva in mano un cellulare e dall’espressione del viso sembrava frustrata. La studiò con più attenzione e, nonostante gli sforzi, non si ricordò di averla mai vista. Si avvicinò e provò a toccarle la spalla ma non riusciva, le mani oltrepassarono il corpo della ragazza come se lui fosse trasparente.

«Chi sei?» domandò Matt timidamente.

Sybil fece un balzo sul letto e si guardò intorno in maniera sospetta e impaurita, sembrava tesa come una corda di violino.

«Chi ha parlato?»

«Sono Matt, sono di fronte a te, riesci a vedermi?»

La ragazza rimase immobile. Muoveva gli occhi a destra e a sinistra, freneticamente.

«No. Chi sei? Come faccio a sentirti?»

La voce di Sybil era fastidiosamente stridula.

«Non ne ho la più pallida idea. Io stavo facendo una telefonata al negozio di mia zia e all’improvviso mi sono ritrovato qui di fronte a te. Sono stufo delle visioni. Questa volta, almeno, mi sembra che tu riesca a sentirmi.»

«Ti sento forte e chiaro, non c’è bisogno di strillare.»

«Scusa.»

Sybil appariva meno perplessa.

«Hai detto di chiamarti Matt. Il tuo cognome è Sutton per caso?»

«Sì, sono io. Come fai a conoscere il mio cognome?»

Sybil si grattò la testa e la scosse.

«È una storia assurda, non sei l’unico ad avere delle visioni. Credo proprio di averti visto anche io. Eri agitato per una macchia che ti è apparsa sul polso e stavi cercando delle informazioni su Internet. Sono riuscita a sbirciare il tuo nome su un libro appoggiato di fianco al pc.»

«Sì, mi ricordo di quel momento. Avevo scoperto da poco di avere uno sfogo cutaneo, è apparso all’improvviso.»

Sybil sembrò avere uno scatto repentino d’euforia e si alzò dal letto.

«Anche a me, guarda, è questo? Oddio, non so dove sei, riesci a vedere?»

Spostò delicatamente il bordo dei jeans e mostrò al vuoto la S circondata dai cerchi e dalle quattro piccole sfere.

Matt sorrise. Per quanto fosse surreale la conversazione, si sentiva più leggero.

«È lui. Ne ho visto uno identico sulla caviglia di una ragazza e uno sul torace di un altro tizio. Siamo in quattro, quindi?»

«Non lo so, le mie visioni sono durate talmente poco da non riuscire a capire granché. Io sono Sybil, comunque, Sybil Murphy.»

La ragazza allungò istintivamente la mano e, quando si accorse che penzolava nel vuoto, si sentì un’idiota e la ritrasse.

«Se ti può consolare, te l’ho stretta», disse Matt strappandole un sorriso.

«Scusa, è solo che è tutto così assurdo.»

«Non dirlo a me. Beh, Sybil, che dire, domani sera incontrerò la ragazza con il simbolo sulla caviglia, si chiama Rose. Vogliamo entrambi andare a fondo di questa storia, perché non ci raggiungi anche tu? Io vivo a New York.»

Sybil dapprima sgranò gli occhi e poi li nascose con le mani.

«Che ti prende?» la incalzò Matt.

«Non è così semplice. Io vivo a Singapore e ora non so nemmeno dove mi trovo, qualcuno mi ha rapita. So solo che sono in una stanza d’albergo, ma la porta è chiusa a chiave e nessuno sembra sentirmi, ho urlato per più di venti minuti fino a farmi bruciare le tonsille per chiedere aiuto. Il telefono è stato manomesso, prima che tu apparissi stavo cercando di chiamare la polizia con il mio cellulare, ma sembra fuori uso anche quello.»

«Sei stata rapita? E da chi?» domandò Matt sconvolto.

«Non ho visto il mio aggressore. Prima che riuscissi ad aprire l’auto, mi ha drogata e mi sono risvegliata qui dentro.»

«Hai provato con la finestra?» suggerì Matt.

Sybil tentò di sollevare il pannello di vetro.

«È bloccata dall’esterno, cazzo. Sono in gabbia, Matt, non so più che fare.»

Tirò un calcio alla parete e si sedette sulla poltrona in velluto che c’era di fianco alla porta del bagno.

«Sei sicura che non c’è niente che possa aiutarci a capire qualcosa in più? Che ne so, un qualche foglio o il logo dell’albergo? Mi basterebbe solo un piccolo indizio e poi potrei chiamare io la polizia da qui.»

Mentre Matt finiva di parlare, si accorse che qualcosa non andava. La stanza cominciava a diventare più sfocata.

No, no. Voglio rimanere qui, pensò.

«Sybil, credo che la connessione si stia interrompendo.»

La ragazza si alzò in piedi e iniziò a piangere, le mani nei capelli e lo sguardo che tentava di rincorrere la voce di Matt.

«Non mi lasciare qui. Aiutami, ti prego, sono sola!» esclamò singhiozzando.

Matt si risvegliò sul pavimento della cucina con ancora in mano il cordless e l’angoscia che lo opprimeva.

Singapore

A quell’ora del pomeriggio, nonostante il livello fastidioso d’umidità, Pasir Ris Road iniziava ad animarsi. Alcuni coraggiosi si avventuravano per una corsetta nel parco con le loro cuffie senza fili, i ragazzini infaticabili scorrazzavano in bicicletta facendo gli slalom tra la folla e le famiglie erano in coda all’ingresso delle gelaterie per gustarsi una delizia rinfrescante.

La serenità che caratterizzava il quartiere era una delle ragioni per cui i Murphy avevano scelto di acquistare la residenza estiva proprio lì. Non accadeva mai nulla di pericoloso, nemmeno un furto, era un’oasi pacifica fuori dalla metropoli dove poter ricaricare le batterie e far divertire la loro figlia, a due passi dal mare. Costeggiando la graziosa villetta della famiglia di Sybil, nessuno avrebbe mai immaginato cosa stava succedendo all’interno.

Bugur era infastidito dal comportamento di Adele, era una persona orgogliosa che non avrebbe mai vuotato il sacco. Le aveva già inflitto diverse punizioni fisiche, ma non ne voleva sapere di aprire bocca.

«Sei davvero una stolta. Dove si nasconde? Non riesco più a fiutarla.»

Il demone aveva già setacciato ogni centimetro della casa buttando tutto all’aria.

«Vuol dire che siamo state brave», rispose dolorante Adele mentre cercava di rialzarsi. Era accasciata a terra e si teneva un braccio sull’addome, nel punto in cui Bugur si era accanito con i calci. Stava resistendo alle sevizie, ma sentiva che non sarebbe durata ancora a lungo.

«Mia nipote è più forte di quanto tu immagini, riuscirà ad anticipare ogni tua mossa grazie ai suoi doni.»

Bugur la guardò in cagnesco.

«È ora che io ponga fine alla tua miserabile vita, vecchia. Abbiamo già preso Gaia, ci prenderemo anche la tua preziosa, dolce Sybil. È troppo importante, ci serve per riportare Serafyn in vita nel corpo originale.»

Adele strabuzzò gli occhi e scosse la testa in segno di rifiuto. L’idea che Sybil potesse diventare l’agnello sacrificale di un rituale demoniaco era il dolore più grande che potessero infliggerle in punto di morte.

«Non ve lo permetteranno mai.»

Bugur si fece largo tra la marea di oggetti che aveva buttato a terra e si chinò per avvicinarsi ad Adele.

«Dici davvero? E chi? I tuoi amici guardiani, forse? Serafyn tornerà in vita più forte che mai e riprenderemo da dove abbiamo lasciato cento anni fa. È tutto pianificato nei minimi dettagli.»

Adele, con uno sforzo immane, tese un braccio e si aggrappò a Bugur, conficcandogli le unghie nella carne. Era l’ultimo gesto disperato che poteva compiere per sostenere la sua posizione in quella guerra.

«Mi fai schifo. Come puoi volere tutto questo? Anche tu eri succube di Serafyn. Perché non vuoi liberartene una volta per sempre?»

Bugur le restituì uno sguardo colmo d’odio.

«Come osi? C’è solo una persona di cui voglio liberarmi ora.»

Il demone appoggiò le mani ossute sulla testa di Adele e applicò una forte pressione per ancorare i polpastrelli alla pelle. In pochi istanti, prese il controllo del sistema nervoso centrale della donna mandandolo in tilt. Il flusso di sangue che normalmente confluiva al cervello diventò ogni secondo più abbondante, fino a creare dei coaguli e a farle scoppiare tutte le arterie cerebrali. L’anziana signora cadde al suolo con un’espressione sofferente, prima di spegnersi definitivamente.

Bugur sorrise come un artista di fronte al proprio capolavoro.

«Ti avevo avvertita, non ho molta pazienza.»

Preso dal nervoso, diede una serie di calci al corpo inanimato di Adele. Gli aveva solo fatto perdere tempo, Gaia non sarebbe stata affatto contenta del fallimento.
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Dopo essersi disperata per più di un’ora per la scomparsa improvvisa di Matt, Sybil si abbandonò sul letto e decise di elaborare un piano. Stava vivendo una situazione surreale ed era sopraffatta dalle emozioni, ma cercò di ricordarsi con precisione tutte le cose che Adele le aveva confessato e di fare ordine tra i pensieri. Okay, era una specie di discendente degli angeli con poteri magici, non poteva più negarlo. Forse la sua salvezza sarebbe dipesa proprio da quello.

Forza, datti da fare.

Cerca di contattare Matt.

Provò a concentrarsi su di lui ma nulla successe, forse non riusciva a trovare la chiave giusta per stabilire un legame. Era così difficile figurarsi il suo aspetto, lo aveva visto solo per pochi minuti.

Dai, Sybil, immaginati Matthew Daddario, sono praticamente identici.

Nulla.

Il buio più totale.

D’un tratto, venne interrotta da un tintinnio di chiavi nel corridoio che si faceva sempre più vicino. Studiò l’ambiente con attenzione e, dopo aver passato in rassegna il poco che offriva la stanza, afferrò la lampada dal comodino, la cosa più vicina a un’arma che potesse usare per difendersi. Poi si nascose dietro alla porta d’ingresso.

«Ti sento respirare», disse lo sconosciuto nel corridoio, la voce roca.

Sybil trattenne il fiato.

Merda.

Entrò un ragazzo e Sybil provò subito ad aggredirlo con la lampada. Prese male le misure e colpì la porta, ritrovandosi in pochi secondi senza più l’arma che le dava un briciolo di sicurezza e con il braccio del rapitore al collo, in una stretta salda, ma non violenta. Era immobilizzata, tuttavia non era il braccio del ragazzo a costringerla, un’energia che non riusciva a identificare la teneva incollata alla porta. Incrociò lo sguardo dello sconosciuto e il suo profumo speziato le riempì i polmoni.

«Bella accoglienza. E io che ero anche uscito a prenderti qualcosa da mangiare», commentò il ragazzo battendo un pugno a pochi centimetri dalla guancia di Sybil.

Lei sussultò spaventata dal gesto improvviso. Voleva disperatamente spostare lo sguardo dagli occhi dell’aggressore, ma non riusciva a smettere di fissarlo, una forza invisibile la costringeva ad annegare in quelle iridi intrise d’oscurità.

«Chi sei? Cosa vuoi da me?»

Sybil si stupì di essere riuscita a parlare, sentiva ancora il cuore in gola e il sapore della paura in bocca.

«Calmati, stai facendo venire l’ansia anche a me. Io sono Kevin, ti ho portata via da casa di tua nonna perché la situazione si stava mettendo parecchio male. Stavano per catturarti. Dovresti essermi riconoscente.»

La liberò dalla stretta invisibile e raccolse il sacchetto di McDonald’s che era caduto per terra, di fianco alla lampada.

«Non sono riconoscente a chi mi porta via con la forza usando delle droghe», rispose Sybil massaggiandosi il collo e muovendo, guardinga, qualche passo verso la finestra.

«Quanto sei melodrammatica! Era solo un po’ di cloroformio. Dubito che saresti mai venuta con me spontaneamente, data la situazione. Comunque, meglio che ti rilassi perché non stiamo andando da nessuna parte, per ora. Bugur è ancora in città, riesco a fiutarne la presenza.» Tamburellò con il dito su una macchia che riempiva la mano sinistra.

Le era fin troppo familiare: il marchio di Serafyn.

Il volto di Sybil si riaccese di speranza.

«Sei anche tu uno di noi? Conosci quel mostro che ha attaccato la mia famiglia?» domandò con tono squillante.

Kevin si sistemò sulla poltrona di velluto, sfilò gli anfibi con i piedi e iniziò a mangiare le patatine fritte, tra un sorso di Coca-Cola e l’altro.

«Se intendi uno di voi, vittime sacrificali, no, non sono uno di voi. Conosco Bugur da tanto tempo, è proprio per colpa sua se sono in fuga da circa cento anni. Mi ha fatto esiliare da Inferium perché non mi riteneva degno di farne parte. Non sono un purosangue.»

Sybil sbiancò all’improvviso e si sedette sul letto.

«Spiegati meglio.»

Kevin aveva finito con le patatine, così iniziò a sgranocchiare le crocchette di pollo.

«Tu non hai fame? Hai una brutta cera», disse con la bocca piena.

«Mi è passata», rispose la ragazza. La nausea era diventata talmente forte che se avesse mangiato qualsiasi cosa l’avrebbe rimessa subito.

Kevin fece spallucce.

«Mia madre era una strega, quindi io sono un demone mezzosangue. Nessuno se ne era mai fatto un problema prima, ma Bugur è sempre stato ossessionato dal lignaggio. Quando Serafyn è stato sconfitto, ha radunato tutti gli abitanti di Inferium e ha chiesto che facessimo un test per provare la nostra stirpe, è convinto che ci si possa fidare solo di coloro che hanno sangue demoniaco puro e che qualcuno abbia tradito Serafyn. Sono riuscito a svignarmela prima che mi dessero in pasto alle belve e da allora sono in costante fuga. Aspetto il momento giusto per rifarmi vivo e riscattare la mia libertà.»

Sybil notò che Kevin non aveva mostrato la minima emozione durante il racconto, nonostante la crudezza di ciò che aveva rivelato. Era concentrato più che mai sul cibo.

«Ti dispiace se prendo anche le tue patatine?»

«Ci credi che mi stai facendo venire il nervoso?» sbottò lei.

Il silenzio calò nella stanza, insieme a una cospicua dose di imbarazzo.

Sybil si massaggiò le tempie e rimase esterrefatta di fronte all’espressione attonita di Kevin, l’innocenza di un bambino che si ingozza di caramelle fino a star male.

O non capisce la gravità della situazione o fa il finto tonto.

Oppure, peggio, è psicopatico.

«Mi dispiace, sono molto scossa. Mangia ciò che vuoi, te l’ho detto, non ho fame.»

Kevin afferrò l’altro sacchetto e le lanciò uno sguardo indecifrabile.

«Cos’è Inferium?» continuò Sybil fingendo di non sapere nulla, l’intento di ottenere più informazioni data la conversazione caotica con Adele.

«Ma da dove sei uscita? Non sai proprio niente del nostro mondo?»

«Scusa se sono in questo mondo solo da poco e la persona più vicina a una guida è lì a combattere contro Bugur. Non ho avuto abbastanza tempo per parlare con mia nonna.»

Quel tizio aveva il talento di farla innervosire, una faccia da schiaffi che incitava alla rissa.

«Ah, a proposito», studiò i due occhi di ghiaccio di Sybil e poi assestò il colpo. «Tua nonna è morta.»

La ragazza avvertì immediatamente il vuoto che si impossessava di lei e iniziò a scuotere la testa in segno di rifiuto. Le parole le si bloccarono in gola.

Kevin smise di masticare e assunse un’espressione seria, per certi versi simile a quella di Bugur.

«Bugur l’ha uccisa poco dopo che ti ho salvata, dovresti essere contenta che ti abbia portata qui perché per te sarebbe stato molto peggio. E lo sarà. Solo non ora. Puoi goderti ancora qualche giorno di libertà.»

Sybil deglutì a fatica. Se per una frazione di secondo Kevin le era sembrato un essere umano, ora riusciva a scorgere il lato demoniaco che risiedeva in lui, qualcosa di inumano con cui non riusciva a empatizzare.

«Che stai facendo?» chiese Kevin interrompendo il silenzio che si era creato, la crocchetta di pollo che nuotava nella maionese.

«Taci! Sto cercando di fare una cosa», disse Sybil d’istinto, noncurante della reazione del rapitore.

Provò a connettersi mentalmente con la nonna come aveva fatto a casa sua, ma non riuscì a sentire nulla, solo un’opprimente sensazione di freddo. Probabilmente era stata condizionata dalle parole di Kevin, così si convinse a non farsi abbattere e a riprovare più tardi. Non poteva fidarsi di lui, l’aveva rapita in fin dei conti. Doveva sfruttarlo per ottenere più informazioni possibili e poi, non appena ne avesse avuto l’occasione, sarebbe scappata e avrebbe preso il primo volo per New York.

«Che tipo di talento hai tu? Io ho il potere della telecinesi», chiese Kevin cambiando discorso con una leggerezza disarmante, come se un attimo prima non avesse annunciato la morte di Adele.

«Me ne sono accorta quando mi tenevi inchiodata alla porta. Io non ho poteri, non ti preoccupare. Sei più forte tu se è ciò che ti preme sapere. Più forte e anche più stronzo.»

A Kevin andò di traverso la Coca-Cola.

«Ti conviene abituarti a me perché per qualche giorno staremo sempre insieme.»

Sybil provò a cambiare approccio.

«Scusa, ma perché mi stai facendo questo? Io non ti ho fatto niente, che c’entro con il tuo desiderio di riscatto?»

Kevin, avendo finito il cibo a disposizione, prese a giocherellare con la cannuccia della Coca-Cola.

«Credo che ti sfugga la visione d’insieme, Sybil. Sei stata scelta come ospite di uno dei quattro frammenti dell’anima di Serafyn, il più grande demone di tutti i tempi. I suoi seguaci vi stanno cercando disperatamente per tutto il pianeta per riportarlo in vita. Io baratterò la tua consegna con la mia libertà. Vuoi uno schemino o ci sei arrivata?»

Sybil inghiottì il boccone amaro, doveva farlo parlare.

«E perché tenermi qui? Se non ho capito male Bugur è ancora in città, no? Consegnami ora, codardo.»

Kevin si alzò di scatto e le si piazzò di fronte, come un felino pronto ad attaccare, il nervosismo che gli faceva tremare le mani. Se Sybil non fosse stata una donna, l’avrebbe già stesa con un pugno.

«Non sono un codardo. È solo che non è lui il demone con cui voglio trattare. C’è qualcuno di più potente a capo di Inferium.»

«E chi è? Serafyn non può essere perché da quel che dici una parte di lui è dentro di me. Solo a dirlo ad alta voce mi si gela il sangue.»

Nel momento stesso in cui pronunciò il nome del demone, qualcosa accadde. Un impercettibile movimento interiore, il segnale che una parte di lui risiedeva nella sua anima, come un parassita.

«Vedo che stai iniziando a far girare i neuroni, ragazzina. Il demone più potente di Inferium è Gaia, è lei il mio obiettivo. È una creatura molto pericolosa, ma rispetto ad altri fanatici dei purosangue lei è totalmente disinteressata alla questione. La priorità, per lei, è riportare Serafyn indietro, non vede l’ora di mettere le mani su di voi.»

Sybil avvertì una vampata di fuoco esploderle nelle viscere e arrivarle fin sopra agli occhi.

Gaia? La sorella segreta di cui mi ha parlato la nonna?

Kevin osservò le chiazze rosse dipingere il viso di Sybil.

Come mai è arrossita così? si chiese lui lanciandole occhiate sospette.

Sybil scrutò Kevin intensamente, l’attenzione rivolta alle labbra. Si rese conto che lui non aveva aperto bocca, eppure l’aveva sentito.

Il demone non indietreggiò, sostenne lo sguardo di Sybil e si focalizzò sui lineamenti del viso.

Perché mi sta fissando? È davvero incantevole però.

Sybil cedette e distolse lo sguardo.

«Bene, sono felice per te. Se non ti dispiace ora vorrei riposare dato che negli ultimi minuti non hai fatto altro che vomitarmi addosso cattive notizie.»

Kevin tornò alla poltrona, si infilò gli anfibi neri e gettò il sacchetto vuoto nel cestino.

«Sei sfacciata, Sybil. Stai attenta perché hai pur sempre di fronte un tizio che per metà è un demone.»

«Lo so, Kevin, ma ti servo viva per fare la tua trattativa, o sbaglio?»

Lui rimase in silenzio e le restituì un sorrisino malizioso.

«Ci vediamo tra qualche ora, non fare niente di stupido. Io sono qui fuori. E ricorda: non ci sono vie di fuga.»

«Sì, padrone.»

Che ragazzina impertinente, pensò Kevin divertito non appena chiuse la porta.

Sybil era finalmente sola.

Calma, ragiona, calma, respira e ragiona.

La nonna sta bene, erano tutte bugie.

Devi occuparti di una cosa alla volta.

Prima di tutto devi capire come uscire da qui.

Si guardò in giro e tornò alla triste realtà: era ancora barricata dentro la stanza. Era inutile sprecare energia nel forzare le finestre o la porta perché Kevin l’avrebbe raggiunta in un lampo e voleva evitare di farlo arrabbiare.

Non riusciva a inquadrarlo, sembrava che non gliene importasse nulla di lei, ma poi se ne era uscito con quel mezzo complimento prima di andarsene.

«Incantevole», sussurrò Sybil a bassa voce ammirandosi velocemente allo specchio appeso all’ingresso.

È solo uno stupido apprezzamento fisico, Sybil.

Non doveva lasciarsi lusingare. Con il dono di poter leggere la mente, poteva prevedere ogni mossa di Kevin senza che lui la scoprisse e quello era un vantaggio non indifferente. Avrebbe aspettato che lui tornasse e, alla prima occasione utile, sarebbe riuscita a scappare tendendogli un tranello.

Vedremo chi di noi due ha i neuroni che funzionano meglio, Kevin.

Milano

La suggestiva struttura ad alveare dell’Hotel Sheraton seguiva in lunghezza l’aeroporto di Milano Malpensa, ripercorrendone perfettamente l’intero perimetro con giochi di pieni e vuoti. I sette nuclei erano contrassegnati da centinaia di finestrelle della stessa misura, incastonate in gusci di fibra di vetro arrotondati. Rose aveva letto che l’albergo era stato concepito dall’architetto come un oggetto di design e osservarne il risultato dall’autostrada l’affascinava ogni volta.

La distrazione durò poco. La mente tornò agli ultimi avvenimenti, senza chiedere il permesso, e Rose si sentì male. Cosa volevano da lei? Iniziò a singhiozzare involontariamente, frugò nella borsetta alla rinfusa e afferrò la bottiglietta di vodka. Ogni sorso era un potente calmante.

Tempo prima, le era costato immensa fatica eliminare completamente quel vizio mortale, ma in quell’ultimo periodo non riusciva a controllarsi. Avrebbe dovuto rispolverare tutte le tecniche che le avevano insegnato durante il soggiorno in comunità, ma non era sufficientemente rilassata per riuscirci.

«È solo un periodo no, non c’è bisogno di farne una tragedia. Posso smettere quando voglio», recitò a denti stretti.

«Che cosa sta dicendo, signorina?» domandò l’autista lanciandole un’occhiataccia dallo specchietto.

«Niente, continua a guidare, ho fretta», disse con tono di voce alterato. «Sembra proprio che oggi nessuno riesca a farsi gli affari suoi», proseguì borbottando.

«Non so se si è accorta, ma siamo arrivati.»

Rose sgranò gli occhi e ammirò le porte a vetri dell’ingresso dell’hotel.

«Ah, scusa. Tieni.»

Consegnò al taxista i contanti e scese come una furia.

«Signorina, aspetti, ha dimenticato delle cose!» esclamò il buon uomo sventolando il portafoglio e il passaporto della ragazza.

«Grazie, scusa eh, la fretta», rispose Rose trafficando con la borsa.

«Senza questi le sarà difficile partire», scherzò il taxista.

Rose afferrò gli oggetti e poi squadrò con sospetto l’uomo.

«Sei uno di loro? Mi stai spiando?»

Silenzio imbarazzante.

«Signorina, sta bene?» domandò l’autista preoccupato.

«Sì, certo, fai finta di niente. Lasciami in pace!» urlò la ragazza allontanandosi.

Una volta dentro la hall, iniziò a sentirsi meno tesa. Come aveva previsto, l’ambiente era affollato e caotico. Le donava protezione, o forse era solo l’effetto dell’alcol che le inibiva le emozioni negative.

Mentre la receptionist svolgeva tutte le pratiche necessarie per il check-in, Rose si lasciò rapire dai dettagli dell’ambiente. Gli intrecci di pannelli che caratterizzavano gli esterni continuavano anche all’interno e confluivano dietro agli eleganti banchi in legno della reception; dei divani rossi erano posizionati in tutta la hall e si alternavano a dei ficus rigogliosi e a delle stazioni dove poter lavorare al pc. Il colore predominante era il grigio nelle sue diverse tonalità, enfatizzate da sapienti giochi di luce.

«Stanza 3071. Prenda l’ascensore, troverà la camera sulla destra.»

«Grazie», rispose Rose sovrappensiero.

Seguì meticolosamente le indicazioni e si rintanò nel suo alloggio. Aveva bisogno di un bagno caldo rigenerante e di rimettere insieme i pensieri. Appoggiò le sue cose sul parquet color miele e notò subito che si trovava nella classica stanza d’albergo da catena: ordinata, anonima, un po’ fredda. Il dettaglio più stravagante era la testiera del letto decorata con un set componibile di quadri psichedelici, le faceva aumentare la nausea che l’accompagnava da quando si era allontanata dall’appartamento.

«Perché non scegliere un bel tramonto sull’oceano? Mah», sbuffò contrariata.

Entrò nel bagno e, se fino a quel momento era rimasta abbastanza soddisfatta, quell’ambiente le lasciò l’amaro in bocca: era troppo piccolo per i suoi standard, l’unica nota positiva erano le boccettine di prodotti offerte dalla spa dell’albergo.

«Vi beccherete una recensione mediocre su Tripadvisor. Mi dispiace, gente.»

Hai ricominciato a parlare da sola.

Brutto segno, Rose.

«Shht.»

Mentre riempiva la vasca, buttò l’occhio sull’iPhone e scorse una notifica. Lesse la mail di Matt tutto d’un fiato e un sorriso fece una timida comparsa, dopo giorni di sciopero.

Finalmente una buona notizia.

Lo avrebbe raggiunto a casa sua non appena atterrata a New York, il lavoro poteva aspettare, date le circostanze. Inviò un messaggio all’agente per spostare i casting che aveva in programma e abbandonò il telefono sul lavello.

Non ci sono per nessuno.

Non appena il piede entrò in contatto con l’acqua bollente, Rose avvertì una sensazione di piacere e fastidio in contemporanea. Si immerse nella vasca e si accorse che a malapena riusciva a starci tutta.

Altro che altezza mezza bellezza, è una condanna! pensò ridendo da sola.

Dopo diversi tentativi andati a vuoto, si rannicchiò e trovò la posizione giusta. Il corpo iniziò a rilassarsi e, per qualche istante, riuscì a sentirsi nuovamente serena. Chiuse gli occhi e si allontanò sempre più dal bagno.

[image: ]

Apparve un ragazzo dall’aria spaesata. Era in piedi, circondato da enormi tappeti persiani che tappezzavano il pavimento. Le pareti della stanza erano insolitamente alte e, sotto alle vetrate, erano ricoperte da dei cuscinetti che sembravano delle membrane protettive in gomma. Al centro dell’ambiente, seduto, c’era un uomo alto e biondo che assomigliava a un vichingo, parlava a bassa voce con una signora di mezz’età che indossava una tunica stravagante raffigurante una candela. Improvvisamente, il ragazzo dall’aria spaesata mosse qualche passo nella stanza e si guardò attorno come se fosse la prima volta che vedeva quel luogo. Rose notò che era l’unico dei tre ad avere un aspetto ordinario.

«Cody, sei pronto? È ora di imparare qualcosa sui tuoi straordinari poteri», squittì la signora battendo le mani concitata. Il tintinnio degli anelli che portava riecheggiò in maniera fastidiosa.

Il giovane fece spallucce.

«Pronto è una parola grossa. Tutte le volte che li ho usati ho incendiato qualcosa senza volerlo. Diciamo che sono pronto a capire come tenerli a bada», rispose lui.

Il vichingo si alzò in piedi e allargò le braccia indicando la stanza.

«Abbi fiducia, Cody, la palestra è a prova di incendio. E poi c’è qui il tuo eroe personale. Immagino che tu sia elettrizzato dalla decisione di Melania, mi avrai parecchio in mezzo ai piedi nei prossimi giorni», disse simulando un inchino.

Cody alzò gli occhi al cielo.

«Certo, David, sono talmente elettrizzato che credo che potrei iniziare a sperimentare i miei poteri proprio su di te. Che ne dici? Non sei immortale e velocissimo? Sicuramente schiverai ogni mio colpo. O forse no.»

«Moira, inizia, per piacere. Il ragazzino è suscettibile oggi», commentò David.

Cody mosse qualche passo verso di lui e gli tirò uno spintone.

«Senti, sono già abbastanza nervoso senza che tu continui a punzecchiarmi, non puoi semplicemente startene lì seduto a goderti lo spettacolo e non rompere?»

«Va bene, principino.»

Moira, che fino a quel momento era rimasta in disparte a studiare la scena, si insinuò tra loro e li divise.

«Basta. Ne ho abbastanza. È una cosa seria, ne va dell’incolumità di tutti qui», tuonò secca.

Cody mise il broncio come un bambino in castigo, mentre Rose studiò Moira di sottecchi: la frangetta rossa era incollata alla fronte e proseguiva incorniciando il viso in un caschetto geometrico che le conferiva un aspetto austero. Il naso e il mento erano spigolosi, in netto contrasto con le labbra carnose e gli occhi, due castagne rotonde.

«Cody, è fondamentale che tu impari a conoscere i tuoi poteri per poterti difendere. Prima o poi i demoni verranno a cercarti e il mio scopo è quello di aiutarti, non oso nemmeno immaginare che cosa succederebbe se Serafyn tornasse tra noi e il mondo finisse nelle sue mani.»

Al solo pronunciare il nome del demone, sia Rose che Cody ebbero un sussulto. Nonostante non potessero confrontarsi a parole, Rose comprendeva il ragazzo come un libro aperto. Nei suoi occhi lesse la consapevolezza di un’oscurità imprigionata nella sua anima, il desiderio disperato di liberarsi.

«Mi spiace, Moira, hai ragione. Dimmi tutto ciò che devo sapere.»

Rose si avvicinò alla scena e cercò di parlare, ma era come se avesse perso del tutto la voce. Non poteva far nulla per mostrare la sua presenza, così continuò a osservare e si sforzò di ottenere il maggior numero di informazioni da poter poi condividere con Matt.

«Melania ti ha mandato da me perché la mia famiglia ha un dono ereditario che ci tramandiamo da generazioni, siamo capaci di distinguere i poteri degli altri individui. Ho bisogno che tu mi porga le mani, Cody», disse Moira delicatamente spalancando i palmi.

Il giovane si avvicinò alla strega ed eseguì gli ordini. Osservò con stupore la tenue luce bianca che sprigionavano le dita di Moira e assaporò la sensazione di tepore che emanavano, l’odore dolciastro di mosto d’uva che stava diventando familiare.

«Lo avevo sospettato. Complimenti, ragazzo!» esclamò la donna.

«Non tenermi sulle spine, Moira.»

David si era avvicinato ai due e attendeva con curiosità morbosa il verdetto.

«Puoi governare gli elementi della natura: fuoco, terra, acqua e aria sono al tuo servizio. È un talento rarissimo da cui deriva un’enorme responsabilità. Conosci le regole del nostro mondo?»

«Sì, Melania è stata molto chiara. Cosa succede ai trasgressori?» domandò Cody ingenuamente mordicchiandosi le unghie.

David si intromise nella conversazione e prese la parola.

«Marciscono nelle prigioni incantate, nei sotterranei di Nuramen. La durata della reclusione viene decisa dal Consiglio, l’organo in cui sono rappresentate le fazioni del mondo sovrannaturale, ma chi ne esce vivo non torna più come prima.»

Cody avvertì un brivido percorrergli la schiena e incrociò le braccia.

«Capisco.»

Moira notò che il dormiente si era rabbuiato, così decise di riportare la conversazione a toni più morbidi.

«Beh, non sei curioso di scoprire di più? Hai delle domande?»

«Una sì, in realtà. Forse può sembrare un po’ stupida.»

«Spara», rispose la strega.

«Posso far cambiare il tempo?»

David sbottò in una risata fragorosa e Cody lo incenerì con lo sguardo, imitato da Moira.

«Sì, certo che puoi, con discrezione. La prima cosa che devi sapere è che i tuoi poteri attingono dalle tue energie vitali. Più l’utilizzo è intenso più ti stancherai, e un uso sconsiderato o troppo prolungato potrebbe addirittura ucciderti. L’allenamento aiuta, ma ricorda: la magia è responsabilità, non ti è stata donata per risolvere qualsiasi problema tu abbia.»

«Lo terrò a mente», rispose Cody.

Moira si avvicinò e gli accarezzò le spalle.

«Ottimo. Finché sei qui, cerca di esercitarti ogni giorno. Diventerai più forte volta dopo volta, finché non sarai perfettamente padrone dei tuoi poteri.»

Cody le restituì un sorriso e si animò di speranza.

«Lo farò. Dimmi solo come.»

Rose, senza preavviso, non riuscì più a sentire nulla. La scena divenne sempre più sfocata e non potette impedirlo in alcun modo, finché si ritrovò nella vasca.

Merda, la parte più importante.

Provò a serrare le palpebre e a concentrarsi sulla scena che aveva appena vissuto, ma non successe nulla, solo il vuoto.
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Consapevolezza




Anchorage

«PER avere accesso al tuo potere, devi isolarti da ciò che ti circonda e visualizzare nella tua mente cosa vuoi ottenere. Avvertirai una piacevole sensazione di calore provenire dal ventre, assecondala e lasciala uscire da dentro di te. All’inizio sarà come un duro allenamento a cui non sei abituato, ti sentirai stanchissimo.»

Moira faceva molti gesti con le mani che la rendevano goffa, ma, a differenza di David, sembrava avere più pazienza nel trattare con i novellini. Il guardiano era seduto a contemplarsi le scarpe con aria annoiata.

«Ok, mi sembra tutto abbastanza chiaro. Almeno spero», rispose Cody mentre continuava a torturarsi le unghie con i denti.

Moira gli rivolse un sorriso materno, si avvicinò e lo prese per le spalle.

«La sensazione di stanchezza è normale, vedrai che giorno dopo giorno riuscirai a comprendere meglio il funzionamento dei tuoi poteri. Non devi avere fretta. La cosa importante è non esagerare, mai. Se senti che la situazione ti sta per sfuggire di mano, libera la mente e interrompi tutto.»

«D’accordo, ho capito. Mi isolo, visualizzo, calore, stanchezza, libero la mente», ripeté Cody concitato. Iniziava a girargli la testa.

«Sei pronto?» domandò Moira.

«Un’ultima domanda. Come mai ho dato fuoco al mio letto? Non ho mai fatto nulla di tutto ciò che mi hai appena spiegato.»

Moira annuì con la testa.

«Spesso succede, soprattutto all’inizio. Se siamo agitati o scossi per qualcosa e non abbiamo ancora la padronanza completa del nostro potere, possono capitare degli imprevisti», rispose pacatamente, «David potrebbe raccontarti di quanti oblivium ha dovuto eseguire su esseri umani in balia di streghe dai poteri pazzerelli.»

David si avvicinò a Moira e rivolse a lei e a Cody un sorriso sarcastico.

«Ti conviene darle retta, principino, non vorrei doverti salvare di nuovo.»

Cody ne aveva abbastanza delle battute. Solitamente gli uomini con un modo di fare provocatorio lo attraevano, ma in quella specifica situazione avrebbe solo voluto dargli un pugno e cancellargli quell’espressione compiaciuta dalla faccia. Si concentrò per qualche attimo sull’ambiente che lo circondava e notò che la vetrata di fronte a lui era socchiusa. Immaginò che una forte raffica di vento scaraventasse David contro il muro e, in maniera del tutto inaspettata, percepì una forte ondata di calore invadergli lo stomaco. Dopo qualche secondo, assecondò l’istinto, allungò un braccio verso la finestra e liberò la massiccia dose di energia dal corpo. Rumore di vetri rotti, poi, una potente scarica di vento spinse il guardiano contro la parete della stanza, dove i materassini di gomma attutirono l’impatto.

Moira, la cui tunica svolazzava in tutte le direzioni, rise sguaiatamente e batté le mani facendo tintinnare i braccialetti che indossava.

«Te la sei proprio cercata, bel fusto!» esclamò sghignazzando.

«Così, forse, la smetterai di darmi fastidio», aggiunse Cody incredulo, lo sguardo fisso sui vetri rotti sparsi sul tappeto e poi sul guardiano che si rialzava massaggiandosi la spalla. «Ce l’ho davvero fatta. Non pensavo che ci sarei riuscito al primo tentativo. Grazie, Moira.»

«Certo che ce l’hai fatta. Sei un dormiente, sei nato per combattere. Come ti senti?»

Cody ruotò la mano con cui aveva richiamato il vento e la studiò incuriosito.

«Percepisco il calo di energia, ma è tutto sotto controllo. Sono stato gentile, non volevo fargli troppo male», rispose strizzando l’occhio a David.

Il vichingo si era rimesso in piedi e osservava il dormiente, un toro che si vede sventolare in faccia un drappo rosso.

«Riconosco che sei stato bravo, principino, ma non sei affatto preparato a questo.»

David fece uno scatto di velocità e Cody non riuscì più a localizzarlo, era solo un alone viola che sporcava l’aria. Il dormiente si girò freneticamente in tutte le direzioni, la bocca spalancata, ma riuscì a percepire solo la presenza del guardiano, senza vederlo realmente. All’improvviso, avvertì un lieve dolore ai polpacci e, qualche secondo dopo, si ritrovò per terra con il viso sollevato. David gli reggeva la testa con una mano ed era a pochi centimetri dal suo viso, l’espressione trionfante sul volto. Cody notò la forza del guardiano, in lui non c’era il minimo segno di affaticamento, nonostante i muscoli fossero tesi e gonfi.

«Non sottovalutare mai il tuo avversario, potrebbe costarti la vita», gli sussurrò David all’orecchio facendogli venire la pelle d’oca.

Cody rimase in silenzio e deglutì a fatica. Gli occhi si ancorarono a quelli di David, due gemme di amazzonite, e il ragazzo assaporò il suo profumo, che evocava l’oriente. Era sensualità allo stato puro, un mix inebriante di spezie, rum e legno.

Moira guardò ovunque tranne che verso i due uomini, il tasso di erotismo che c’era nell’aria era talmente elevato che avrebbe fatto sentire di troppo chiunque.

«Bene, ragazzi, io ora ho del lavoro da fare, devo andare ad aiutare gli altri con i portali. Cody, per oggi cerca di riposarti e domani riprenderemo l’allenamento, ok?» squittì evitando ancora il contatto visivo con entrambi.

Cody avvampò e si staccò dalla presa del guardiano con un gesto brusco.

«D’accordo. Grazie ancora di tutto, Moira. Ora credo che dovrei raggiungere la Regina. Voleva provare a contattare gli altri dormienti.»

Moira annuì e si dileguò dalla stanza in un batter d’occhio.

Quando lei uscì, l’unico rumore che rimase era il soffio del vento che proveniva dalla vetrata squarciata.

«Ti accompagno», disse David rompendo il silenzio, «così ne approfitto per spiegarti alcune conseguenze del tuo nuovo status di dormiente.»

Aiutò Cody ad alzarsi offrendogli una mano e, non appena si sfiorarono, entrambi ammutolirono di nuovo per l’imbarazzo. Cody si fissò i piedi e sbirciò il guardiano con la coda dell’occhio. Era molto più alto e massiccio di lui, quando erano uno di fronte all’altro si sentiva sovrastato.

«Ascolta, David, non puoi continuare a comportarti così.»

David fece spallucce e gli restituì un sorriso malizioso.

«Così, come?»

«Lo sai», rispose Cody incrociando le braccia. Riuscì finalmente a ricambiarne lo sguardo e, ancora una volta, diventò ostaggio di una ragnatela invisibile di desiderio che non gli lasciava via di scampo.

David non rispose e si limitò ad accostarsi a lui. Erano talmente vicini che i piedi si sfioravano e Cody percepiva il suo respiro sulla fronte.

«Io nemmeno ti conosco e ora che ho tutto questo delirio in testa i tuoi giochini da playboy non sono d’aiuto!» esclamò il dormiente.

«Non prenderti così sul serio, c’è tempo per angosciarsi. Goditi un po’ la vita.»

Il tono di voce del guardiano era profondo e suadente, un diavolo tentatore.

Cody lo spinse via con forza ma riuscì a smuoverlo solo di un centimetro. Era troppo imponente.

«Certo, per te è tutto un gioco, vero? Ma che ne sai di me? Non hai la minima idea di come io mi senta ora.»

David rimase deluso dalla reazione del dormiente e si sentì ferito nell’orgoglio, nonostante non volesse darlo a vedere. Non era abituato a ricevere rifiuti.

«Posso immaginarlo. E𝔰𝔠𝔩𝔲𝔰𝔦𝔳a g𝔯𝔞𝔱𝔲𝔦𝔱𝔞 𝔰𝔲𝔩 𝔰𝔦𝔱𝔬 e𝔲𝔯𝔢k𝔞dd𝔩. Non volevo essere scortese, scusa, cercavo solo di rendere la situazione meno pesante.»

«Sì, certo, è da quando siamo a Nuramen che mi provochi, non capisco dove tu voglia arrivare.»

La situazione si ribaltò. Fu David a ritrovarsi vittima delle iridi del dormiente, il fuoco della passione le impreziosiva con macchie dorate e le faceva risplendere come due pietre d’ambra sotto il sole. Il guardiano sentì lo stomaco sottosopra. Cody lo rendeva inquieto, infatti si comportava costantemente in maniera ambigua con lui. Non gli sembrava affatto come tutti gli altri ragazzi che aveva frequentato prima, era speciale, e lui non voleva rovinare tutto. Si allontanò di qualche passo.

«Ho recepito il messaggio. Sta’ tranquillo, d’ora in avanti sarò un perfetto gentiluomo. Ora andiamo, devo portarti da Melania.»

Cody rimase piacevolmente sorpreso, non credeva che avrebbe ottenuto qualcosa.

«Sono io che vado da Melania, non mi ci stai portando tu», rispose sorridendo per smorzare la tensione.

«Non sia mai che qualcuno ti dica di fare qualcosa, vero?»

Singapore

Erano già trascorse tre ore da quando Morfeo aveva preso Sybil per mano e l’aveva accompagnata nel suo regno. Lo stress aveva fatto crollare la dormiente non appena la testa aveva toccato il cuscino e gli incubi che stava vivendo non le davano tregua. Adele urlava terrorizzata, vittima dello sguardo crudele di Bugur, la carta della morte che spiccava tra i tarocchi buttati alla rinfusa sul tavolino, il marchio di Serafyn che pulsava e una presenza inquietante che la scrutava nell’ombra.

«Sveglia. È ora di cambiare hotel», disse Kevin.

Sybil non lo sentì e non si svegliò. Si girava e rigirava tra le lenzuola sgualcite, come se qualcosa la stesse rincorrendo e lei cercasse di scacciarlo.

«No, ti prego, lasciami!» urlò tenendo le palpebre chiuse.

Kevin si sedette sulla poltrona che aveva avvicinato ai piedi del letto e si fermò a osservarla. Sybil aveva appallottolato i jeans sul comodino ed era rimasta in intimo. Indossava delle culottes nere che sottolineavano le curve e, sopra, la stessa maglietta del giorno del rapimento da cui sbucava un ciondolo. Kevin si sforzò di distogliere lo sguardo dal fondoschiena e si concentrò sul viso. Erano poche le ragazze che si potevano permettere di portare i capelli così corti e lei era una di loro, i lineamenti del viso così delicati che sarebbe stato un delitto non metterli in mostra. L’occhio scivolò ancora in basso, sulla gamba che fuoriusciva dal lenzuolo in cerca di refrigerio. Sybil era allenata, si capiva dalle linee dei muscoli che si intravedevano a ogni movimento. Era indubbiamente attraente, ma Kevin nella sua lunga vita aveva incontrato molte donne meravigliose e non era questo che l’aveva stupito. La cosa che lo aveva colpito di più di Sybil era il modo di fare, così diverso da quello della sorella infernale.

La dormiente si svegliò di soprassalto e strinse subito la pietra che aveva appesa al collo. Non appena si accorse che Kevin era di fronte a lei, si coprì con il lenzuolo, arretrò e le gote si tinsero di rosso.

«Da quanto tempo sei lì impalato? Quanto ho dormito?» domandò sbadigliando.

«È quasi ora di cena. Immagino che avessi parecchio sonno arretrato», rispose Kevin sarcastico.

«Ti hanno mai detto che sei irritante?» commentò Sybil sollevando gli occhi al cielo.

Si tirò su, lo guardò in cagnesco e appoggiò la schiena alla montagna di cuscini che aveva costruito grazie ai due guanciali extra che era riuscita a scovare nell’orribile armadietto all’ingresso. Ne arraffò uno e lo strinse a sé, come se volesse mettere ulteriore distanza tra lei e Kevin.

«Lo sai che è inquietante svegliarsi e accorgersi che qualcuno ti sta fissando?»

Kevin fece spallucce.

«Ah, sì? Pensavo che voi donne lo trovaste lusinghiero.»

«Ma chi hai frequentato finora? Hai uno strano concetto di lusinghiero. Comunque, posso andarmene?»

Il mezzosangue serrò la mascella e si alzò in piedi di scatto. Aveva cambiato espressione, le ombre si erano impossessate nuovamente del suo viso perfetto.

«No, Sybil, forse non ti è chiaro. Non siamo in vacanza, dobbiamo spostarci subito in un altro hotel, meglio non rimanere nello stesso posto per troppo tempo, Bugur sarà già sulle tue tracce.»

«Già, dimenticavo, sono una specie di vittima sacrificale vivente che ha una taglia sulla testa. Speravo che fosse tutto parte degli incubi.»

Finché sei con me, sei al sicuro, pensò Kevin d’istinto.

Nello stesso istante in cui partorì la frase, usò il suo potere e spostò i jeans di Sybil sul letto.

Ma cosa ti viene in mente?

Lei è il passaporto per la tua libertà, idiota.

Smettila con le stronzate e rimani concentrato.

Sybil afferrò i pantaloni e sorrise compiaciuta.

«Cos’hai da ridere?» tuonò Kevin fulminandola con lo sguardo.

«Nulla, trovo solo molto buffo che tu sia rimasto tutto questo tempo lì impalato a guardarmi dormire. Dev’essere stato uno spasso.»

«Non montarti la testa, non lo è stato, ma mi servi reattiva se non vogliamo farci catturare. Ora sbrigati, non abbiamo più tempo», rispose Kevin. Tirò fuori dalla tasca del giubbotto di pelle un barattolo di vetro, una sostanza verde e gelatinosa all’interno, e lo lanciò a Sybil. «Copriti il marchio con questo unguento, ci permetterà di guadagnare un po’ di vantaggio.»

La ragazza lo studiò con diffidenza, lo aprì e rimase schifata dall’odore acre e pungente che le ricordava la pipì di Milù, il siamese che aveva da bambina.

«Che roba è?»

Kevin si avvicinò alla finestra, continuava a battere i piedi per terra e sembrava assorto sulla strada su cui affacciava l’albergo.

«Fai decisamente troppe domande, ragazzina. Stai iniziando a darmi sui nervi.»

Sybil continuava a osservare, schifata, il contenuto del barattolo.

«Se non ti dispiace, vorrei capire cosa mi devo spalmare addosso», rispose asciutta. Era consapevole del fatto che stava giocando con il fuoco, ma non le importava.

Kevin si voltò, gli occhi ridotti a due fessure sporche di sangue, e si avventò su di lei come una furia. Le strappò il lenzuolo dalle mani, denudandola, intinse con fare grossolano due dita nel barattolo che Sybil reggeva ancora in mano e le strofinò sulla pelle pallida, con poca delicatezza, insinuandosi nell’elastico delle mutande, gli occhi fissi nei suoi e un sorriso impudente.

Sybil si sentiva impotente. Non poteva ribellarsi in alcun modo, una forza invisibile la teneva incollata al materasso e l’oscurità dello sguardo di Kevin era così intensa da non consentirle di respirare.

«Sei un pervertito! Levami le mani di dosso!» strillò, le dita del demone che le sfiorarono intenzionalmente il sesso provocandole un brivido, per poi lasciarla andare.

Kevin richiuse il barattolo e la squadrò con un’espressione adirata.

Hai esagerato. Devi imparare a controllare gli scatti d’ira, pensò di fronte all’espressione scioccata della dormiente, l’altra parte di lui compiaciuta di averle impartito una lezione.

«Ora infilati quei jeans e non fiatare, se non vuoi avere il resto.»

Sybil scese dal letto in silenzio, lo spinse via con un gesto di stizza e afferrò i pantaloni. Non staccò un secondo lo sguardo da Kevin, come se lo stesse sfidando al suo stesso gioco di potere.

«Sei soddisfatto, grande uomo?» domandò una volta vestita.

Il mezzosangue le sembrava più rilassato. Le iridi si erano spente, tornando al consueto miscuglio grigio-blu carico di tormento, e due fossette tradivano lo sforzo di nascondere un sorriso impudente.

«Molto. Riguardo a questa», disse scuotendo il barattolino di vetro, «è Selenia, una pozione potentissima che permette di occultare la magia del marchio infernale per qualche ora. Purtroppo è complicato prepararla perché gli ingredienti necessari per realizzarla sono difficilmente reperibili.»

«Ottimo. Bastava dirmi la stessa cosa prima di saltarmi addosso come un animale», rispose piccata la dormiente.

Kevin si morsicò una guancia per evitare di continuare a battibeccare. Sybil era un osso duro, non avrebbe mollato la presa finché non avesse avuto l’ultima parola.

«Che ne dici se stasera ti offro una bella cenetta a base di ravioli al vapore e noodles? Ti va?» le chiese.

Sybil dapprima sgranò gli occhi e poi sollevò il sopracciglio destro.

«Ma tutto bene?»

Kevin sollevò le spalle disinvolto. «Che c’è di strano? Vorrei che arrivassi alla trattativa con Gaia in forze.»

La dormiente fece una smorfia incredula e mosse qualche passo verso la porta.

«Non avevi fretta di consegnarmi?»

«Scherzo, dai, ho solo pensato che fosse carino non farti patire le pene dell’inferno sin da ora, dato che ti rimangono pochi giorni di vita. Un’ultima cena è il minimo che possa fare. E poi, a dirla tutta, ho voglia di cibo cinese.»

«Che magnanimo», rispose Sybil sbattendosi la porta alle spalle, senza aspettarlo.

Mentre si incamminava verso le scale, toccò la collanina che Adele le aveva regalato. Freddo. Vuoto.

Kevin la superò e le intimò di seguirla.

A uno sguardo poco attento, soprattutto se il ragazzo era voltato di spalle, non sembrava affatto diverso da un essere umano. Sybil non era un’esperta del mondo sovrannaturale, ma il poco che aveva vissuto le era bastato per riuscire a distinguere chiaramente Kevin da Bugur. Il primo aveva qualcosa di innaturale che si percepiva a pelle, come se fosse avvolto da un’aura invisibile che trasmetteva malvagità. Kevin, invece, era più vicino alla sua immagine di delinquente. Pericoloso, sì, ma pur sempre umano.

Un teppista sexy e inquietante, pensò mentre gli occhi si posavano sulla giacca di pelle che gli donava un’aria ancora più selvatica, sottolineando le spalle larghe in contrapposizione alla vita stretta. Ora che lo osservava bene, era piuttosto alto e, nonostante fosse magro, si riuscivano a scorgere i muscoli allenati sotto gli indumenti.

«Smettila di fissarmi, mi stai consumando», commentò Kevin senza voltarsi.

Merda! pensò Sybil, ma non appena passò di fronte allo specchio appeso alla parete, intuì come l’aveva beccata.

Una volta di sotto, superarono rapidamente l’anonima reception rimanendo in silenzio, e la dormiente finalmente si ritrovò all’aria aperta. La giornata era particolarmente afosa, tanto da far fatica a respirare, ma la piccola gioia di essere uscita da quella gabbia la fece sentire immediatamente più leggera.

Kevin si scostò un ciuffo di capelli dalla fronte e aprì le portiere della Smart di Sybil.

«Vuoi prendermi in giro?» domandò la dormiente.

Kevin allargò le braccia e la guardò esasperato.

«Che c’è ora?» replicò scocciato scacciando un altro riccio ribelle dalla fronte.

«Questa è la mia auto.»

«E quindi?»

«Quindi sei un ladro! Non hai solo rapito me, ti sei preso anche la mia macchina.»

Kevin fece spallucce e salì dalla parte del conducente.

Sybil osservò la scena e scosse la testa. Era incredula.

«Sali o devo prenderti di peso?» domandò il mezzosangue tirando giù il finestrino.

«Dove stiamo andando?»

Ancora domande, non vuole proprio capire chi comanda.

«Se stai pensando di rifare il fenomeno ti giuro che mi metto a strillare come una matta», precisò Sybil non appena notò l’espressione del demone cambiare.

«C’è un altro hotel anonimo sulla via per l’aeroporto.»

Dopo aver analizzato il deserto che la circondava per valutare una via di fuga, la dormiente salì in auto, riluttante.

«Dobbiamo continuare a spostarci ed essere discreti. Meglio scegliere strade secondarie e alloggi poco vistosi», spiegò Kevin mentre armeggiava con la radio con poca dimestichezza. «Ah, prendi nota dei miei consigli, se mai ti dovesse capitare di essere in fuga», concluse strizzandole l’occhio.

«Tu, invece, impara ad accendere la radio», rispose Sybil premendo il pulsante d’accensione. Le loro mani si incontrarono per un istante ed entrambi si allontanarono di getto, come se avessero appena preso la scossa.

«Come mai stai temporeggiando? Non vuoi riottenere subito la tua libertà?» domandò la dormiente genuinamente incuriosita.

Kevin inserì la retromarcia e fece manovra per uscire dal parcheggio sterrato.

«Non è così semplice ottenere udienza con Gaia, sto aspettando delle risposte dal mio contatto.»

«Capisco. Sei sicuro che una volta che mi avrai consegnata ti riaccoglieranno a braccia aperte?»

«No, ma vale la pena provarci.»

Lo sguardo che Kevin le lanciò era eloquente. Il momento delle domande era finito.

«Secondo me dovresti abbandonare la tua stupida missione suicida e aiutarmi. C’è sicuramente un altro modo per risolvere tutto.»

E se avesse ragione? pensò il mezzosangue come un fulmine a ciel sereno.

Kevin ingranò la prima.

«È l’unico modo. Ora taci e cerca di non farmi irritare durante il tragitto; continui a dimenticare che hai di fianco un demone», disse ad alta voce.

Sybil iniziava a vederci più chiaro. Lui si sentiva minacciato, non accettava una strada diversa per paura dell’ignoto. Era in bilico, intrappolato tra le sue due nature.

«Solo per metà», rispose con dolcezza Sybil prima di accucciarsi contro il finestrino, in silenzio, le dita che stringevano il ciondolo di Adele e la nostalgica consapevolezza che la sua vita fosse cambiata per sempre.
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Bugur oltrepassò le porte scorrevoli dell’Hotel Continental e venne travolto da un’ondata chiassosa di turisti cinesi che avevano occupato gran parte della hall. I bagagli erano sparsi ovunque, molti di loro erano acciambellati sulle valige in attesa del proprio turno alla reception, intenti a ingurgitare misteriose pietanze maleodoranti che tiravano su da dei contenitori bianchi e bisunti. Il demone si diresse alla sua stanza in tempo record e, per tutto il tragitto, si chiese, contrariato, come fosse possibile che quella feccia soggiornasse nello stesso albergo che aveva scelto lui.

Non appena entrò, scorse Cornelius sdraiato sulla poltrona di velluto, con gli occhi chiusi, immerso in un sonno agitato. Aveva delle evidenti ecchimosi sul collo e un rivolo di sangue rappreso vicino all’occhio destro.

«Sveglia, vecchio!» tuonò Bugur lanciandogli la spazzola che aveva sottratto a Sybil.

L’anziano stregone si destò di soprassalto e mosse freneticamente la testa per capire cosa stava succedendo.

«Usala per rintracciare la ragazza. Ora», ordinò il demone, indicando la spazzola. «Io devo fare una telefonata, voglio un indirizzo al mio rientro.» Sparì nella stanza accanto e chiese ai due muta-forma di piazzarsi di fronte alla porta.

Cornelius gattonò verso il cerchio che aveva già disegnato per l’incantesimo precedente, finse di ripassare le linee meno marcate con il gessetto e tese un orecchio per origliare la conversazione di Bugur. Schioccò le dita e una tenue luce argentea fuoriuscì dall’orecchio destro, potenziando temporaneamente l’udito.

«Mi è sfuggita, dannazione! È forte, mi ha attaccato con delle scariche elettriche e ora non riesco più a localizzarla. Dev’essersi allontanata parecchio», spiegò Meganyos.

Bugur serrava la mascella con forza.

«Mmm, sarà più difficile del previsto allora. Usa dei demoni muta-forma, ti aiuteranno a creare un diversivo la prossima volta che la incontri.»

«Non posso. Gaia ci vuole vedere, sa che abbiamo fallito entrambi.»

Bugur si voltò e incendiò con uno sguardo carico d’odio i suoi scagnozzi.

«Stupidi demoni inferiori dalla bocca larga, ero così vicino.»

«Cos’è successo a te?»

«La ragazza non ha poteri d’attacco, sospetto che riesca a leggere nella mente. È scappata. Ma sono riuscito a uccidere sua nonna, Gaia forse sarà meno crudele con me.»

«Ci vediamo a Inferium.»

Bugur gettò il telefono sul letto e rientrò nel salottino. Cornelius era seduto a terra, in mezzo al cerchio, con gli occhi chiusi e la spazzola della ragazza in mano, stava attingendo energia dal circuito elettrico per lanciare l’incantesimo mentre i muta-forma osservavano la scena in silenzio. Bugur avrebbe voluto staccare la testa a entrambi, ma non poteva, quei demoni gli sarebbero serviti molto presto, quindi era meglio che se li tenesse buoni. Non erano molto intelligenti, ma in battaglia erano particolarmente feroci, degli ottimi mercenari.

«Hai trovato qualcosa?» ringhiò Bugur rivolgendosi a Cornelius.

«La ragazza è ancora a Singapore, ma sembra che il marchio sia stato occultato, qualcosa interferisce con il mio incantesimo.»

«Dannazione. Impegnati, vecchio.»

Bugur alzò la mano e infierì con degli attacchi psichici sullo stregone, infliggendogli le stesse coltellate con cui aveva colpito Sybil nello spogliatoio. Cornelius lanciò delle urla stridule e si contorse sul pavimento.

«Non è niente in confronto a quello che farò alla tua Meggie se non inizi a diventare utile.»

I muta-forma risero di gusto, sembravano apprezzare il concerto raccapricciante.

«Io devo tornare a Inferium», disse Bugur mentre si sistemava la camicia nera dentro i pantaloni. «Tenetelo d’occhio ogni istante, vi invierò dei rinforzi. Non appena rintraccerà la ragazza, andate a prenderla e portatemela viva.»

Lo sguardo del demone si assottigliò, letale come una lama, e si posò di nuovo sullo stregone. Le screziature rosse dell’iride virarono al nero fino a sostituirlo del tutto e Cornelius, in quell’istante, pensò di essere finito direttamente all’Inferno.

Milano

L’appartamento di Celia si trovava al secondo piano di una sinistra palazzina fatiscente. Era in periferia, a pochi passi da un boschetto dove si rifugiavano i tossicodipendenti per comprare la droga e da dei campi aridi abbandonati. Era il luogo perfetto dove nascondersi e fare affari con i vampiri, distava infatti solo pochi chilometri dalla sede di una delle sette più popolose del nord Italia.

Meganyos studiava con disgusto l’ambiente che lo circondava, mentre le pupille si stavano lentamente abituando alla penombra. Il salotto era stato arredato con pochi elementi che sembravano provenire da una discarica: un tavolo che stava in piedi per miracolo, due divani sformati e una libreria in cui erano stipati una sfilza di tomi impolverati. L’unica fonte di illuminazione era una lampada che emetteva una fastidiosa luce rossastra. L’aria era pregna di un odore di muffa e chiuso ed era talmente gelida da far fuoriuscire nuvole di condensa dalle narici.

«Così è qui che ti sei rintanata», disse il demone posando gli occhi sulle boccette di vetro sporche sparpagliate sul tavolo.

Celia mosse qualche passo verso la luce, come un timido ratto che zampetta verso un pezzo di formaggio. Era una donna esile e spigolosa, i lunghi capelli corvini erano una nota stonata in confronto alla carnagione cadaverica.

«Meganyos.»

Il demone rimase stupito. Aveva sentito molte storie sul conto della strega, ma non si aspettava di ritrovarla in tali condizioni.

«Sembri più giovane dell’ultima volta che ci siamo incontrati.»

La donna rise soddisfatta. Non aveva nemmeno una ruga, dimostrava al massimo una trentina d’anni, quando, in realtà, ne aveva almeno cento in più.

«Sai bene che sono apprezzata dalla comunità dei vampiri per l’incantesimo che consente loro di vivere alla luce del giorno. In cambio, il loro sangue fa miracoli», rispose avvicinandosi al tavolo, il fruscio della lunga tunica nera che la copriva completamente.

«Dobbiamo parlare», disse Meganyos facendosi d’un tratto più serio.

Celia si avvicinò al tavolo e con le dita ossute tamburellò sul legno, impaziente. Tirò su la manica sinistra e mostrò a Meganyos il marchio.

Il demone le sfiorò la pelle con un dito e la udì gemere.

«Gaia ha richiesto la tua presenza a Inferium. Siamo a un passo dal riportare in vita Serafyn e abbiamo bisogno che tutti i suoi fedeli si riuniscano e ci aiutino a compiere questa missione delicata.»

Gli occhi della donna mutarono impercettibilmente. Erano ancora vitrei, ma una sfumatura rossa apparve per qualche secondo.

«Sono pronta a tornare per servirlo.»

«Perfetto. Apri un portale per Inferium.»

Celia raccolse un pezzo di vetro irregolare dal tavolo e si provocò un taglio all’altezza del polso, imbrattando di sangue il pavimento. Chiuse gli occhi e iniziò a recitare dei versi, una cantilena di parole sussurrate e sospiri, finché un’energia intensa si sprigionò nella stanza, lacerando la materia. Prima che la strega concludesse il rituale, Meganyos l’afferrò, stringendo la ferita per coprirla, e interruppe la pratica di magia nera. Il piccolo varco che Celia aveva aperto si riassorbì.

«Che succede?» domandò la strega stralunata mentre cercava di liberarsi dalla presa del demone.

«Devo prima fare un’altra tappa. Aprimi un varco per l’aeroporto, Celia», ordinò Meganyos conficcandole le unghie nel taglio.

La strega non osò fiatare ed eseguì, un altro boato squarciò l’aria e la stanza fu illuminata da una finestra affacciata su un altro luogo.

Meganyos fissò con attenzione il portale, il marchio di Serafyn che pulsava a ritmo frenetico gli indicava la strada per raggiungere la dormiente.

«Tornerò presto», disse prima di sparire.
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La voce metallica del megafono si disperdeva nel brusio che dominava la zona adiacente ai banchi del check-in. Un plotone di persone era appollaiato sui carrelli stracolmi di valige e attendeva il proprio turno per la classe economy. Con in mano il biglietto, Rose rivolse un sorriso finto all’addetta al servizio di business class e si precipitò come un fulmine ai controlli di sicurezza. Come al solito era in ritardo. Non le piaceva aspettare troppo a lungo, così si riduceva sempre all’ultimo secondo rischiando di non imbarcarsi.

Per fortuna volo in business, altrimenti a quest’ora avrei perso l’aereo, sicuro, pensò mentre raccoglieva le sue cose dal nastro. Era affannata, ma riuscì chiaramente a distinguere il fastidio alla caviglia e poi delle voci nella testa.

No, no!

Cazzo, di nuovo!

Si voltò spaventata e scrutò tra le persone dietro di lei per capire se qualcuno la stesse seguendo, ma non scorse nulla di sospetto. C’era così tanto caos che sarebbe stato impossibile notare qualcosa.

La guardia, un corpulento signore stempiato dalla faccia butterata, le lanciò un’occhiataccia. Stringeva tra le mani la sua borsa.

«Va tutto bene, signovina?»

«Sì, grazie, ho solo fretta», rispose Rose continuando a studiare la situazione.

«Sa che non può povtave liquidi in aeveo, vevo?»

Il tono di voce della guardia era cambiato, era più severo.

«Ma certo, non è la prima volta che volo, come può notare dai timbri sul passaporto! Se non c’è altro, io andrei.»

Rose si rese conto di essere stata sgarbata ma la erre moscia del tizio lo rendeva più odioso del normale. L’uomo in divisa si avvicinò e le restituì la borsa, tenendo nell’altra mano una bottiglietta di vodka mezza vuota.

«Quindi questa possiamo buttavla, giusto?» disse ridacchiando sotto i baffi mentre guardava i colleghi con aria spavalda.

«Faccia come le pave», rispose lei facendogli il verso e riprendendosi la borsa.

Stronzo.

Rose gli diede le spalle e si fiondò sotto uno schermo.

Vediamo un po’. New York − A12.

Si ritrovò in tempo record sulle passerelle mobili a sorpassare tutti. Continuava a voltarsi per controllare che nessuno la stesse seguendo, ma non notava nulla di particolare, solo gente incolonnata alle casse dei bar per fare colazione, viaggiatori che indossavano voluminosi zaini pronti a esplodere da un momento all’altro e delle assistenti di volo che sfilavano in divisa.

Sono solo suggestionata.

Infilò la mano nella borsa ma, dopo qualche tentativo a vuoto, si ricordò che non aveva più nulla da bere. Avrebbe voluto comprare dell’altra vodka, ma ormai era arrivata.

A12, eccomi qui.

Studiò la scritta rossa che lampeggiava sullo schermo del gate e realizzò che stavano aspettando due passeggeri.

«Rose Cattaneo», si annunciò con il fiatone consegnando il passaporto all’assistente di terra.

«Benvenuta, posto 4C», le rispose la graziosa ragazza che sfoggiava, fiera, i colori della compagnia di volo sul cappello che indossava.

La dormiente fece un ultimo scatto nel tunnel che collegava il gate all’aereo e si ritrovò in un batter d’occhio di fronte al meraviglioso angolo di paradiso dove avrebbe potuto rilassarsi per otto ore consecutive, senza ansia. Sistemò il trolley nella cappelliera e prese posto. D’un tratto, le fitte alla caviglia si fecero così insistenti da darle l’impressione che stesse per andare a fuoco. L’istinto le suggerì di rimanere nascosta il più possibile, studiando chiunque entrasse.

Che cazzo faccio adesso?

Sta arrivando, me lo sento.

L’assistente di volo le passò a fianco e le lanciò un’occhiataccia.

Dove ti nascondi?

Ti sento vicinissima.

Quelle parole le infettavano i pensieri come fossero veleno.
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«Scusi, dov’è divetto lei? Favovisca la cavta d’imbavco e il passapovto!» intimò la guardia aeroportuale a Meganyos.

Il demone sfilò gli occhiali da sole che usava per camuffare il vero colore degli occhi, sollevò con discrezione la mano e con il potere psichico prese il comando del sistema nervoso del povero malcapitato immobilizzandolo del tutto e facendolo smettere di parlare. In un’altra situazione lo avrebbe ucciso senza pensarci due volte, ma c’era troppa gente intorno, avrebbe solo creato problemi con i guardiani.

«Posso passare?» domandò suadente.

La marionetta annuì senza fiatare.

«Ottimo.»

Rinforcò gli occhiali, sbottonò il primo bottone della camicia e proseguì verso la passerella mobile: era talmente veloce che sembrava che i piedi non sfiorassero nemmeno il suolo. Una volta di fronte al gate A12, lesse la destinazione e percepì chiaramente la presenza di Rose sull’aereo. Non voleva ripetere lo stesso errore che aveva commesso nel negozio a Milano, dato che non aveva a disposizione un esercito di demoni da scagliarle contro.

Si avvicinò al banchetto e la signorina gli sorrise.

«È il signor Smith?»

«In carne e ossa.»

«Dobbiamo concludere la procedura d’imbarco al più presto, signore, favorisca la carta d’imbarco.»

Meganyos trafficò nella tasca della giacca, si avvicinò alla ragazza e le trafisse il cuore con un pugnale, un colpo secco che le strappò via la vita quasi immediatamente. Dopodiché, il demone appoggiò il corpo esanime della giovane per terra, dietro al banchetto, e si concentrò. L’energia scaturita dalla morte violenta era qualcosa di sublime, un turbinio di oscuro appagamento che gli riempiva ogni cellula e si trasformava in potere. Grazie al sangue del sacrificio che gli imbrattava le mani, Meganyos riuscì a percepire le anime dei passeggeri del volo: brillavano, alcune più di altre, ma erano tutte squisitamente umane. Si impossessò di tutti i presenti a bordo dell’aereo, tranne che dell’anima più splendente, una sorta di scrigno che conteneva tutte le sfumature del viola.

«Portatemela con la forza», ordinò con il pensiero proiettando nelle menti di tutti i suoi ostaggi il volto della dormiente.
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Dannazione.

Parti, stupido aereo.

Rose tremava come una foglia. Era rannicchiata nel suo angolino e scrutava con diffidenza ogni persona che riusciva ad adocchiare.

La signora seduta di fianco a lei lasciò cadere per terra il bicchiere di spumante che le assistenti di volo avevano iniziato a servire come drink di benvenuto, poi si voltò di scatto e afferrò la dormiente per il collo cogliendola di sorpresa. Gli occhi della signora erano bianchi, rivoltati all’indietro, ed emetteva dei suoni simili a dei ringhi.

Ma che cazzo è?

Rose tentò di divincolarsi afferrandole il polso, ma la presa era fortissima, non riusciva quasi a deglutire. Le sferrò un calcio all’altezza della cassa toracica e l’allontanò facendola ruzzolare per terra. I due passeggeri seduti di fronte a lei si affacciarono sul sedile e le si avventarono contro con ferocia, le ferivano il viso con le unghie e le tiravano i capelli.

Ti prego, Signore, aiutami tu, pensò Rose mentre un’altra coppia di pazzi sbucò dai sedili dietro di lei. Avevano tutti la stessa espressione, sembravano degli zombie.

Le mani di Rose, incrociate di fronte al viso per proteggersi, generarono due scariche elettriche che colpirono gli aggressori. Era di nuovo libera. Si alzò in piedi e scrutò la cabina. Erano tutti in piedi con gli occhi puntati su di lei. La fissavano, ma in realtà non la stavano guardando veramente, erano in una specie di stato di trance.

All’improvviso, i passeggeri scattarono all’unisono con le mani alzate, ringhiando delle parole incomprensibili.

O trovi una soluzione o sei morta.

La consueta sensazione di calore si diffuse in tutto il corpo e, con una spinta decisa, la fece fuoriuscire. Era come se un potente velo invisibile avesse avvolto la realtà che la circondava. Riusciva a distinguerlo, era uno strato d’aria in più che si diffondeva a macchia d’olio e, al solo tocco, faceva immobilizzare i passeggeri.

Erano tutti pietrificati, statue di marmo dalla ferocia inaudita. Rose provò a toccare il viso della sua vicina ma non ottenne alcuna reazione. Era caldo, respirava ancora, ma era come se non potesse interagire con lei.

Dio, grazie.

Non so cos’ho combinato, ma grazie.

Raccolse rapidamente la borsa e uscì dalla cabina degli orrori, senza nemmeno prelevare dalla cappelliera il bagaglio a mano.

Fanculo, se ne esco viva mi comprerò dei nuovi vestiti a New York.

Arrivò, arrancando, all’uscita del gate e si portò le mani davanti alla bocca per soffocare un grido. Lì, si ritrovò di fronte lo stesso tizio che l’aveva aggredita il giorno prima da Sephora. Era rannicchiato sotto il banchetto, come un enorme corvo nero, e aveva una mano infilata nella cavità toracica dell’assistente di terra che l’aveva accolta prima di imbarcarsi, il sangue che imbrattava tutto il pavimento.

Rose gli si avvicinò e notò che anche lui era immobile, esattamente come il resto dell’aeroporto. Una volta affiancatolo, scorse il marchio tatuato sul collo.

«È con questo che mi hai trovata, brutto figlio di puttana!» esclamò tremando.

Gli passò di fianco staccando a fatica gli occhi dalla scena orribile e, una volta di fronte alla porta d’imbarco, notò che l’orologio elettronico era fermo. Il contatore dei secondi era fisso sul numero venti e il velo trasparente che avvolgeva ogni cosa era lì, come era anche attorno al banchetto stesso e intorno a ogni singolo oggetto o persona che Rose incontrò spostandosi verso il tabellone delle partenze, nel silenzio tombale tanto insolito per un aeroporto.

C’era un altro volo diretto a New York in partenza dal gate A22.

Andrà bene.

Si sentiva sempre più stanca, ma corse il più veloce possibile e cercò di mantenere il calore che sentiva in corpo. Aveva intuito che era collegato alle sue doti paranormali. A ogni passo che faceva, il velo trasparente che riempiva la materia si faceva più sottile. Tuttavia, raggiunse il nuovo gate e salì come un razzo sull’aereo. Si fece largo tra gli assistenti di volo, delle bambole di cera statiche in posizione innaturale, e scelse il primo posto libero. Sprofondò nella poltrona, stremata. All’improvviso, il naso iniziò a sgocciolare sangue e il calore l’abbandonò.

Tutto, intorno a lei, riprese vita: le hostess che raccoglievano le salviette usate con una pinzetta, la vicina che sfogliava distrattamente una rivista di moda, un uomo corpulento che tentava di incastrare il proprio bagaglio nella cappelliera, senza successo. In pochi minuti, la porta dell’aereo venne sigillata e l’equipaggio si preparò al decollo.

Rose tirò il fiato, stremata, si tamponò il naso con un fazzoletto e chiuse gli occhi.

«Preferisce del succo d’arancia o dello spumante, signorina?»

«Spumante.»

L’assistente di volo sollevò un calice.

«No. Una bottiglia, per favore.»

Rose
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Milano, due anni prima

Chissà se si riprenderà mai.

Sguardo perso, mente offuscata.

Rose era in piedi di fronte alla vetrata che dominava la città. Le piaceva molto vivere a Milano, era una realtà minuscola in confronto a New York, ma c’era tutto quello di cui aveva bisogno e per il suo lavoro era perfetta, dato che le case di moda più rinomate erano quasi tutte lì. Tra l’altro, l’appartamento dei genitori vantava una posizione invidiabile, si trovava all’ultimo piano di una vecchia palazzina degli anni Sessanta che era stata completamente ristrutturata ed era ubicata all’inizio di via Torino, centro nevralgico dello shopping meneghino.

«Señorita Cataneo, per oggi ho finito, ci vediamo mañana a las nueve, de acordo?» disse Susanna, la domestica minuta di origini peruviane.

«Ti ho detto mille volte di darmi del tu, Susy, ti prego. Così mi metti a disagio.»

«Mi sc...» si fermò. «Escusame, Rose, sono abituada a rivolgermi así a tu mamá.»

«Non farti problemi, veramente. Sai a che ora arriva Marilena? Stasera ho un evento importante a cui devo per forza presenziare.»

«Serà aqui por las siete. L’agenzia me ha dicho che stabano sistemando dei papeles», rispose la signora. Non aveva ancora imparato bene l’italiano, spesso trasformava le parole in un mix molto buffo.

Rose le rivolse un sorriso.

«Va bene. Grazie ancora di tutto, buona serata.»

Aspettò che la domestica chiudesse la porta e si avviò verso la camera da letto padronale.

Percorse il lungo corridoio tappezzato di fotografie e un profondo senso di malinconia le avvolse il cuore, era come fare una passeggiata nel viale dei ricordi, che raccontavano di giorni felici e famiglie unite. Ma poi Rose si ritrovò catapultata senza pietà nella realtà. Una realtà in cui suo padre era scomparso da quasi tre anni e lei non si era ancora abituata all’idea di non averlo più accanto. Era sempre stato il collante della famiglia, un uomo buono e affettuoso che trattava le sue donne come due principesse. Purtroppo, un maledetto giorno di novembre il ghiaccio sull’asfalto gli era stato fatale, aveva perso il controllo della moto e si era schiantato contro un grosso tir che sfrecciava a gran velocità nella corsia opposta.

Sentì improvvisamente un lamento provenire dall’ultima stanza visibile dal corridoio e si affrettò a raggiungere la porta.

«Mamma, ti prego, rimani sdraiata. Ora ti do una mano io», disse Rose. Si avvicinò al letto e si posizionò di fianco alla donna per aiutarla a tirarsi su e ad appoggiare la schiena ai due cuscini che usava di solito quando voleva mangiare in camera.

Roberta prese le mani della figlia e gliele strinse forte.

«Tieniti bene a me, d’accordo, mamma? Forza. Uno, due e tre.»

Era come sollevare un peso morto.

Sua madre la guardò negli occhi e una lacrima le rigò il viso.

Aveva un’espressione triste, stanca, e gli occhi erano vitrei. L’aspetto era molto diverso da quello che aveva nelle foto nel corridoio.

«Tra non molto arriva Marilena e ti prepara la cena. Le ho chiesto di cucinare qualcosa che ti piace tanto: zuppa di pesce», disse Rose simulando entusiasmo.

Roberta provò a rispondere, ma l’unica cosa che riuscì a fare fu farfugliare dei versi incomprensibili. Era già passato un anno da quando era stata colpita dall’ictus che le aveva rovinato la vita. Era rimasta paralizzata dall’ombelico in giù e non era più in grado di parlare. C’erano dei giorni in cui le cose andavano meglio e altri, come quello, in cui sembrava che stesse patendo le pene dell’inferno. I medici, però, erano stati chiari, non c’era nulla che potessero più fare per aiutarla, la sua condizione sarebbe andata peggiorando di giorno in giorno, fino al punto di spegnersi.

«Stasera devo andare all’inaugurazione della nuova agenzia che mi ha ingaggiata, mamma. Se tutto va in porto, riusciremo a stare tranquille per un po’», disse Rose e le asciugò con la mano le lacrime che avevano cominciato a sgorgarle dagli occhi. Cercò di tranquillizzarla, sapeva quanto si sentisse inutile in tali condizioni, era sempre stata una donna forte e piena di vita.

Di sicuro Rose non le avrebbe mai rivelato che quella mattina il commercialista di fiducia l’aveva chiamata e le aveva comunicato che i fondi stanziati dal padre stavano iniziando a prosciugarsi. Le cure di sua madre erano molto costose e, nonostante gli sforzi, quanto guadagnava non era abbastanza per far fronte a tutte le spese senza attingere dai risparmi di famiglia.

Il cellulare squillò e interruppe i suoi pensieri.

«Mamma, torno subito, è Bryan. Devo rispondere.»

Roberta annuì.

Rose uscì dalla stanza e accostò la porta.

«Hey, ciao, come stai?» chiese il suo fidanzato.

«Tutto bene, sono a casa di mamma. Sto aspettando che arrivi l’altra domestica e poi corro a casa nostra a prepararmi.»

«È in forma oggi?»

«Non molto, credo che abbia i soliti dolori. Non vuole farmi preoccupare ma glielo leggo in faccia.»

«Mi dispiace, piccola. So che per te è difficile, ma bere non è la soluzione.»

Ci fu un momento di silenzio in cui nessuno dei due fiatò.

Rose sapeva benissimo che Bryan aveva ragione e iniziò a sentire un fuoco montarle dentro. Non era stata attenta a nascondere le tracce.

«Non so di cosa tu stia parlando.»

«Non fare la finta tonta con me, Rose. Sai benissimo a cosa mi riferisco. Sono mesi che osservo in silenzio mentre ti distruggi con le tue stesse mani, ma ora ne ho abbastanza.»

«Cosa cazzo stai dicendo, Bryan?»

«Cosa dico? Che cosa ci fa la bottiglia di vodka piena d’acqua nella credenza? Credi che io sia un idiota? L’abbiamo comprata lunedì, per Dio!»

Fanculo.

«Ora non ho tempo per questo. Lasciami stare, Bryan, e stasera evita di venire per rovinarmi la serata. Non sei più il benvenuto.»

«Senti, piccola, parliamone. Ti prego.»

Rose riagganciò. Non riusciva ad ascoltare nemmeno un’altra parola. Sapeva in cuor suo che Bryan l’amava e stava cercando di aiutarla, ma avrebbe dovuto pensarci prima. Per mesi non aveva fatto nulla e adesso era troppo tardi, avrebbe risolto le cose da sola. Si avvicinò discretamente alla porta e spiò la madre. Aveva gli occhi chiusi e l’espressione del viso era contratta in una smorfia di dolore.

Le corse incontro e si inginocchiò ai piedi del letto, sperando che non l’avesse sentita.

«Mamma, sono qui. Senti ancora le fitte?»

La donna fece un timido cenno di assenso e le strinse forte il polso.

«Vado a recuperare le pastiglie, puoi prenderne ancora due per oggi. Facciamo così, te ne do io una adesso e l’altra Marilena prima di andare a dormire, va bene?»

Roberta le strinse nuovamente il polso e biascicò un sì.

Rose si diresse a passo svelto in cucina e aprì la vecchia credenza in vetro vicino al frigorifero. Di fianco alle scatole di medicinali c’erano i bicchieri che solitamente usavano durante le feste e una bottiglia di grappa. Era del padre, lui amava berne un goccio ogni sera dopo cena, come digestivo. Rose la osservò dapprima qualche secondo e poi l’afferrò titubante. Tremava. Odiava sentirsi schiava, debole, una completa fallita, ma in quel momento non riusciva a resistere. Era l’unica cosa che la teneva insieme, l’unico aiuto che riusciva ad accettare.

Aprì la bottiglia e inalò l’odore pungente che le riempiva i sensi.

Poi, iniziò a bere.

Sorso dopo sorso, la gola bruciava come se stesse ingerendo il fuoco, e lei pensò a tutto ciò che la faceva soffrire: suo padre, sua madre, Bryan.

Era triste, insoddisfatta, frustrata.

Arrivata a metà bottiglia, si fermò e si ritrovò accaldata. Ebbe un conato di vomito e assaporò il gusto acido della bile sulla lingua. Appoggiò il dorso della mano sulla bocca e dopo qualche istante riattaccò la bottiglia alle labbra e riprese a bere.

Poco dopo, Marilena entrò in cucina come una furia e la guardò come se avesse appena visto un fantasma.

«Rose, ma che diavolo stai facendo? Non senti che tua madre sta urlando?» esclamò la donna in tono di rimprovero.

Rose uscì dallo stato di torpore nel quale era entrata e la realtà le piombò addosso come una bastonata sui denti. Le grida di dolore della madre riempivano l’ambiente, mentre lei leggeva distintamente il disgusto negli occhi della domestica.

Un anno prima

Il parco iniziava a tingersi di rossi e di gialli, le foglie erano un caleidoscopio variopinto e ricci di castagne erano sparsi ovunque. L’autunno era arrivato, ma la temperatura era ancora piacevole per uscire a fare qualche passeggiata nelle ore più calde.

A Rose, seduta sul letto della sua stanza spoglia, però non importava.

Il centro di riabilitazione era diventato la sua seconda casa. Si sentiva strana, non sapeva se fosse veramente pronta a uscire, anche se era sobria da quasi sei mesi e non vedeva l’ora di riabbracciare Roberta e di tornare alla vita di sempre. Desiderava davvero ricominciare a lavorare, soprattutto perché aveva prosciugato completamente i risparmi di una vita. Doveva ritornare in pista il prima possibile e rifarsi un nome.

Posso farcela, devo farcela.

Il ticchettio dell’orologio sembrò fermarsi. Rose afferrò la valigia, controllò che nella borsa ci fosse Mister Wrong, tentazione costante che avrebbe battuto al gioco della sobrietà, e si incamminò verso un nuovo futuro, animata da buoni propositi, più forte di prima.
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Alleanze




New York

L’AROMA affumicato della provola si fondeva alla perfezione con quello fresco delle verdure e riempiva ogni angolo della zona living. La luce del forno era accesa e Matt osservava soddisfatto lo sformato che si stava abbrustolendo in superficie. Aveva già proposto la ricetta durante una cena di Natale, l’anno prima, ed era stata un autentico successo.

Mentre controllava impaziente il timer, iniziò a intonare un motivetto allegro che aveva ascoltato alla radio e lo ossessionava da quando si era svegliato: Wonder di Shawn Mendes. Era elettrizzato all’idea di incontrare Rose. In quegli ultimi giorni si era sentito tremendamente solo e il pensiero di aver trovato qualcuno con cui condividere le proprie ansie lo faceva sentire meglio. Allo stesso tempo, non riusciva a smettere di pensare anche a Sybil. Voleva aiutarla, le era sembrata così spaventata.

Afferrò con la bocca l’elastico dal polso e si legò i capelli in una coda alta, poi, aprì lo sportello del forno e una fragranza invitante lo avvolse facendogli venire l’acquolina in bocca.

Dovrebbe essere pronto.

«Dorato al punto giusto», sussurrò soddisfatto.

Squadrò il quadrante dell’orologio a forma di coccinella appeso alla parete e ripercorse mentalmente la tabella di marcia; si era mosso con sufficiente anticipo, gli restavano da preparare i dessert e si sarebbe dedicato al sugo fresco più tardi.

Mentre si allontanava dal forno per versarsi un calice di vino, gli tornò alla mente Sybil. Il breve incontro con lei gli aveva lasciato dentro una sensazione opprimente, il senso di colpa di chi sta pensando alle frivolezze mentre qualcun altro sta vivendo una tragedia personale.

Devo provare a ricontattarla.

Non aveva la minima idea di come fare, la connessione telepatica era sempre avvenuta spontaneamente.

Improvvisiamo.

Afferrò la candela che utilizzava solitamente per profumare la casa e si accomodò sul divano, incrociando le gambe e appoggiando il cero sul tavolino. Avvicinò il fedele taccuino, in caso fosse stato necessario annotare qualcosa, e accese lo stoppino, l’attenzione rivolta alla fiamma danzante.

E ora che faccio?

Man mano che gli occhi si perdevano nel moto ipnotico del fuoco, Matt provò a sgombrare la mente facendo tesoro delle lezioni di yoga che aveva frequentato in palestra.

Respira profondamente.

I muscoli iniziarono a rilassarsi progressivamente, l’unica cosa che Matt riusciva a percepire erano i rumori ovattati della città che si intrufolavano nell’appartamento, nonostante gli strati di materiale insonorizzato. Sprofondò in uno stato di dormiveglia, si sforzò di visualizzare il volto di Sybil e, dopo qualche tentativo andato a vuoto, se la trovò di fronte: era in bagno, si stava lavando i denti.
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«Sybil, mi senti?»

La ragazza fece un salto e si voltò spaventata verso la porta, poi si guardò attorno.

«Matt? Sei tu?» bisbigliò in risposta.

«Sì, non posso dire in carne e ossa, ma sono io. Sono riuscito a stabilire una connessione, non credevo che ce l’avrei mai fatta.»

Sybil appoggiò lo spazzolino nel lavandino, il rumore della testina elettrica complice nel coprire le voci, poi un timido sorriso che non appariva da giorni.

«Grazie al cielo. Stavo impazzendo.»

Matt la squadrò con scrupolo, il tentativo di capire se avesse subito violenze.

«Stai bene? Sembri uno straccio.»

Rumore di passi.

Sybil invitò Matt al silenzio con un dito appoggiato sulle labbra e osservò guardinga la porta arrugginita, poi, afferrò la manopola del rubinetto e aumentò il getto alla massima potenza.

«Sto bene», sussurrò, «o meglio, sto fisicamente bene, nel senso che non ho subito alcuna violenza, ma moralmente sono a pezzi. Io e il mio rapitore siamo arrivati da poco in un nuovo hotel», commentò guardando schifata il bagno, «i demoni che ci danno la caccia sono in grado di rintracciarci grazie al fantastico regalo che ci hanno tatuato addosso», concluse, indicando il marchio.

«Demoni?» chiese Matt con uno strillo.

Sybil si avvicinò al rubinetto e simulò dei versi gutturali, come se stesse facendo dei gargarismi, l’intento impacciato di coprire il passo falso di Matt, poi tornò a concentrarsi su di lui.

«Demoni. So che sembra follia, ma hai capito bene. Occhi iniettati di sangue, poteri terrificanti.»

«Sei ostaggio di un demone?» balbettò Matt.

Sybil lanciò un’occhiataccia al vuoto e portò un dito sulla bocca per invitare Matt ad abbassare ulteriormente la voce.

«Va tutto bene lì dentro?» urlò Kevin dall’altra parte della porta.

«Sì, ho solo sbattuto un piede contro la vasca», rispose Sybil.

«Muoviti, ho fame.»

La ragazza si spostò il più lontano possibile dalla porta, non che il bagno offrisse chissà quanto spazio, e riprese a sussurrare: «Mi sta tenendo imprigionata perché vuole contrattare la sua libertà usandomi come merce di scambio, ma non è il peggiore che ho incontrato. Credimi».

«Merce di scambio per cosa? Ma è orribile.»

Sybil fece a Matt un breve riassunto di tutto quello che aveva appreso da Kevin e da Adele. Parlò in fretta perché aveva paura che la connessione si interrompesse da un momento all’altro.

«Hey, ci sei ancora?»

Si sentiva sempre un po’ folle a parlare con il vuoto.

«Ora ha tutto più senso», rispose Matt.

«Già, le cose cominciano a essere più chiare anche a me. Folli, assurde, ma non serve più fingere che non sia così.»

Matt osservò Sybil e riuscì a ritrovarsi perfettamente nell’espressione malinconica e rassegnata della ragazza. Se avesse avuto uno specchio, ne avrebbe vista una identica.

«Sei riuscita a capire come scappare? Hai qualche potere anche tu, non è vero?»

«Leggo nella mente, ma Kevin riesce a spostare le cose con la forza del pensiero, quindi puoi immaginare che ha un certo vantaggio su di me.»

«Sai che credo proprio di avere qualcosa in comune con il tuo aguzzino? Ieri ho fatto volare per casa il cordless.»

«Figo», commentò sorridendo la ragazza, nonostante in un punto remoto dell’anima avesse avvertito una punta d’invidia.

«Sì, in un certo senso sì», disse orgoglioso Matt, poi incoraggiò l’altra dormiente. «Cerca di resistere, usa il tuo talento per studiare ogni sua mossa e, non appena capisci che è il momento giusto, scappa, raggiungi l’aeroporto. Io mi tengo pronto per prenotarti il primo volo utile non appena ho tue notizie, ok?»

«D’accordo. Ora devo tornare di là perché altrimenti si insospettisce. Non ho più il mio cellulare purtroppo, me lo ha sequestrato Kevin.»

«Non preoccuparti, proverò a ricontattarti prestissimo. Credo di aver capito come fare. Se hai bisogno di qualsiasi cosa, fallo anche tu, devi solo concentrarti su di me e liberare la mente.»

Sybil sbuffò e assunse un’espressione imbronciata.

«Ho tentato diverse volte, ma non sono mai riuscita.»

«Non scoraggiarti, tieni duro. Vedrai che andrà tutto bene. Non lascerò che ti capiti nulla di brutto, siamo in questa situazione insieme.»

Matt avrebbe tanto voluto abbracciarla e darle conforto, ma l’unica cosa che riuscì a fare fu attraversarne il corpo come se fosse aria.

«Ci provo», rispose Sybil asciugandosi una lacrima. Le sembrò di avvertire del calore sulla guancia, ma forse era solo un’impressione.

Qualcuno bussò alla porta.

«Sei caduta nella tazza?» tuonò Kevin interrompendo il momento.

«Ho avuto un imprevisto tecnico. Una donna ha bisogno dei suoi tempi alla toilette, se permetti.»

«Sbrigati, è ora di rimettere il tuo unguento magico, a meno che tu non abbia l’ardente desiderio di incontrare di nuovo Bugur in tempi rapidi.»

«Arrivo», rispose serafica Sybil. Si voltò verso il punto in cui aveva sentito la voce di Matt fino a un attimo prima e intuì immediatamente che non era più lì con lei.

Era di nuovo sola.
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Matt si ridestò e si accorse che la fiamma della candela si era trasformata in una nuvola di fumo.

Afferrò il taccuino, le mani che tremavano, e iniziò a scrivere.

«Demoni?

Angeli?

Streghe?

Quanti sono?

Dove si nascondono?»

La conversazione con Sybil era stata illuminante, ma allo stesso tempo lo aveva profondamente turbato. Le domande fioccarono, una dopo l’altra, finché la mente non ne fu del tutto satura e a lui sembrò di affogare.

Vancouver

L’oscurità regnava sovrana e l’odore metallico del sangue si miscelava con quello di cenere tipico di Inferium, dando vita a una fragranza che Gaia adorava. La faceva sentire a casa. Nonostante l’unica fonte di illuminazione fossero le torce di fuoco appese alle pareti, la Sovrana di Inferium si muoveva con disinvoltura, come se conoscesse a memoria ogni centimetro della sala dei sacrifici. Sollevò il morbido vestito nero, lasciando scoperte le caviglie, e fece un inchino di fronte all’antica vasca in pietra che dominava l’ambiente. Salì i tre gradini della vasca e si ritrovò di fronte al corpo senza vita di Serafyn, ricoperto fino al volto da sangue fresco. Provava una devota ammirazione per lui, in fin dei conti le aveva donato una seconda vita, salvandola da una miserabile esistenza da semplice strega.

Di fianco alla vasca, sull’altare sacrificale, era adagiato un neonato umano che dormiva beatamente. Gaia lo studiò per qualche istante e un sorriso velato le accarezzò il viso affusolato. Prese in braccio la creatura e, forte come un fiume in piena, l’aura innocente la inondò di una calda luce dorata, straripando. Gli occhi di Gaia, neri come una notte senza luna, si macchiarono di screziature cremisi. Improvvisamente, il bambino si risvegliò in un pianto disperato e cercò di raggiungere con la bocca il seno di Gaia, l’istinto primordiale della vita che lotta per sopravvivere.

«Shhht, dormi», gli ordinò lei, spostandolo bruscamente dal petto. Tentò di cullarlo in maniera goffa e di evitare di incrociarne lo sguardo.

Dannazione.

Senza indugio, Gaia afferrò il pugnale che aveva appoggiato sull’altare e sgozzò il bambino con un gesto secco, una scena raccapricciante a cui nessun testimone avrebbe voluto assistere. Nella stanza ricadde un silenzio totale, agghiacciante, interrotto solo dal suono del sangue che sgocciolava nella vasca e dai versi sinistri che Gaia recitava come fossero una preghiera blasfema. Quando svolgeva quella pratica si sentiva un passo più vicina al riportare il suo padrone in vita, era un momento di celebrazione che l’accompagnava fuori dall’opprimente routine nella quale fingeva di obbedire alle regole di Melania.

«Saresti fiero di me, ho usato i rituali di magia nera che mi hai insegnato per conservare il tuo corpo originale», sussurrò alla sagoma di Serafyn.

Un rumore di passi nella stanza accanto interruppe il momento di intimità. Gaia lanciò un ultimo sguardo a Serafyn, avvolse il neonato nella coperta che aveva precedentemente appoggiato sull’altare, creando una specie di fagotto, e uscì dal mausoleo. Il corridoio che collegava la sala dei sacrifici a quella accanto era corto e sembrava scavato interamente nella roccia viva, come buona parte di Inferium. Gaia, ormai, conosceva molto bene la maggior parte dei cunicoli che si ramificavano nell’edificio piramidale e lo rendevano, per i meno esperti, un vero e proprio labirinto infernale.

Non appena Gaia arrivò a destinazione, notò Delyos e la strega, Celia. Erano in piedi, di fianco a una statua di marmo dall’aspetto grottesco: raffigurava una donna per metà umana e per metà ovina. Celia stava fissando con inquietudine uno dei pitoni che le strisciavano accanto, mentre Delyos fece un inchino e posò subito lo sguardo a terra, per paura di incrociare quello della sua padrona. Poco distanti da loro, in mezzo alla sala, c’erano Bugur e Meganyos, erano entrambi inginocchiati e non osavano muovere un muscolo.

Gaia avvertì montarle dentro una forte rabbia.

Prima di dedicarsi a loro, gettò il fagotto insanguinato che teneva in mano per terra e lasciò che i demoni bestie presenti si nutrissero. In pochi secondi, richiamata dall’odore, una massa indistinta di serpenti fuoriuscì da ogni anfratto della sala e si avventò sul corpicino, strappandone le carni con ingordigia.

Gaia mosse qualche passo facendo ondeggiare il vestito nero e si posizionò di fronte ai due demoni superiori, Bugur e Meganyos.

«Non avete idea di quanto mi abbiate delusa», disse lentamente, scandendo ogni parola. Il timbro di voce era molto austero e si sposava perfettamente con la rigidità che comunicava l’espressione del viso.

«Lo sappiamo, Gaia, non succederà più.»

«Siete una vergogna per Inferium. Questa missione è troppo importante, i fallimenti non sono tollerati.»

«Imploriamo il tuo perdono, faremo qualsiasi cosa sarà necessaria per riconquistare la tua fiducia», risposero all’unisono.

«Dovete pagare per il vostro errore. Conoscete le regole a Inferium. Ora, alzatevi.»

Meganyos non fiatò, mentre Bugur incrociò lo sguardo di Gaia e fece un tentativo disperato di ottenere clemenza.

«La dormiente che vive a Singapore ha le ore contate. Ho ordinato a un gruppo di muta-forma di catturarla, Cornelius sta cercando di localizzarla.»

Impressionato dal coraggio del proprio vicino, anche Meganyos decise di parlare.

«L’altra purtroppo mi è scappata. È molto forte, ma sono riuscito a capire dov’è diretta. È salita su un volo per New York, quindi, se me lo permetti, organizzerò una nuova spedizione con dei rinforzi e non fallirò un’altra volta.»

Gaia si irrigidì. Due fossette le scavarono le guance e accentuarono il profilo squadrato della mandibola.

«Tacete. Vi dirò io cosa fare quando lo riterrò opportuno. Per il momento assegnerò l’incarico a Delyos e Celia», rispose alzando appositamente la voce, «ora, questo è ciò che succede a chiunque non porti a termine un mio ordine.»

Bugur e Meganyos iniziarono a urlare di dolore.

Gaia si insinuò nella loro mente, ne assunse il controllo totale e proiettò l’immagine di esseri arsi vivi, immobili e legati a un palo di legno. I demoni non potevano opporsi, non avrebbero potuto far nulla per evitarlo, il potere psichico di Gaia era troppo forte, generava visioni talmente vivide da sembrare reali, il dolore fisico provocato dalla suggestione mentale che rendeva tutto ancora più realistico.

«Voi due», esclamò Gaia guardando Delyos e Celia, «andate alla cava inferiore e reclutate qualche demone bestia. Setacciate New York in ogni angolo, se necessario, trovate la ragazza e cercate di capire di più della sua magia. Voglio informazioni più dettagliate sui dormienti prima di farli entrare a Inferium.»

I due annuirono e abbandonarono la stanza con ancora dipinta sul viso un’espressione compiaciuta. Godevano della tortura che gli altri demoni stavano subendo.

Anchorage

La sala del Consiglio era gremita. Il tavolo circolare occupava la maggior parte della stanza, un pezzo d’arredo unico in noce massello che terminava con quattro gambe ondulate impreziosite da riccioli intagliati. Tutto intorno erano disposte delle sedute dello stesso materiale, imbottite e ricoperte da soffice velluto verde. Il lampadario scendeva dal soffitto e sfiorava quasi il centro del tavolo, era un intricato intreccio di curve che sfociava su piccoli piatti su cui erano appoggiate delle candele.

Melania fece il suo ingresso con un pomposo abito blu a maniche lunghe, decorato da un’infinita serie di fiocchi, frange e merletti. Afferrò l’ultimo strato dell’ampia gonna a ruota e si sistemò sul trono. I consiglieri smisero di parlottare tra loro e fecero silenzio.

«Signori, so bene che siete tutti spaventati, proprio come lo siamo noi guardiani. I nostri popoli hanno perso molto a causa di Inferium e vogliamo tutti evitare che Serafyn torni tra noi. Il mondo demoniaco ha molti seguaci, alcuni di loro si nascondono nell’ombra e per tutto questo tempo hanno finto di rispettare le mie regole, in attesa che i demoni facessero la prima mossa.»

Anna, l’eccentrica leader delle streghe che solitamente teneva gli occhi chiusi, aveva le palpebre spalancate. Saphira, rappresentante delle creature magiche, per poco cadde dalla pila di cuscini che aveva usato per arrivare al tavolo e Samuel, l’esponente delle creature della notte, espose i canini, come succedeva quando si sentiva minacciato.

«Abbiamo scovato uno dei dormienti nel quale risiede un frammento d’anima di Serafyn. Per poter distruggere quel mostro ho bisogno di riunire tutti e quattro i figli degli angeli qui, solo allora potrò usare Agadir e il potere di Nuram. Durante la Strage dei Mille, Serafyn era troppo forte, aveva sfruttato il potere di tutti quei sacrifici. Oggi la situazione è diversa, le anime si sono risvegliate ma sono ancora separate dal corpo del demone. Riuscirò a eliminarlo.»

Anna si sfilò il cappello a punta lasciando fuoriuscire una selvaggia cascata di ricci grigi e iniziò a massaggiarsi le tempie, come se fosse in preda a un attacco di emicrania.

«Cosa possiamo fare per aiutarti, mia Regina?» domandò prendendo la parola.

«Vi chiedo di rispettare la nostra alleanza. Conoscete tutti benissimo il modo di agire dei demoni, useranno qualsiasi mezzo per corrompervi e manipolarvi, cercheranno di portarvi dalla loro parte.»

Samuel, che nel frattempo aveva ritratto i canini, si passò una mano sui capelli laccati all’indietro e sbuffò scocciato. Gli occhi erano circondati da marcati solchi neri e la pelle era candida, quasi trasparente.

«C’è qualcosa che non ti convince, Samuel?» chiese Melania piccata.

«Ti dimentichi che molti di noi ti hanno aiutata a combattere durante la Strage e hanno subito cospicue perdite», rispose lui serafico.

Una folata di vento entrò dalla vetrata principale e fece oscillare il lampadario.

«Lo so, Samuel. Non dubito di voi, mi riferivo ai fedeli di Inferium. Non ho nulla contro coloro che hanno una discendenza per metà demoniaca e tu ne sei l’esempio vivente. Sono sempre stata aperta ad accogliere tutte le sfumature, per me non è solo bianco o nero.»

Il vampiro rilassò i tratti del viso e cercò di spostare la sedia più a destra, per evitare che i raggi del sole lo raggiungessero.

«E nel caso in cui dovessero attaccarci?» domandò Anna. Ogni volta che parlava sbucava fuori dalla sciarpa che aveva arrotolato goffamente al collo, sembrava un cucù che faceva la sua comparsa allo scoccare dell’ora.

«Ora la nostra priorità è scovare i dormienti. Se i demoni dovessero attaccarvi, difendetevi. Non voglio che si scateni una guerra, perciò ricordate: prima la fuga e se proprio necessario, allora, l’attacco. Nel caso in cui veniste a conoscenza del nascondiglio di uno dei dormienti, comunicatemelo immediatamente.»
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Cody e David, nel frattempo, avevano raggiunto la sala del Consiglio e stavano attendendo fuori che Melania finisse l’incontro. David riusciva a sentire quello che si stavano dicendo nella sala nonostante le porte chiuse, uno dei vantaggi dell’essere un guardiano era che ogni senso era amplificato.

«Allertate i vostri popoli e cercate di proteggere le anime più innocenti, sapete che sono le prede preferite di Serafyn. Noi penseremo agli esseri umani», disse Melania.

«Cosa succederà ai dormienti?» chiese Saphira muovendo freneticamente il cappello verde. «Sono doni degli angeli, non credo che sia una casualità se il destino ha voluto che fossero loro i prescelti per questa missione.»

Melania assottigliò lo sguardo e assunse un’espressione gelida.

«Moriranno», rispose senza batter ciglio.

La stanza piombò nel silenzio più assoluto e la tensione divenne palpabile. Il volto paffuto e gioviale di Saphira si trasformò in una smorfia di disapprovazione, Anna si rintanò nella sciarpa e Samuel si guardò in giro furtivamente, evitando lo sguardo fermo di Melania.
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Cody strattonò David per un braccio e lo costrinse a seguirlo verso una delle vetrate che affacciavano sul cortile posteriore di Nuramen, il volto fanciullesco che si era illuminato di gioia.

«Guarda, ci sono degli gnomi sotto le fronde del cedro.»

Moriranno.

Il guardiano era sconvolto per le parole di Melania, eco nefasta che gli risuonava nella testa, ma non voleva che Cody se ne accorgesse, così, indossò la sua migliore maschera del buonumore e finse un sorriso.

«Lo so, fanno parte della scorta personale di Saphira.»

«Ma che carini. Posso scendere a osservarli più da vicino? Voglio fare delle foto. Ti prego, ti prego. Finora li ho visti solo nei giardini di alcune villette», disse il dormiente con l’entusiasmo di un bambino di fronte a un enorme pacchetto di orsacchiotti gommosi.

David inarcò il sopracciglio.

«Ti avverto, non sono famosi per essere socievoli al di fuori della loro cricca... e poi cosa ti ho appena spiegato riguardo ai social media e a tutto il resto?»

Cody sbuffò e con la mano mimò un elenco.

«Non posso condividere nulla che riguardi il mondo magico, non posso parlarne con nessuno, nemmeno con i miei genitori. Non devo compiere sciocchezze imprudenti che potrebbero mettere a rischio i nostri segreti e devo gradualmente abituarmi all’idea di staccarmi dai miei affetti perché, quando sarà il momento, subiranno l’oblivium e non si ricorderanno più di me. Tutte belle notizie.»

David si grattò la testa e sollevò le spalle.

«Prenditela con gli angeli, non sono io che ho stabilito le regole di questo mondo.»

«Ti prego, David, è già tremendo dover accettare tutto questo. Prometto che non scatterò alcuna foto, darò solo un’occhiata da vicino e starò zitto», riprese supplichevole Cody. Si avvicinò al guardiano e lo prese per una mano, tirandolo verso le scale.

David, complice l’avvicinamento fisico inaspettato, si lasciò contagiare dal tornado di energia di Cody e lo assecondò.
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Intanto, nella sala del Consiglio, Melania si accorse delle reazioni sconvolte dei consiglieri. Non lo dava a vedere, come sempre cercava di mascherare le emozioni con un’espressione impassibile, ma in realtà, dentro di lei, stava sudando freddo.

«Non è un epilogo perfetto ma è l’unica alternativa che abbiamo per liberarci definitivamente di Serafyn. I frammenti d’anima si sono risvegliati purtroppo, quindi non mi è più possibile separare l’anima dei dormienti dal demone senza rischiare di lasciarne uno strascico dentro di loro. Dovrò intrappolarle interamente in Agadir e poi distruggere l’anello con la fiamma sacra.»

«Ma, Melania, sei sicura che non si possa fare diversamente? Scorre sangue angelico dentro di loro, per Dio! L’argomento credo che meriti una consultazione più ampia», obiettò Anna. Saphira scuoteva la testa in segno di assenso, mentre Samuel rimase immobile con un’espressione indecifrabile.

Le gote di Melania si tinsero di rosso. Non amava essere contraddetta.

«Non abbiamo tempo. Ricordate cosa accadde agli ultimi dormienti che si erano risvegliati prima della Strage dei Mille? Morirono. Uno dopo l’altro. Serafyn era troppo forte e non riuscirono a fermarlo.»

Tutti i leader si guardarono perplessi.

«Se è l’unico modo, così sia», risposero con riluttanza.

«Conto che non ne facciate parola con nessuno, nemmeno con i più fedeli alleati. Ne va della riuscita del piano.»
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La massiccia porta in ferro si richiuse e lasciò entrare qualche fiocco di neve che svolazzava ancora.

«Ehi, ti va di bere un caffè caldo? Credo che Melania ne avrà ancora per un po’ con la riunione del Consiglio», suggerì David quando lui e Cody rientrarono nella sala comune.

Cody era ancora elettrizzato dall’incontro con gli gnomi. Aveva rispettato il patto di non fiatare e di non scattare foto, ma poi, preso dall’euforia, aveva tirato la barba a uno di loro per controllare che fosse reale e lui, per ripicca, gli aveva infilzato un piede con il bastone.

«Ok. Momento mamma. Volevo già dirtelo prima quando ho notato che eri concentrato su ciò che succedeva dentro la sala del Consiglio. Non si origlia, è maleducazione», disse ironico.

David gli passò una mano sulla testa e gli scompigliò i riccioli biondicci, facendo volare per aria dei cristalli di ghiaccio che erano rimasti intrappolati nel cespuglio intricato che era la sua chioma.

«Tu inizia ad andare, mamma sexy, ti raggiungo in un baleno. Ho dimenticato le chiavi della mia stanza nella training room.»

Cody aggrottò la fronte e studiò le due scalinate in marmo che portavano al piano superiore. Indicò con l’indice quella alla sua sinistra.

«Per di qua, vero? Questo posto è gigante, spero di non perdermi.»

David gli restituì un sorriso.

«È giusto. Sali le scale, gira a sinistra e prosegui dritto finché non fiuti odore di cibo. Non puoi sbagliarti.»

Il guardiano fece finta di incamminarsi verso la palestra e, non appena Cody gli diede le spalle, si nascose dietro a una colonna per spiarlo. Era così genuino, gli smuoveva dentro un forte senso di protezione. Non appena il dormiente svanì alla vista, David si fiondò a tutta velocità su per l’altra rampa di scale e, in pochi secondi, si ritrovò di fronte alla sala del Consiglio. Nuramen, in quei giorni, era particolarmente vuota, la maggior parte dei guardiani era in missione.

Mentre aspettava la Regina battendo un piede per terra, una parola gli echeggiava in testa come una sentenza irremovibile.

Moriranno.

D’un tratto, i discorsi importanti erano terminati, era il momento dei saluti.

Non appena Melania sbucò da dietro la porta, David le piombò addosso come una furia sotto lo sguardo inquisitorio di tutti.

«Devo parlarti. Ora.» Era rosso in volto e la voce tremava.

«Prima congedo i miei ospiti», rispose scocciata la Sovrana. Si voltò verso i tre leader e fece un inchino formale, afferrando le due estremità della gonna voluminosa. «Signori, grazie per l’incontro, è importante sapere di poter contare su di voi.»

I tre rinnovarono gli omaggi alla Regina e si avviarono verso l’ingresso scortati da un simpatico folletto che saltellava come un grillo, le scarpe a punta e una piuma sul cappello.

Melania rientrò nella sala del Consiglio e lasciò che David la raggiungesse e chiudesse la porta.

«Che ti prende, David? Non tollero certi modi.»

Il guardiano la inchiodò con le sue gemme verdi.

«I dormienti moriranno?»

La domanda secca la prese in contropiede. Afferrò un bicchiere d’acqua e iniziò a sorseggiare lentamente, come se stesse preparando la risposta migliore.

«Come ti sei permesso di origliare una conversazione privata del Consiglio? Dovrei chiuderti nelle prigioni incantate, lo sai?»

David serrò la mascella e strinse i pugni fino a far diventare bianche le nocche.

«Riesci a sentirti quando parli?»

«Stai esagerando, David.»

«Quindi non hai intenzione di rispondermi? Ti ho sentita, hai detto che i dormienti moriranno.»

Melania incrociò le braccia. David non aveva ascoltato l’intera conversazione, per fortuna, perciò doveva sfruttare il vantaggio e far leva sul suo senso del dovere.

«Non è un argomento che ti riguarda. Ora, se non c’è altro, ti chiedo di non farne parola con nessuno, specialmente con Cody. Continua a proteggerlo. Se pensi di non riuscire a farlo, fammelo sapere e provvederò alla tua sostituzione.»

David riaprì le mani, che nel frattempo avevano cominciato a formicolare, e abbassò la testa. La fiamma sacra gli ardeva nelle vene. Avrebbe voluto urlare al mondo che era ingiusto, che odiava doversi sottomettere quando non era d’accordo, ma il dolore gli ricordava che era devoto a Nuram.

«Per ora sono ancora dalla tua parte, Melania, ma non finisce qui.»

La Regina gli passò accanto e si fermò a pochi centimetri da lui, avvicinandoglisi all’orecchio. Riusciva a percepirne il calore del corpo più accentuato del normale.

«Ti avverto, non fare nulla di sciocco e non infrangere le nostre regole. Di fronte alla giustizia sai bene che cosa sceglierei.»

Uscì sbattendo la porta e, una volta fuori, fece un respiro profondo. Odiava dover uccidere degli innocenti e odiava ancor di più deludere l’uomo che le era stato sempre così devoto, ma non riusciva a vedere altre alternative.

Aveva la mente appannata.
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Nuramen era ogni giorno una scoperta, la magia che impregnava la sua anima le permetteva di cambiare e rimodellarsi a seconda delle necessità. Un fitto reticolato di energia angelica la collegava al resto del mondo attraverso cunicoli sotterranei, la scelta più sicura per evitare che gli esseri umani ne percepissero l’odore dolciastro e ne scoprissero l’esistenza. Le stanze principali, come la sala comune o la training room, rimanevano pressoché identiche, ma capitava spesso che si spostassero o che si rimodulassero in relazione al numero di persone che contenevano. Cody non aveva ancora esplorato tutti gli ambienti, ma aveva studiato con attenzione un libro che gli aveva fornito Moira, I segreti di Nuramen, e si era fatto un’idea di come funzionasse quella perla nascosta. Le zone di ristorazione erano principalmente tre: la mensa al piano terra, un connubio spettacolare di pannelli di vetro e di legno dove si consumavano i pasti principali, il chiosco allestito all’interno della serra, da dove si poteva godere la vista sul versante più affascinante del bosco incantato e sulla quantità infinita di piante magiche variopinte, e il bar dove Cody sedeva in quel momento, un grazioso angolo di paradiso al secondo piano che sembrava sospeso a mezz’aria. Gli ricordava molto la mensa, ma in dimensioni ridotte. Vetro e legno di cedro giallo ovunque, che si sposavano alla perfezione creando giochi di pieni e vuoti suggestivi, una vista mozzafiato sulla natura selvaggia che lo faceva sentire parte integrante della stessa e un’ordinata fila di tavolini che circondavano il bancone, un piccolo atollo in mezzo alla barriera corallina. Per raggiungere quella sorta di piattaforma sospesa nel vuoto, Cody aveva attraversato un ponte di vetro lungo quasi un chilometro. Aveva preso posto in un angolo, l’idea di stare il più vicino possibile a un pezzo di legno lo faceva sentire più al sicuro. Sapeva che era folle e che tutto ciò che lo circondava era impregnato di magia, ma non si era ancora abituato, tant’è che gli tremavano le gambe e il solo guardare sotto di lui gli provocava le vertigini. Stringeva tra le mani una tazza dalla forma curiosa, la raffigurazione mal riuscita di uno gnomo. Era fumante ed emanava un piacevole odore di erbe aromatiche che lo rilassava. Attorno a lui c’era poco movimento, come del resto in tutta Nuramen.

È il momento giusto per darmi una restaurata.

Utilizzò la fotocamera del telefono per ripassare la matita nera sotto gli occhi. Una volta finito, aprì il manuale che aveva portato con sé e osservò le figure rappresentate.

Gnomi, folletti, guardiani e streghe.

Aveva letto anche di altre creature sovrannaturali, ma non aveva ancora avuto modo di incontrarne. In ogni caso, aveva notato che gli abitanti di Nuramen erano, senza dubbio, per la maggior parte guardiani e che la sala operativa era una specie di quartier generale dove vegliavano sul mondo degli umani, una stanza che monitorava il reticolato magico sotterraneo e che individuava le anomalie.

«Dev’essere proprio interessante quel libro.»

Cody sollevò lo sguardo e si ritrovò di fronte il ragazzo dai capelli rossi che aveva salutato dalla finestra prima di parlare con Melania, un sorriso gentile e una spruzzata di lentiggini che gli decoravano le guance.

«Mi aiuta a capire il vostro mondo, non c’è dubbio», rispose Cody imbarazzato.

Il guardiano allungò la mano, una leggera sfumatura viola che accompagnò il gesto tingendo l’aria.

«Tristan.»

Cody gliela strinse.

«Cody, piacere.»

«Oh, questo già lo so, sei famoso.»

Cody fece una smorfia confusa.

«Famoso?»

«Non ti dispiace se mi siedo a farti un po’ di compagnia, vero? Aspetti qualcuno?» disse accomodandosi di fronte a Cody senza aspettare una risposta, la mano già alzata per attirare l’attenzione del folletto al bancone.

Prego, accomodati pure.

«In realtà, sì, aspetto qualcuno, ma non è un problema, mi fa piacere avere un po’ di compagnia.»

Tristan si passò una mano sul ciuffo ribelle che gli cascava sulla fronte e sorrise con gli occhi, iridi color nebbia che risaltavano sull’incarnato diafano.

«È un onore poter conoscere un dormiente, io non ne ho mai incontrato uno, intendo di persona. Certo, ho letto un sacco di cose su di voi e Melania ha raccontato a noi nuove leve tanti aneddoti sui vostri antenati, ma puoi immaginarlo, no? Averti di fronte è tutta un’altra cosa.»

Cody sorrise educatamente.

«Beh, gr...»

«Hai già provato i tuoi poteri? Che talenti hai? Girano delle voci, pare che tu abbia steso David Persival. Devi sapere che io voglio diventare supervisore un giorno. Melania mi ha concesso di affiancare Thor per un periodo di tirocinio. In effetti preferisco lui, David mi incute timore.»

Cody provò a interrompere di nuovo quel fiume in piena.

«Tris...»

«Io prendo solo del latte di mandorle, con una spolverata di cannella!» urlò Tristan al folletto che stava arrivando a raccogliere l’ordinazione, poi riprese a parlare.

«Ho ancora dei problemi ad assestarmi con l’innesto di fiamma sacra, a volte mi faccio prendere dall’agitazione e divento una specie di fontana viola. Thor mi sta aiut...»

«Stop, Rosso», esplose Cody.

Tristan fece silenzio, lo sguardo confuso.

«Ma prendi mai fiato?» sbottò Cody.

Il guardiano si grattò la nuca e prese a fissare il tavolo.

«Scusami. È che quando sono agitato attacco a parlare a macchinetta, è una cosa che mi porto dietro fin da quando ero piccolo, una sorta di meccanismo di autodifesa.»

Cody si lasciò intenerire immediatamente.

Dannata empatia.

«Capisco, però ti prego, stop un secondo», lo interruppe.

Tristan fece un gran respiro.

«La smetto. Giuro.»

David entrò nella caffetteria e catturò l’attenzione di entrambi. Indossava un paio di jeans scuri e un maglione nero aderente a collo alto che faceva risaltare la folta chioma bionda e le barba incolta. La sua stazza era talmente imponente che i folletti di turno al bancone si nascosero dietro a delle tazze.

«Sono qui, gigante!» esclamò Cody ridacchiando sotto i baffi e sollevando il braccio, mentre Tristan agguantò il latte di mandorla che gli avevano portato e accennò un saluto con la testa.

David osservò entrambi e quando l’attenzione ricadde su Cody, parve illuminarsi. Poi, però, tornò severo su Tristan, la mascella serrata e lo sguardo serio.

«Tristan, che ci fai qui? Non sei di turno?» domandò autoritario.

Tristan, di fronte a David, sembrava più giovane di quanto non fosse in realtà, un cadetto impacciato al cospetto del maggiore in carica.

«Stavo andando, Thor mi ha concesso una pausa.»

Cody studiò la dinamica di quei due, affascinato, erano l’esempio lampante della gerarchia dei guardiani. David era imponente, da tutti i punti di vista, Tristan, invece, nonostante non fosse affatto mingherlino, era evidentemente più acerbo.

Il Rosso scolò la sua bevanda tutta d’un fiato e lasciò il posto a David, tentando impacciato di non incrociare il suo sguardo.

«È stato un onore conoscerti, Cody, spero di rivederti presto», disse con un sorriso sincero.

David prese posto e lo osservò in silenzio, l’espressione infastidita.

«Ci si vede in giro, Rosso», rispose Cody ricambiando con un occhiolino amichevole.

Tristan annuì e corse via, un alone viola fu tutto ciò che rimase.

«Bene, bene, qualcuno sta studiando la nostra storia e... che intruglio stai bevendo?» domandò David ridendo sotto i baffi.

«Ehm, non ne sono sicuro, il folletto alla cassa mi ha distratto, è così carino. Mi ha proposto dello Shermys.»

David soffocò a stento una risata.

«Stai bevendo un decotto di foglie d’acero ed erbette di campo.»

«Potevi stare zitto», rispose disgustato Cody, poi spinse la tazza verso il guardiano.

«Non si spreca il cibo, lo sai?» lo punzecchiò David divertito. Provò a rimandare nuovamente la tazza verso il dormiente e accidentalmente posò la mano sulla sua. Era morbida, un abisso in confronto al suo ammasso grezzo di cicatrici di battaglia. Si guardarono subito negli occhi e David notò che il dormiente aveva abbozzato un timido sorriso. Avvertì una leggera scintilla ed ebbe l’impulso di avvicinarsi, ma si fermò.

«Cosa sono le anomalie?» domandò Cody spostando la mano e indicando il manuale aperto su un disegno, una specie di buco nero tra due sottili linee viola.

David tornò serio, l’espressione degna di un professore.

«Non saprei andare sul tecnico. La magia, spesso, è misteriosa anche per noi. So solo che è un fenomeno che si verifica ogni volta che l’equilibrio si rompe: può succedere se un essere umano scopre l’esistenza del sovrannaturale, oppure quando un demone si nutre trasgredendo le regole imposte da Melania. La cosa certa è che lo scopo di noi guardiani è eliminare le anomalie.»

Cody lo osservava affascinato.

«In che modo?»

«Attraverso la pratica dell’oblivium, un tenue zampillo di fiamma sacra su un essere umano che gli fa dimenticare ogni aspetto legato alla magia, oppure combattendo contro i demoni che violano i protocolli.»

Cody si strinse tra le braccia.

«Ho letto la sezione dedicata ai demoni e mi sono venuti i brividi. Se non ho capito male, Melania concede loro di cibarsi di anime malvage.»

«È così. Noi guardiani ci occupiamo dei trasgressori. Le anomalie segnalano chi non segue le regole.»

Cody chiuse il libro e passò le dita sui simboli che adornavano la copertina, gli stessi che erano incisi sulla fontana all’ingresso di Nuramen.
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«Ho capito, siete una specie di esercito degli angeli.»

David sorrise divertito.

«Melania è disponibile all’incontro?» domandò Cody.

«No, purtroppo dovrete rimandare perché ha un altro impegno importante. Che ne dici se ti porto a cena fuori stasera?»

David odiava dovergli mentire.

«Volentieri, sarebbe figo. Prima, però, mi piacerebbe esercitarmi ancora un po’ sui miei poteri.»

«D’accordo, ti accompagno in sala allenamento.»

Cody bevve qualche sorso di Shermys e scoprì che in realtà non era affatto male.

«Hai avuto altre visioni?» chiese David studiandolo con attenzione.

«No, da quando sono qui si sono fermate.»

«Se dovesse succederti ancora, avvisami immediatamente e non farne parola con nessun altro, d’accordo?»

Cody si accorse che il tono di David era cambiato. Si sforzava di mantenere il controllo, ma sembrava agitato. Tamburellava incessantemente con i polpastrelli sul tavolo e aveva una grossa vena che pulsava sulla tempia.

«D’accordo. Sei sicuro che vada tutto bene? Sembri teso.»

Il guardiano sfoggiò un altro sorriso e corse verso il tunnel in vetro.

«Vediamo chi arriva primo», urlò in risposta.

«Ehi, ma non vale.»

New York

L’Airbus A330 di Air Italy era atterrato puntuale all’aeroporto JFK di New York e i passeggeri erano in attesa che gli sportelli venissero aperti, le espressioni del volto insofferenti. Rose, durante il volo, si era scolata un drink dopo l’altro, finché non era crollata.

«Avvisiamo i signori passeggeri che è possibile, ora, alzarsi e dirigersi all’uscita più vicina. Vi preghiamo di controllare con attenzione le cappelliere affinché raccogliate tutti i vostri oggetti personali.»

Rose afferrò la borsa e schizzò come una furia verso le due hostess che si erano posizionate di fianco al portellone per congedare i passeggeri.

«Arrivederci, ci auguriamo di vederla di nuovo a bordo di Air Italy.»

La modella sorrise educatamente e si lanciò nel tunnel che collegava l’aereo con il terminal. Mosse qualche passo e si rese conto che tutti quei superalcolici che aveva mandato giù la stavano facendo camminare a zig-zag.

Cerca di concentrarti, non vorrai farti arrestare.

Uscì dalle porte scorrevoli e si ritrovò immersa in una fiumana di persone che si accalcavano per raggiungere l’area del controllo passaporti. Si confuse tra loro e le sembrò quasi di non camminare, ma di muoversi grazie alle spinte che riceveva.

«UK/EU Passports», lesse a denti stretti sul pannello luminoso dallo sfondo blu.

Si sganciò da un gruppo di turisti asiatici e si infilò nella coda dove riconobbe alcuni dei passeggeri che aveva visto sul suo stesso volo.

Dovrebbe essere la fila giusta.

Un addetto alla sicurezza le si avvicinò e le indicò di spostarsi di fronte al banchetto numero trentaquattro, accanto a una vistosa bandiera a stelle e strisce appesa a una colonna che faceva da divisorio con le altre postazioni. Rose trafficò nella borsa e preparò il passaporto e il foglietto dell’ESTA che aveva stampato prima di partire. Tirò fuori anche lo specchietto della cipria e si diede una ritoccata al trucco. Tra una passata di mascara e una di lucidalabbra, arrivò il suo turno.

«Prego, appoggi pure le dita sul lettore.»

Rose eseguì l’ordine e restituì lo sguardo al giovane poliziotto ispanico.

«Come mai negli Stati Uniti, Rose?» le domandò leggendo il documento di viaggio.

«Per lavoro.»

«Che lavoro fa?» continuò l’uomo preparando la telecamera per scattarle la foto.

«Sono una modella.»

Il poliziotto le rivolse un sorriso ammiccante.

«Non faccio fatica a crederlo.»

Sbrigati.

Rose ricambiò, ritirò il passaporto timbrato e cominciò ad allontanarsi, avvertendo gli occhi dell’uomo incollati sul fondoschiena. Dopo aver fatto qualche passo in direzione del ritiro bagagli, si ricordò che non ne aveva e così si avviò all’uscita. C’era un flusso di persone costante che riempiva ogni angolo dell’aeroporto: chi si accalcava presso i banchetti informativi in cerca di chiarimenti, chi bivaccava sulle poltrone in attesa di ritrovare i propri cari e chi faceva la fila ai vari punti di ristoro in cerca di un hamburger da gustare o di una ciambella glassata con cui spezzare la fame. Tirò fuori dalla tasca dei jeans un pezzetto di carta e rilesse per l’ennesima volta l’indirizzo che Matt le aveva fornito e che continuava a dimenticarsi. Non voleva più trascorrere un minuto da sola, l’episodio a Milano l’aveva traumatizzata.

Mentre camminava verso le porte scorrevoli, uno sciame di finti taxisti le si accalcò attorno per proporle delle corse fino a Downtown Manhattan. Rose cercò di schivarli come dei fastidiosi insetti.

Sono un po’ brilla ma so ancora riconoscere uno yellow cab.

Una volta fuori, respirò l’aria frizzante dell’autunno newyorkese e si mise in fila per attendere un taxi. Nel frattempo, afferrò il telefono dalla borsa, infilò gli auricolari e fece una rapida chiamata alla madre per tranquillizzarla che il volo fosse andato bene.

«Dov’è diretta, signorina?»

Rose comunicò l’indirizzo al taxista, un uomo sulla cinquantina dalle origini mediorientali, e si accomodò sui sedili posteriori.

E se quello che è successo a Milano non fosse reale?

Se stessi ancora sognando?

Rose guardò con sospetto l’autista e studiò i dettagli dell’automobile. Sembrava tutto ordinario, riusciva addirittura a leggere il solito avviso incollato al finestrino che spiegava come non farsi truffare dai taxisti improvvisati e l’importo della tariffa standard per arrivare in centro a Manhattan.

Probabilmente è uno di quei sogni molto realistici.

«Scusa, puoi darmi un pizzicotto?» domandò Rose con naturalezza.

Il signore le lanciò un’occhiataccia dallo specchietto.

Secondo me lui è il mio subconscio che non vuole che mi risvegli.

«Va bene. Come non detto.»

All’improvviso, Rose si sentì euforica, eccitata, come se stesse per succedere qualcosa di grandioso. Si appoggiò al sedile e si allontanò dal corpo, ritrovando di fronte a sé la stessa stanza che aveva visto nell’ultima visione.
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Un sogno nel sogno, incredibile.

Lo scenario era leggermente diverso dall’ultima volta. C’erano sempre i due uomini che aveva già incontrato, ma mancava la strega che impartiva lezioni di magia e di fronte al ragazzo più giovane con i capelli ricci c’erano un catino pieno d’acqua e una bacinella colma di sabbia.

«Forza, Cody, prova a utilizzare tutti gli elementi insieme, uno alla volta», lo incitò David.

Il dormiente aggrottò la fronte e iniziò a mangiucchiarsi le pellicine del pollice.

«E cosa dovrei fare con queste cose?»

«Non lo so, lascio libero sfogo alla tua fantasia. Immagina di essere in pericolo, devi difenderti e hai a disposizione gli elementi della natura.»

Cody si grattò la nuca e fece una smorfia buffa.

«Vediamo cosa riesco a fare.»

«Qualcuno mi sente?» domandò Rose sguaiatamente.

Cody lanciò uno sguardo incredulo allo spazio vuoto che lo circondava. David captò il cambio d’umore del dormiente, si irrigidì e si spostò istintivamente di fronte a lui assumendo una posizione di difesa.

«Chi parla?» chiese Cody voltandosi d’istinto verso il punto dove percepiva la presenza.

«Sono Rose e voi due siete nel mio sogno.»

Cody e David si scambiarono uno sguardo perplesso.

«Riesco a vedervi, eh», continuò la dormiente.

«Che succede, Cody?» domandò il guardiano sgranando gli occhi.

«Sto avendo una di quelle allucinazioni. Credo.»

«Ecco, un altro del clan delle visioni», aggiunse Rose.

«Sei un’altra dormiente, vero?» domandò Cody.

«Dormienti? Ma certo, giochiamo a questa follia. Se Morfeo non ne aggiunge altri al mio sogno, dovremmo essere quattro, inclusa me.»

«Perché pensi di sognare? Io sono Cody.»

Il giovane lanciò a David uno sguardo misto tra il preoccupato e il divertito.

«Me lo chiedi anche? Ultimamente ho alzato il gomito più del solito, lo ammetto, sei contento? Ora fammi svegliare.»

«Rose, ascoltami bene, è tutto reale. Non ha niente a che vedere con il tuo gomito. Credo.»

«Se non mi aiuterai tu a risvegliarmi, lo chiederò a Matt.»

«Matt?»

«Un altro di noi dormienti o come diavolo ci chiami tu, fratello illegittimo di Justin Bieber.»

Cody si passò la mano tra i capelli e strinse le dita sulle tempie.

«Non appena lo incontri, cercate di rimanere uniti. Io mi trovo a Nur...»

David fece un gesto ammonitore a Cody.
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Rose si ritrovò in taxi. Guardò fuori dal finestrino, erano in autostrada.

Questo sogno è davvero strano, ho più sonno di prima.

Il fatto che non riuscisse più a distinguere la realtà dalla finzione la stava facendo andare fuori di testa.

«Finto autista, svegliami non appena arriviamo all’indirizzo che ti ho dato.»

Il signore le rivolse un’altra occhiataccia e scosse la testa in segno di disapprovazione.

Rose si infilò gli auricolari, recuperò Mister Wrong dalla borsa e ingurgitò avidamente il contenuto. La sua era una sete emotiva, il disperato bisogno di riempire un vuoto.

Sia benedetto l’open bar dell’aereo.

Crollò nuovamente con la melodia di Thank U, next di Ariana Grande che la cullava in sottofondo.

Singapore

La schiuma del dentifricio si ammucchiò attorno alla piletta del troppopieno e Sybil si aiutò con le mani per farla defluire nel lavandino. Lavarsi i denti era uno di quei rituali quotidiani che le ricordavano la nonna, non c’era sera che Sybil andasse a letto senza la voce di Adele che le rammentava se lo avesse fatto. Adele era così, era il suo modo per dimostrarle che le voleva bene.

Sarà riuscita a chiedere aiuto?

Starà bene o avrà ragione Kevin?

Tentò di scacciare i pensieri negativi e si preparò alla recita che doveva interpretare con il mezzosangue.

Ce la puoi fare.

Devi scappare da qui.

Quando rientrò nella camera del nuovo albergo che Kevin aveva scelto, le comparve sul viso una smorfia di disgusto. Non conosceva il posto, ma già dall’esterno le era sembrato uno squallido motel dove gli uomini sposati portano le proprie amanti per godersi il momento di gloria della settimana. E non si era sbagliata. L’ambiente era ancora più spartano dell’hotel precedente, c’erano solo un letto matrimoniale che sembrava uscito direttamente dagli anni Sessanta e un armadio in plastica con evidenti pezzi scorticati.

«Devo ammettere che in fatto di alloggi hai gusti pessimi.»

Kevin era appoggiato alla finestra, nella sua posa da cecchino che scruta il nemico.

«Non siamo in vacanza, signorina», rispose burbero, un sorriso impertinente celato dietro all’espressione severa.

Sybil si sedette sul letto e lo fissò.

«Davvero? Non me ne ero accorta», commentò sarcastica.

«Applica l’unguento», le ordinò lui.

La ragazza, memore della reazione violenta che il demone aveva avuto nei suoi confronti nell’altro hotel, afferrò senza opporsi il contenitore che Kevin le aveva appoggiato sul letto e raccolse una dose generosa del contenuto.

«Ehi, vacci piano, non ne ho una scorta infinita», la redarguì lui.

Sybil roteò gli occhi al cielo e sbuffò, l’altra mano che aveva iniziato a sollevare la maglietta lasciando intravedere l’elastico delle mutande.

«Puoi girarti, per favore?»

Kevin non cedette di un millimetro, l’istinto predatore che lo costringeva a non staccare gli occhi da lei, la pelle nuda di Sybil che gli provocava una reazione molto evidente.

Posso, certo, ma non voglio, soprattutto non ora che mi hai chiesto di farlo.

Sybil si lasciò sfuggire un mezzo sorriso compiaciuto, ma non appena si accorse che le iridi di Kevin avevano iniziato a sporcarsi di porpora, tornò rigida e gli indicò con il mento la finestra.

«Ti prego», insistette.

Il demone, evidentemente contrariato, cedette alla supplica, ignorò la fiamma che Sybil gli aveva acceso dentro e si voltò, i pantaloni neri che invece tiravano nella direzione opposta.

La ragazza si slacciò i jeans e abbassò leggermente gli slip. Applicare l’unguento di Selenia fu la cosa più piacevole delle ultime ore, le donava una sensazione di freschezza abbinata a una maggiore leggerezza d’animo. Era come se l’eruzione cutanea che aveva addosso si congelasse e non potesse più invadere i suoi pensieri.

Sybil ansimò involontariamente, un gemito leggero provocato dal piacere di quel gesto.

Kevin, in lotta con i propri istinti peccaminosi, inclinò la testa e indirizzò discretamente lo sguardo sul riflesso della dormiente che si intravedeva dal vetro della finestra. Rimase imbambolato per qualche secondo, l’eccitazione tanto intensa da provocargli dolore.

È così sexy.

Sybil avvampò e si affrettò a rivestirsi, era consapevole che stava giocando una partita pericolosa in cui la chiave per vincere sarebbe stata dosare le proprie mosse. Appoggiò il barattolo di Selenia sul comodino e raccolse il menu del fast-food che Kevin le aveva lasciato sul letto. Non aveva voglia di take-away, ma di qualcosa di fresco.

Kevin si girò e indicò il volantino con un cenno della testa.

«Ti avevo promesso del cibo vero, che ne dici se andiamo a mangiarlo fuori? C’è un piccolo ristorante cinese a due passi da qui. Non dovremmo dare nell’occhio e l’effetto dell’unguento dovrebbe riuscire a occultarti fino a domani mattina.»

«Mi hai letto nel pensiero, sai?» rispose Sybil maliziosa, un sorriso ammiccante accompagnato da uno sguardo languido.

Kevin si soffermò su di lei e rimase imbambolato.

«Sei pronta?»

È attratto da te.

Devi sfruttarlo.

«Dammi solo un minuto», replicò Sybil mentre si avvicinava ancheggiando allo specchio a muro appeso all’ingresso, «devo sistemare il ferretto del reggiseno. Se puoi voltarti ancora. Per favore.»

Kevin non riusciva a staccarle gli occhi di dosso, era ipnotizzato dall’eleganza sensuale con cui Sybil si muoveva.

«Ho fame, sbrigati», rispose in maniera brusca facendo finta di leggere il menu per compiacere la sua richiesta di privacy, la cerniera dei jeans che aveva ripreso a ribellarsi per la costrizione fastidiosa.

Sybil si sfilò prima la maglietta e poi sganciò l’intimo, premendo il braccio sinistro sulle curve, la mente che, nel frattempo, calcolava la mossa successiva. Appoggiò il reggiseno alla mensola per fingere di controllare che non ci fosse nulla di rotto e, in quel momento, scorse le chiavi della Smart che, con un gesto rapido, afferrò, nascondendole nel pugno.

«Ecco fatto, problema risolto. I reggiseni di nuova generazione a volte sono troppo complicati», disse in preda a una scarica di adrenalina mentre si riallacciava l’intimo, le chiavi ancora in mano e la speranza che Kevin non si fosse accorto di nulla.

Il demone le si avvicinò con uno scatto felino, una mano sulla porta per bloccare l’uscita e l’altra sul muro dov’era appoggiata Sybil: una gabbia fatta di muscoli turgidi, occhi famelici e oscurità.

Cazzo.

Mi ha scoperta.

La stretta sulla chiave si fece più forte, lo sforzo di mantenere il bluff.

Kevin avvicinò il naso al collo di Sybil, inspirò come se stesse annusando qualcosa di appetitoso, poi abbassò lo sguardo sul seno e istintivamente si inumidì le labbra, l’erezione prorompente che le sfiorava la gamba.

«Non sono uno da guanti di velluto, Sybil. Evita di stuzzicarmi o la prossima volta ti faccio provare cosa vuol dire risvegliare la bestia.»

Sybil avvertì le gambe tremare, l’eccitazione di Kevin che premeva su di lei e i suoi occhi che erano diventati lo specchio di ciò che le avrebbe fatto in quel momento, una seduta di sesso degna di un film hard. Nessun sentimento, puro esercizio fisico atto a soddisfare un istinto primordiale.

Kevin emise un ringhio sommesso, aprì la porta e schizzò fuori.

Respira, coraggio, non ti ha scoperto.

Sybil si rivestì muovendosi in maniera scoordinata, il cuore che le stava per esplodere dal petto. Infilò le chiavi nella tasca dei jeans e, prima di raggiungere Kevin, gli lanciò uno sguardo da lontano. Avrebbe dovuto esserne disgustata, sentirsi minacciata, ma, una remota parte di lei – una parte che le faceva paura – si ritrovò a fantasticare su ciò che sarebbe potuto succedere se lui non fosse uscito.

Non pensare nemmeno a certe stronzate, è un demone.

Sybil raggiunse Kevin fuori dalla stanza, un gelo artico a fare d’atmosfera, e percorsero i pochi metri che li separavano dal ristorante immersi nel silenzio. Non appena entrarono, la giovane cameriera li informò che ci sarebbe stato qualche minuto di attesa. Il locale era modesto, contava al massimo una trentina di coperti ed era una squallida imitazione della famosa catena di cucina taiwanese, Din Tai Fung. C’erano tutti i richiami più noti: le pile di contenitori per la cottura a vapore posizionate a vista, gli ideogrammi dipinti sulle pareti, pannelli in legno che separavano le sedute. La differenza era data dalle provocanti cameriere che indossavano vestiti striminziti, cuffiette e grembiuli bianchi e servivano con dei pattini a rotelle ai piedi, secondo il gusto della clientela che frequentava quel quartiere.

«Seguile, tavolo pel due», disse in un inglese improvvisato Wendy, una biondina frizzante che aveva spostato appositamente il cartellino del nome dove la linea del seno era più evidente.

«Ti seguo, Wendy», rispose Kevin restituendole un sorriso sornione, lo sguardo catturato dalla targhetta.

Sybil osservò la scena in silenzio e avvertì un leggero fastidio.

Quando si accomodarono entrambi a un tavolino appartato vicino alla porta di servizio posteriore, Kevin si voltò per lanciare un ultimo sguardo a Wendy.

«Sei serio?» domandò Sybil sollevando un sopracciglio.

«Che vuoi dire?» rispose lui facendo spallucce.

«La dolce Wendy potrebbe essere tua figlia e tu le hai appena fatto una radiografia.»

Kevin afferrò i menu e ne porse uno a Sybil senza scomporsi, aveva talmente fame che avrebbe mangiato qualsiasi cosa.

«Sei gelosa? Hai avuto la tua occasione», la stuzzicò divertito.

Sybil gli lanciò un’occhiataccia e avvampò, i ricordi di poco prima le fecero tingere le gote di rosso e le provocarono un piacevole pizzicore tra le gambe.

«Cosa mangiate voi demoni?» domandò per cambiare discorso.

Kevin le restituì una risata genuina.

«Continuo a dimenticare che non sai granché del mondo sovrannaturale. Noi mezzosangue mangiamo come qualsiasi altro essere umano, di fatto siamo più simili a loro che non ai purosangue.»

«Cosa intendi?»

Sybil stava cercando di scegliere, ma le sezioni del menu erano talmente affollate che non riusciva a orientarsi.

Ravioli di verdure o di gamberi?

E se invece prendessi il mix royal?

«I purosangue si nutrono di anime, meglio se pure e innocenti. Invece, la carne umana è il cibo preferito di alcuni tipi di demoni inferiori carnivori, detti anche demoni bestie, hanno un aspetto simile a un incrocio tra un essere umano e un animale, ce ne sono di diversi tipi.»

Sybil arricciò il naso e cercò di scacciare l’immagine dai pensieri.

Ho deciso, noodles vegetariani con tanta salsa piccante.

Lo stomaco della dormiente fece un rumore buffo e le ricordò che non mangiava da troppo tempo.

«A Inferium ce ne sono molti, li utilizzano principalmente per i lavori sporchi. Sono ottimi seguaci, non fanno domande e sono ciecamente fedeli a chi li nutre», aggiunse Kevin come se stesse ricordando a occhi aperti dei momenti felici.

Sybil schioccò le dita e lo riportò alla realtà.

«La tua Wendy sta letteralmente sfrecciando qui per raccogliere le ordinazioni. Hai scelto?»

«Sì, tu?»

Sybil annuì e, non appena la cameriera frenò, le comunicò la sua ordinazione. Wendy tirò fuori il touchpad dal grembiule e rivolse a Kevin uno sguardo da cerbiatta. Gli occhi a mandorla sbattevano incessantemente e, nonostante Sybil fosse certa che capisse poco di quello che dicevano, la cameriera ostentava sicurezza non smettendo un attimo di sorridere.

«Cosa poltale?» scandì a fatica, lo sguardo fisso su Kevin.

«Mix royal e una birra», rispose Kevin.

«Bionda?» civettò lei.

«Ovvio, le migliori», rispose Kevin strizzandole l’occhio, per poi appoggiare di nuovo le iridi ammalianti su Sybil.

La dormiente tornò a leggere il menu fingendosi indifferente, la consapevolezza che la somiglianza di Kevin all’attore di 50 Sfumature gli garantisse che quasi ogni donna capitolasse ai suoi piedi.

Kevin era palesemente divertito, come se stuzzicarla fosse diventato il suo passatempo preferito.

«Per tornare al nostro discorso, la mia esperienza del mondo demoniaco al momento si limita solo a te e a Bugur, quindi non ho granché da dire a riguardo», precisò Sybil.

Kevin portò le mani dietro alla testa e allungò le gambe sotto al divanetto.

«Lui è un demone superiore, quelli come lui sono detentori di poteri psichici formidabili», spiegò con una leggera nota d’invidia.

Sybil si incupì.

«Mi ricordo che dentro lo spogliatoio della palestra in cui lavoro, Bugur mi ha praticamente accoltellato con la mente. Non perdevo sangue e non credo che stesse succedendo davvero perché non avevo alcun segno sul corpo, ma era come se lo avesse fatto realmente.»

«Sì, è la sua specialità. Meganyos, invece, è abile nella possessione e Delyos è famoso per alterare il funzionamento degli organi vitali.»

«Sono solo in tre quindi?»

«Quelli che vivono attualmente a Inferium, sì. Se non conti Gaia ovviamente, che è ancora più pericolosa.»

Mia sorella.

Sybil riuscì a distinguere chiaramente il cambiamento dell’espressione di Kevin. Mentre parlava degli altri demoni superiori sembrava infastidito, come se covasse dell’astio, mentre il solo nominare Gaia gli fece affiorare negli occhi una sorta di ammirazione.

«La famosa Gaia, colei con cui dovresti fare la trattativa, giusto?» domandò Sybil.

«Esatto. Lei è in grado di creare visioni talmente forti e vivide che nessuno può sfuggirle. Può far avverare i tuoi peggiori incubi.»

Sybil si strinse nelle spalle.

«Fa venire i brividi, Kevin. Sei sicuro di voler andare da lei?»

Lui la fissò a lungo, senza rispondere.

Sybil non riusciva più a decifrare le sue espressioni e i pensieri del demone non erano definiti, era come cercare di leggere un libro mentre qualcuno continuava a voltare pagina. Sapeva solo che quando Kevin la fissava in quel modo la faceva sentire inquieta, come se avesse smarrito la via di casa e le venisse incontro uno sconosciuto che poteva essere il suo salvatore o trasformarsi nel suo assassino.

«Raccontami qualcosa di te. Come mai nessuno ti è ancora venuto a cercare?» chiese Kevin incuriosito.

Sybil abbassò la testa e si rabbuiò.

«Beh, non c’è molto da dire. I miei genitori sono sempre in viaggio per lavoro e dubito che si accorgerebbero della mia scomparsa prima che sia trascorso un mese intero. Mi hanno sempre affidata alla nonna, fin da bambina, ed è per questo che io e lei siamo così legate. Le mie amiche saranno sicuramente preoccupate perché ci sentiamo spesso, ma sapevano che ero super incasinata con il lavoro e il corso che sto facendo, forse non si sono ancora insospettite della mia assenza.»

Sybil appoggiò il mento sul pugno e si avvicinò a Kevin.

«E tu invece? Cosa mi racconti di te? So solo che sei demone per metà e stronzo per intero.»

Wendy raggiunse il tavolo facendo una sorta di mezza piroetta e appoggiò i due vassoi.

«Qıˇng xiaˇng yòng», esclamò prima di sfrecciare via verso il bancone.

Kevin afferrò la bottiglia di birra e ne versò una dose generosa a entrambi, iniziando da Sybil. La studiò scrupolosamente e decise di stare al gioco, di lasciare che la dormiente mettesse un piede nel suo mondo.

«Mia madre era una strega, si chiamava Eva. Mi hanno strappato dalle sue braccia quando ero ancora in fasce e sono stato cresciuto da mio padre, Nyos, a Inferium. Mi raccontò che lei mi aveva abbandonato e, con il passare del tempo, non vedendola mai tornare, ci ho creduto. Ho trascorso la maggior parte del mio tempo a Inferium a compiere crimini per compiacere mio padre e i suoi tirapiedi. Mia madre purtroppo è morta assassinata qualche anno fa, e, in una lettera che ho trovato in casa sua, ho scoperto che le hanno sempre impedito di farmi visita a Inferium. Ho saputo anche che era una mercenaria esperta in gravidanze magiche, ha dato a Nyos un erede in cambio di denaro.»

Sybil, d’istinto, gli strinse la mano e si avvicinò di più a lui. Era gelido. Sembrava che avesse appena finito di raccontare la vita di qualcun altro e aveva usato un tale distacco da non sembrare quasi coinvolto in prima persona.

«Mi dispiace tanto, Kevin. Nessun bambino merita una vita del genere. Sono stati crudeli, non è colpa tua.»

Kevin squadrò guardingo la mano di Sybil e si lasciò confortare dal suo tocco gentile. Nei suoi occhi apparve qualcosa di diverso, qualcosa che la dormiente non aveva ancora visto. Un barlume di umanità.

«Potevo tornare da lei», sussurrò pieno di risentimento verso se stesso, un’accusa che si era rivolto un’infinità di volte durante la sua latitanza.

«Non avresti potuto! Eri solo un bambino indifeso e poi sei cresciuto in mezzo a tutti quei demoni malvagi. Probabilmente non riuscivi più a distinguere il bene dal male.»

Ci fu una lunga pausa in cui si guardarono intensamente ed entrambi percepirono un legame. Le loro storie erano diverse, ma avevano in comune un passato difficile segnato dal rapporto burrascoso con i genitori.

«Forse hai ragione tu, ragazzina», rispose Kevin rassegnato, «purtroppo mi sono reso conto troppo tardi di tutte le bugie che Nyos mi ha raccontato. È un egoista manipolatore.»

Kevin infilzò un raviolo cicciotto con le bacchette e iniziò a masticare distrattamente.

Sybil lo imitò, rubandogliene uno.

«Come mai vuoi tornare a Inferium?»

Kevin si irrigidì di nuovo, le protezioni verso l’esterno, che aveva abbassato per qualche istante, stavano già risalendo.

«Non ho altra scelta, Sybil. Io non ho nulla, ho perso tutto. Quando Bugur mi ha cacciato, anche mio padre mi ha voltato le spalle e gli altri mezzosangue che si sono dati alla macchia sono degli eremiti. Sono stufo di questa vita in fuga, se di vita si può parlare. Il mondo non accetterebbe mai uno come me, un reietto che non è né troppo umano né troppo demone, il mio unico desiderio è trovare il mio posto nel mondo.»

La dormiente posò nuovamente la mano su quella di Kevin e tentò di ritrovare nello sguardo un appiglio a cui ancorarsi per far leva sulla sua umanità.

Prova a fare un ultimo tentativo.

Se non cede, proseguirai da sola.

«Non è un buon motivo, Kevin. Io ti capisco, ma non puoi continuare a buttar via la tua vita. È vero, sono una sconosciuta e probabilmente non ho il quadro completo della tua storia, ma ciò che mi hai raccontato finora è sufficiente per implorarti di non tornare a Inferium. Unisciti a me, aiutami a raggiungere l’amica di mia nonna. Sono sicura che insieme potremo farcela e ti prometto che non ti lascerò solo, se ti fiderai di me», propose Sybil, seppure con un certo timore. Non voleva spingersi troppo oltre, aveva paura di ottenere l’effetto contrario.

Kevin sfuggì alla presa della ragazza rompendo quel labile contatto e afferrò un altro raviolo con aria famelica, lo sguardo smarrito e la mascella tesa.

«Ci devo riflettere.»

Sybil si allontanò e accarezzò, con discrezione, le chiavi nella tasca dei jeans, la libertà che si faceva sempre più vicina.

Ha fatto la sua scelta, tu devi fare la tua.

«D’accordo, è già più di quanto mi aspettassi. Ora, se non ti dispiace e se mi è consentito, dovrei tornare un attimo in camera a prendere il mio beauty, ho dimenticato gli assorbenti e non posso aspettare. Puoi spiarmi dalla finestra se non ti fidi.»

«Fai in fretta, ho fame», rispose Kevin facendole l’occhiolino.

Sybil si alzò e si incamminò lentamente verso l’uscita. L’andatura sembrava titubante, come se stesse facendo qualcosa di cui non era completamente sicura.

Stai facendo la cosa giusta, devi salvare la tua famiglia.

Prima di aprire la porta, la dormiente si voltò e lanciò al demone un’occhiata che parlava da sola.

Gli stava chiedendo scusa.

New York

Il negozio di Magnolia Bakery, all’incrocio tra la Sesta Avenue e la Quarantanovesima Strada Ovest, era la perfetta rappresentazione del paradiso dei golosi in Terra. I clienti si accalcavano di fronte all’infinita serie di campane in vetro che esibivano torte decorate con creme variopinte, brownies che lacrimavano caramello, cookies dalle dimensioni esagerate e cupcake farciti con generosa glassa al burro di tutti i colori. La pasticceria era un tripudio di tinte pastello, profumi inebrianti ed esclamazioni di stupore da parte dei turisti.

«Come posso aiutarti?» domandò una delle tre commesse, una ragazza sovrappeso dai capelli color fragola e la faccia simpatica.

Questa, finora, è la parte più bella del sogno, pensò Rose guardandosi in giro famelica.

Non frequentava spesso le pasticcerie, ma quando decideva di concedersi un capriccio, non si tirava indietro.

«Vorrei un mix di cupcake», rispose la modella senza riuscire a staccare gli occhi dall’ipnotica montagna di bontà.

«Ottima scelta. Hai qualche preferenza o faccio io?»

«Sembri essere un’esperta, mi fido. Ah, direi che una decina sono più che sufficienti.»

Cazzo, ora penserà che le ho dato della grassona.

La commessa arrossì, si voltò ad afferrare del cartone bianco e iniziò ad armeggiare per creare la scatola.

«Sono per un’occasione speciale?» domandò mentre si lanciava nelle vetrine per pescare un red velvet dall’aspetto divino.

«Diciamo di sì, sto per incontrare il ragazzo dei miei sogni e voglio fargli una bella impressione», ripose Rose ridendo sotto i baffi. Non era un’affermazione del tutto fuori dalla realtà, in fin dei conti.

La commessa le rivolse un sorriso complice.

«Lo vuoi prendere per la gola?»

«Già.»

Rose si avvicinò al bancone e l’attenzione fu rapita da una bottiglia di vodka nascosta in uno scaffale. Abbassò la voce per non farsi sentire dagli altri clienti che le ronzavano attorno: «Non è che ti scoccia versarmene un goccetto?»

«Sei nervosa?» le rispose la ragazza, che nel frattempo aveva finito di assemblare la composizione.

«Non sai quanto. Ho proprio bisogno di un po’ di benzina per sciogliermi», rispose Rose strizzandole l’occhio e appoggiando Mister Wrong sul bancone.

«Tranquilla, ci penso io.»

La commessa sistemò la confezione dei dolci vicino alla cassa e, senza farsi vedere dalle colleghe, agguantò la fiaschetta e la riempì di liquore.

«Questo lo offre la casa», proseguì, strizzandole l’occhio in maniera complice.

«Sei stata gentilissima, davvero. Spero di rivederti in un altro mio sogno.»

Mi stai ascoltando, cervello? Registra l’informazione.

L’addetta alle vendite le rivolse un’occhiata incerta e le consegnò il sacchetto.

«In bocca al lupo con il tuo bello.»

Non appena Rose si ritrovò fuori dalla pasticceria, si scolò qualche sorso abbondante di Russia e aprì Google Maps per impostare la navigazione.

«Per le sette dovrei essere sotto casa tua, Matt. Ma sì, autoinvitiamoci a cena», commentò ridendo da sola.

La commessa dalla chioma color fragola la raggiunse ed esclamò con il fiatone: «Ti sei dimenticata di pagare!»

[image: ]

Il profumo di vaniglia che aveva accolto gli amici di Matt nel suo appartamento era ormai un ricordo lontano, il basilico fresco e il pomodoro avevano preso il sopravvento. Il tavolo agganciato all’isola della cucina era stato apparecchiato in maniera impeccabile: la soffice tovaglia color sabbia ospitava un set di piatti e stoviglie di design dalle linee geometriche, dei calici di dimensioni diverse creavano una divertente disarmonia e un vassoio rettangolare conteneva delle golose focaccine ai cereali. Sarah, una fanatica del crossfit di origini asiatiche, era stata assoldata per curare il sugo, Jess, un ragazzotto rasato dalla pelle color cioccolato, era impegnato a preparare l’aperitivo a base di olive, ghiaccio e gin, e Nick, un insegnante di Zumba cubano con la passione per i piercing, stava armeggiando con il cavatappi per aprire una bottiglia di rosso. Il padrone di casa era completamente rapito dalla preparazione del dolce, stava guarnendo le coppette di yogurt con la granella di nocciole.

«Matt, dai, non essere maniacale! Dobbiamo mangiarle», commentò Nick prendendolo in giro.

«Lo sai che prima di finire nello stomaco faranno una comparsata sui social. Secondo la mia agente letteraria è fondamentale per mantenere puntati i riflettori su di me.»

«Il primo libro è stato un successone anche senza trucchetti, quindi, smettila di ossessionarti», intervenne Jess. «A proposito, come sta andando il secondo?» proseguì.

«Quando ci fai leggere qualcosa?» aggiunse Sarah mentre studiava con diffidenza il sugo che stava curando come se non avesse mai cucinato prima.

Matt passò all’ultima coppetta da decorare.

«Diciamo che sono a buon punto, lo sto revisionando», rispose Matt attento a dosare le parole.

«Non spiffera niente, io ci rinuncio. La settimana scorsa l’ho praticamente tenuto in ostaggio mentre correvamo sul tapis roulant, ma non ho cavato un ragno dal buco», puntualizzò Jess, che nel frattempo aveva riempito i bicchieri da cocktail. «Che ne dite di fare un bel brindisi?»

«Io ci sto!» urlò Nick abbandonando la bottiglia di vino sul tavolo apparecchiato.

«Sarah, spegni il sugo, per favore», disse Matt. Sistemò le ultime due coppette di dessert nel ripiano più alto del frigorifero, raggiunse gli amici e agguantò un bicchiere.

«È ora di farci un selfie.»

All’improvviso, il campanello suonò e tutti e quattro si lanciarono occhiate sospette.

«Aspetti qualcun altro?» chiese Sarah.

«No. Oddio, sì! Mi sono completamente dimenticato che avevo invitato un’altra amica a cena», rispose Matt balbettando. Corse all’ingresso, si diede una rapida occhiata allo specchio e sistemò i capelli in una coda improvvisata.

«Chi è?» domandò nel citofono studiando l’immagine che gli restituiva la fotocamera.

Nessuno rispose, poi apparve una folta massa di capelli.

«Come cazzo funziona questo affare?»

«Rose?» domandò Matt con un sorriso.

«Ehm... oh, mi senti? Sì, scusa, non capivo se avessi suonato.»

«Sali pure. Cinquantesimo piano, seconda porta sulla destra.»

Matt si sistemò nervosamente il colletto della camicia, fece cenno agli altri di iniziare a bere e si spostò sul pianerottolo per aspettare. Era molto nervoso. Oltre ad aver perso del tutto la cognizione del tempo, avrebbe dovuto inventarsi qualche scusa per spiegare chi fosse agli altri.

Potrebbe essere una parente in visita da un altro Stato.

No, ci sono, un’amica d’infanzia italiana che non ha mai visto New York.

Non appena le porte dell’ascensore si aprirono, rimase di stucco. Rose era uno schianto, una di quelle bellezze mediterranee che si potevano tranquillamente trovare su qualche rivista di moda: alta, slanciata, con una folta chioma castana e un viso talmente perfetto da non sembrare reale.

«Ehi, per di qua!» esclamò Matt, quando, superato lo shock iniziale, si rese conto che Rose stava andando nella direzione sbagliata.

«Oh, scusa, il mio senso dell’orientamento fa schifo.»

Si avvicinò a lui e gli porse subito la confezione con il logo di Magnolia Bakery.

«Un piccolo pensiero, ho pensato che fosse un buon modo per rompere il ghiaccio.»

«Grazie, ma non dovevi disturbarti», disse Matt imbarazzato, gli occhi che non riuscivano a mollarla un secondo.

«Ah, ti avviso, l’ho fatta cadere. Forse i cupcake sono un po’ schiacciati.»

Matt le sorrise.

«Senti, abbiamo un piccolo problema. Io ho ospiti a cena. Sinceramente pensavo che arrivassi prima, ma poi mi sono perso via con i preparativi e non ho più controllato l’ora.»

«Non preoccuparti, mi fermo a cena volentieri», rispose Rose fiondandosi verso la porta di casa senza esitazione.

Matt sgranò gli occhi e la seguì all’interno.

Fa come se fossi a casa tua.

«Ragazzi, lei è Rose», annunciò Matt, «è una mia vecchia amica di infanzia che vive in Italia ed è qui per lavoro. Non ero sicuro che riuscisse a fare in tempo e, invece, eccola qua.»

Rose sorrise a tutti e aguzzò immediatamente la vista sulla bottiglia di gin che Jess aveva appoggiato di fianco ai fornelli.

«Piacere, amici del mio amico dei sogni. Stavate brindando?»

Sarah le lanciò un’occhiata sospetta e si presentò, seguita da Jess.

«Ti unisci a noi?»

«Un cocktail a base di gin non si rifiuta mai», rispose la nuova arrivata prima di scoppiare in una risata fragorosa.

Matt intercettò le reazioni dei suoi amici e, quando passò di fianco a Rose per appoggiare il cartone di cupcake sul piano cottura, avvertì un forte odore di alcol.

«Io sono Nick, piacere», si buttò il ballerino di Zumba porgendole la mano.

Rose gliela strinse e, contro la sua volontà, gli trasmise una forte scarica elettrica che lo fece balzare all’indietro.

Nick cercò di minimizzare l’accaduto, ma dall’espressione spaventata era chiaro che la scossa era stata piuttosto forte. Jess e Sarah evitarono di replicare l’esperienza e si guardarono bene dall’avvicinarsi troppo.

«Scusate, oggi sono un po’ elettrica!» esclamò Rose nascondendo la mano dietro alla schiena.

«Rose, cosa ti porta in città?» domandò la ragazza asiatica mentre le porgeva l’aperitivo.

«Oh, beh, io sono una modella», rispose scolandosi il cocktail in soli tre sorsi sotto gli occhi increduli di tutti, «ho dei casting a cui partecipare e poi dovevo incontrare Matty.»

Matt la stava studiando con attenzione, anche se in realtà non ci voleva un genio per intuire che fosse ubriaca. Dietro al sorriso falso che sfoggiava, il cervello stava vagliando ogni plausibile opzione per far sì che la serata non degenerasse.

«Che ne dite di iniziare a cenare?» propose il padrone di casa invitando tutti a prendere posto a tavola.

«Ma certo, io mi occupo di versare il vino», rispose Jess, «gradite tutti il rosso?»

Rose scoppiò in un’altra risata sonora e gli indirizzò uno sguardo sfrontato. «E lo chiedi anche, bel cioccolatino?»

Jess le rifilò un’occhiataccia e rispose a denti stretti: «Forse sarebbe il caso se tu non ne bevessi neanche un goccio».

La dormiente fece finta di non sentire, sollevò un piatto e incominciò a parlottare tra sé su quanto il sogno che stava vivendo fosse vivido.

Ignorandola, Sarah distribuì lo sformato di verdure e Matt catalizzò completamente l’attenzione su di sé iniziando a parlare del libro.

«Dato che avete insistito tanto, vi darò qualche piccolo spoiler. Questa volta mi sono dedicato a un thriller.»

«Lo sapevo!» esclamò Sarah portandosi la forchetta alle labbra, la curiosità che si impadronì del suo corpo.

Prima di raggiungere gli amici a tavola, Matt prese il pacco di pasta e buttò mezzo chilo di rigatoni nell’acqua bollente.

Otto minuti.

Dopodiché, si sedette di fronte a Rose e assaggiò anche lui l’antipasto. Era delizioso.

«È ambientato nella nostra New York, quindi, vi ritroverete catapultati in alcune location che conoscete benissimo e che, dopo averlo letto, non frequenterete più con la stessa serenità di oggi.» Mentre parlava, continuava a tenere d’occhio Rose, che si riempì nuovamente il bicchiere di vino sotto lo sguardo incredulo di Nick.

«Vacci piano, ragazza», le sussurrò il suo amico, che rimase inascoltato.

Matt, deciso a riportare l’attenzione su di lui, tornò a concentrarsi su Jess.

«Dai, dai, altri dettagli», lo pregò lui mentre addentava una focaccina.

«Il protagonista è un serial killer, il libro sarà raccontato principalmente dal suo punto di vista.»

«Magari è tutto vestito di nero e si aggira per un negozio di Sephora con fare sospetto», intervenne Rose con la bocca piena mentre si ingozzava come se non vedesse cibo da due giorni.

Tutti decisero di ignorarla e Matt continuò a raccontare di quanto fosse stato complicato calarsi nei panni di un assassino, finché non suonò il timer e lui scattò verso la zona cottura per scolare la pasta. Doveva velocizzare al massimo quella cena che stava diventando imbarazzante per tutti. Si convinse ancora di più di questo, quando notò che l’ultima arrivata si stava versando il terzo bicchiere di vino in meno di venti minuti.

Devo fare qualcosa, sento che le cose non finiranno bene.

D’un tratto, avvertì una forte scarica di nervosismo partirgli dalla punta dei piedi fino ad arrivargli alla testa. La indirizzò contro Rose, come se le stesse lanciando una specie di onda energetica invisibile, e la bottiglia di vetro cadde sul tavolo e si rovesciò sulla tovaglia e su buona parte della felpa della modella.

La dormiente lo fulminò con lo sguardo.

Tutti i commensali si ritrovarono improvvisamente immobili, statue ricoperte da una pellicola trasparente.

«Oh, cazzo. Mi sa che ci risiamo!» esclamò Rose portandosi una mano di fronte alla bocca.

Matt strabuzzò gli occhi e indicò gli ospiti con il braccio teso.

«Cos’hai fatto ai miei amici?» le domandò in affanno. Correva come una trottola avanti e indietro cercando di scuotere quelle che una volta erano delle persone parlanti. «Rispondi!»

«Calmati, Matt dei miei sogni, tra un po’ tornerà tutto come prima. Anzi, perché non mi aiuti a svegliarmi? Sto iniziando a rompermi le palle», si lamentò Rose alzandosi in piedi. Con quella macchia di vino sul petto, sembrava che fosse appena stata accoltellata.

«Tu sei completamente pazza. Pensi che tutto questo non sia reale? Sei talmente ubriaca che nemmeno ti rendi conto di ciò che dici», sbottò Matt portandosi le mani sulla fronte.

«Certo, come no», rispose Rose fissando torva il fondo del bicchiere che aveva prosciugato.

Matt le si avventò addosso, la prese per le spalle e la scosse con vigore.

«Ascoltami bene. Loro sono i miei amici. Ora devi togliere qualsiasi cosa tu abbia fatto e farli tornare normali.»

Rose ruttò in preda a un rigurgito, a stento si reggeva in piedi.

«Non so cos’ho fatto», rispose scoppiando in lacrime. Si tuffò sul petto del giovane, che si accorse che non era un pianto finto, la ragazza era nel bel mezzo di una crisi di nervi alimentata dall’indefinita dose di alcol che le scorreva nelle vene.

«Ehi, ehi, tranquilla, respira. Ci sono qui io.»

Rose singhiozzava talmente forte che Matt aveva paura potesse vomitare da un momento all’altro. Quando le accarezzò la schiena con delicatezza, la sentì tremare come una foglia.

«Non fare così, ti prego, cerca di calmarti. Anche io sono spaventato da quello che mi sta succedendo, ma ora che siamo insieme possiamo darci una mano a vicenda», la rassicurò.

«Non ci capisco più niente, Matt. Sei davvero reale?»

Lui le sollevò il mento con un dito e si perse nei suoi occhi, un grido d’aiuto silenzioso che non poteva ignorare.

«Sono reale. Siamo reali. Fidati di me.»

D’un tratto, la situazione tornò alla normalità e tutti i commensali si girarono verso Matt e Rose con espressioni smarrite.

«Ragazzi, Rose non si sente molto bene. Il jet-lag l’ha scombussolata e preferisce andare a dormire. Non vi dispiace, vero?»

Lei annuì senza fiatare, tirando su con il naso.

«Ma certo. Non c’è problema», affermò subito Sarah facendo finta che fosse tutto a posto, gli altri due che si accodarono a lei annuendo.

«Perfetto. Beh, ciao», disse Rose mentre seguiva Matt nel corridoio che portava alla zona notte, uno zombie che si trascinava a fatica inciampando sui suoi stessi passi.

«Qui di fronte c’è la mia camera da letto. Fatti una bella dormita, ok?» le ordinò Matt in tono morbido. Era una perfetta sconosciuta, ma avvertiva un inspiegabile senso di protezione nei suoi confronti.

Rose annuì, le palpebre che si chiudevano da sole.

«Se avessi bisogno di qualsiasi cosa, sai dove trovarmi. Per il resto, parleremo domani mattina», concluse Matt.

La dormiente gli fece un cenno con le dita, unendo l’indice e il medio, e si trascinò, barcollando, verso il bagno.

«Non lì», intervenne Matt, «la porta a fianco.»

«Lo sapevo, saputello. Volevo vedere se eri attento», borbottò ridendo da sola.

Matt la seguì con lo sguardo mentre sbatteva contro il muro e le indicò, ancora una volta, la direzione giusta.

Che Dio ce la mandi buona.

Quando Rose scomparve dalla visuale, Matt tornò in cucina e richiuse la porta. Lasciò dietro di sé i drammi del sovrannaturale e si tuffò, di nuovo, nella normalità della sua vecchia vita fatta di chiacchiere, buon cibo e di esseri umani.

Anchorage

«Perché mi hai interrotto, David?» chiese Cody infastidito mentre si mordicchiava incessantemente le unghie.

«Non è prudente fare venire qui gli altri dormienti», rispose il guardiano abbassando il tono della voce e guardandosi in giro sospettoso, l’espressione che era tornata cupa in un secondo.

Cody indietreggiò di qualche passo e spostò una mano sul fianco.

«Non capisco. Mi hai detto che qui saremmo stati al sicuro.»

«Lo so cosa ti ho detto, Cody. Noi guardiani siamo immuni alle malattie, l’Alzheimer incluso», rispose David sarcastico. «Fidati di me. Presto ti racconterò tutto.»

David accorciò la distanza che il dormiente aveva posto tra loro e gli sfiorò la mano, un gesto istintivo con cui auspicava di creare un legame.

«Ti credo», rispose Cody incatenando le iridi a quelle del guardiano, la sensazione di perdersi tra i quadrifogli di un prato ameno.

David strinse la presa.

«Se dovessi avere altri incontri con i dormienti, non dire nulla su dove ti trovi. Cerca, invece, di scoprire di più su di loro: cosa sanno e dove sono. E finché non torno, non cacciarti nei guai.»

«Io? Sarò un angelo. Non puoi dirmi dove vai?»

David gli restituì uno sguardo che parlava da solo, la voglia di confidarsi da una parte e il senso di responsabilità che lo frenava dall’altra.

«Vorrei, credimi.»

Cody si avvicinò al guardiano, un impeto che non riuscì a controllare, lo baciò delicatamente sulla guancia resistendo al solletico che gli procurava la barba e si lasciò avvolgere dal suo inconfondibile profumo, una fragranza che sapeva di spezie, rum e legno.

David, meravigliato dal gesto audace del dormiente, lo afferrò da dietro alla nuca e gli si avvicinò all’orecchio, l’aroma di vaniglia che si fondeva con il suo odore.

«Non ci metterò molto, scricciolo.»

Poi, si allontanò così in fretta che Cody non riuscì nemmeno a vederlo, le uniche cose che rimasero nell’aria erano un’inebriante nota di freschezza e un alone violaceo.
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Non appena David si ritrovò a debita distanza dalla training room, tirò fuori il telefono dalla tasca e osservò perplesso il messaggio che gli aveva inviato Samuel. Non riusciva a capire cosa potesse volere da lui il leader delle creature della notte.


«Ho fiutato la tua presenza fuori dalla sala del Consiglio. Ho delle informazioni che potrebbero interessarti.»



Poteva essere una delle sue trappole manipolatorie, Samuel non gli era mai piaciuto. A differenza di ciò che pensava Melania sulla sua lealtà, il guardiano credeva che l’unico motivo per cui Samuel si era schierato con loro durante la Strage dei Mille fosse perché aveva fiutato la possibilità che Serafyn potesse essere sconfitto e voleva stare dalla parte dei vincitori. Era stato tutto calcolato, David non credeva minimamente che il suo aiuto fosse stato frutto della bontà d’animo ed era convinto che, alla prima occasione utile, lui e gli altri vampiri sarebbero tornati a combattere a fianco dei demoni.

E se le informazioni riguardassero i dormienti? pensò d’un tratto, consumato dall’indecisione. Gli apparve il viso di Cody e le parole di Melania gli risuonarono in testa.

Moriranno.

Digitò sullo schermo.

«Tra cinque minuti. All’ingresso ovest del bosco incantato.»

Non appena inviò il messaggio, studiò il corridoio che portava alla sala comune e intravide in lontananza Tristan, una statua di gesso che osservava la scena, e Thor, un ammasso di tatuaggi e muscoli impegnato a broccolare con due giovani streghe.

«Ragazze, lasciate perdere, fa così con tutte», disse David avvicinandosi.

Le due emisero dei risolini e si allontanarono seguite da dei libri che fluttuavano litigando tra loro.

«Grazie, amico, sei solo geloso perché ultimamente ho rimorchiato più di te», disse Thor portandosi una mano sulla massa incolta di ricci, mentre Tristan sorrideva imbarazzato e consumava le scarpe con gli occhi.

«E tu che ne sai?» rispose David tirando una gomitata a Thor per scherzo. Con lui poteva farlo, avevano più o meno la stessa stazza, non rischiava di fargli male.

L’altro assottigliò lo sguardo e gli posò una mano sulla spalla, avvicinandosi.

«Te la fai con il dormiente?» sussurrò a bassa voce mentre un gruppo di guardiani passava loro di fianco per raggiungere la sala operativa, parlottando in modo concitato su alcune anomalie importanti che si erano verificate a New York.

David avvampò e Tristan drizzò le antenne, improvvisamente interessato alla conversazione.

«Come mai sei qui? Non eri a Singapore a morire di caldo?» replicò David rispondendogli a tono, un sorriso imbarazzato e un’occhiata torva indirizzata a Tristan.

«Lascia perdere, Persival, non so come facciano a vivere in quella città: è il male. Sono tornato con Moira perché ha bisogno di un libro. Non ho ben capito il suo linguaggio streghesco, ma sembra che l’ospite si stia occultando e lei debba usare un incantesimo diverso.»

David sorrise e si sganciò dalla presa dell’amico.

«Come spieghi le cose tu, nessuno al mondo. Sei il numero uno. Ora scappo che sono di corsa, ci vediamo.»

Thor gli restituì in risposta il dito medio, coperto da un ammasso di linee tribali nere, e prima di incamminarsi verso la biblioteca si rivolse a Tristan. «Novellino: training room, ho dimenticato la giacca.» Tristan lo osservò smarrito.

«Di corsa!» ordinò Thor prima di sparire in una fiammata viola.

[image: ]

Cody si guardò attorno e sorrise di fronte all’enorme sala tutta a sua disposizione. Era più determinato che mai a tentare di mettere in pratica gli insegnamenti di Moira, facendo un primo, vero passo nel mondo sovrannaturale di cui, fino a quel momento, era stato solo spettatore. Afferrò il telefono e si concentrò sull’applicazione che, tra le sue preferite, più lo faceva sentire a casa, la passione per la musica a cui non avrebbe mai rinunciato, magia o non magia.

Non potrò postare più nulla sui social, ma non c’è nessuna regola che mi vieti di ascoltare un po’ di musica.

Armeggiò con l’inseparabile iPhone e la voce di Rihanna invase la sala, We Found Love era uno di quei brani perfetti per ricevere una scarica di adrenalina immediata.

«Una delle mie canzoni preferite!» urlò una voce fuori campo.

Cody si voltò e salutò Tristan con un cenno della testa.

«Hey, Rosso.»

«Disturbo?» domandò il nuovo arrivato con lo sguardo che vagava per la sala alla ricerca della giacca di Thor.

«No, figurati, volevo esercitarmi un po’ con i miei poteri.»

Tristan sfoggiò un sorriso che andava da orecchio a orecchio e iniziò a battere le mani freneticamente.

«Posso assistere? Ti prego, ti prego, ti prego, prima che tu dica di no, voglio ricordarti che, per noi guardiani, voi dormienti siete come una leggenda, un mito che abbiamo studiato nei manuali di storia mag...»

«Va bene, Tristan, d’accordo. A una condizione però», disse Cody.

Il guardiano prese a saltellare sul posto.

«Tutto ciò che vuoi. Posso prepararti la colazione ogni mattina, anche se non so se potrei perché devo già farlo per Thor. Ci sono, ecco, potrei mettere in ordine la tua stanza quando sei troppo stanco, diciamo per un mese?»

Cody era allibito, sia per la quantità di parole che Tristan era capace di produrre in poco tempo, che per il trattamento che le nuove leve apparentemente subivano per farsi accettare dal gruppo.

«Ti chiedo solo di tacere, Tris. Ho bisogno di concentrazione e silenzio.»

Tristan fece il gesto della croce sulle labbra.

«Io non esisto, mi metto in un angolo e ti guardo.»

«Ottimo», rispose Cody osservandolo con titubanza, perché non era sicuro che ce l’avrebbe fatta.

Ora concentrati, prova a usare i quattro elementi della natura.

Cody aprì la finestra che affacciava sulla fontana principale a forma di clessidra e accese una candela che posizionò a terra, di fianco agli elementi che gli aveva procurato David. Chiuse gli occhi e si concentrò sull’obiettivo: creare una sfera di potere. Come si aspettava, avvertì la familiare sensazione di calore partire dalle viscere e risalire lentamente per tutto il corpo, finché un’intensa folata di vento irruppe dalla finestra e lo avvolse. Era una brezza piacevole che gli scompigliava i ricci e gli risuonava nelle orecchie come un fischio sommesso.

«Che figata!» urlò Tristan.

Cody si voltò e lo fulminò, gli occhi che risplendevano come quarzi d’ambra.

Tristan strinse a sé la giacca di Thor, che nel frattempo aveva recuperato dal fondo della sala, e si zittì.

Cody tornò a concentrarsi, il potere dell’aria che gli fluiva attorno.

Sei parte di me, io sono l’aria.

Successivamente, si focalizzò sulla candela. La fiamma che, intrappolata, tremava in una giara di vetro.

Fuoco, donami la tua energia.

La fiamma, contro ogni legge della fisica, si staccò dallo stoppino e fluttuò in aria, leggera come una piuma ardente, fino a raggiungere l’altezza di Cody.

Ora.

Il dormiente intensificò il livello di energia e il fuocherello innocente triplicò di volume e si trasformò in un’ardente sfera di fuoco, il suono della combustione che divorava l’ossigeno, mentre una vampata di calore intenso scaldava la pelle di Cody.

Sei parte di me, io sono il fuoco.

Cody allargò le braccia e, con le mani, richiamò a sé gli elementi mancanti. La sabbia serpeggiò fuori dalla bacinella, uno zigzagare ipnotico che si alternava all’acqua dell’altro catino. L’unione dei due flussi era una spirale avvitata di sfumature marroni e azzurre.

Io sono acqua.

Io sono terra.

Cody rimase estasiato. Di fronte a lui, a mezz’aria, galleggiava una sfera che conteneva i quattro elementi in una fusione perfetta, l’emblema della sua magia.

Hai il pieno controllo.

Le mani ruotarono e la massa energetica ne seguì i movimenti, un’estensione del corpo di Cody.

«Stupefacente. Non pensavo che con una sola lezione potessi già arrivare a tale livello», esclamò Melania, che nel frattempo aveva raggiunto Tristan e osservava impressionata la scena.

Cody si voltò e scrutò la Regina, era avvolta in un abito molto elaborato dalle tonalità aranciate. Se al loro precedente incontro gli aveva ricordato un dessert, in quel momento gli sembrava una succosa arancia.

Un’arancia da schiacciare.

D’un tratto, come un fulmine a ciel sereno, fu invaso da una profonda sensazione d’odio, dal desiderio di ucciderla.

Che aspetti, forza, lanciagliela addosso.

Cody era frastornato, non aveva più il pieno controllo del proprio corpo, una forza estranea si era insinuata nella sua mente e gli sussurrava tentatrice.

Tristan intercettò lo sguardo di Cody, scorse una screziatura cremisi, seguì le sue mani che spingevano la sfera magica contro Melania e scattò verso di lei, un fulmine viola che scaraventò la Regina a terra evitando che la massa di potere la colpisse in pieno volto. L’arma letale si schiantò contro le pareti rinforzate provocando un assordante boato e una voragine nella parete che la magia di Nuramen iniziò immediatamente a rabberciare.

Dopodiché calò il silenzio, tra le espressioni smarrite dei presenti.

Cody avvicinò d’istinto una mano alla bocca e lanciò a Melania e a Tristan un’occhiata sconvolta, le lacrime agli occhi.

«Sono mortificato, non sono riuscito a controllarmi.»

Melania si aggrappò a Tristan e si rialzò, lo sguardo fisso sul foro nero che sfregiava la sala.

«Penso che tu abbia capito quanto la magia possa essere pericolosa», rispose gelida la Regina pulendosi le macchie di polvere dall’abito.

Tristan si avvicinò a Cody, le mani sollevate in caso di necessaria difesa e lo sguardo preoccupato.

«Come ti senti?»

«Credo bene», rispose il dormiente. La voce inquietante nella sua mente aveva smesso di tormentarlo e la sensazione d’ira era svanita con essa. Mosse un passo in avanti e le gambe presero a tremare.

«Tris, mi gira tut...»

Senza riuscire a finire la frase, Cody svenne tra le braccia di Tristan, un rivolo di sangue che gli fuoriusciva dal naso.

Melania si avvicinò e lo ispezionò con premura.

«Overdose magica, ha bisogno di riposo. Portalo in camera sua, Tristan.»
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Singapore

L’INGRESSO dell’anonimo albergo scelto da Kevin era più affollato del solito. Da quando lui e Sybil erano approdati in quella bettola, avevano incontrato solo una receptionist che nascondeva dei libri di spagnolo dietro al bancone e una signora delle pulizie di origini sudamericane che passava svogliatamente l’aspirapolvere sulla moquette mentre parlava al telefono con gli auricolari. In quel momento, al contrario, c’erano due tizi seduti sulle poltrone e un altro che stava compilando dei documenti per il check-in, tutti vestiti di nero e con indosso berretti e occhiali da sole. Sybil gettò un’occhiata nervosa agli uomini e poi al ristorante dove la stava aspettando Kevin, infine si avviò verso il corridoio che portava alla camera.

Ora o mai più.

Doveva avvicinarsi all’uscita posteriore in modo tale da non essere più controllata a vista.

Sali in auto, raggiungi nonna e poi prendete insieme il primo volo per New York.

Più continuava a ripeterselo più le saliva l’ansia.

Non riusciva a percepire i pensieri di Kevin, una nebbia densa le inibiva la vista. Il demone sembrava confuso, un aggrovigliarsi di idee contrastanti che non si concretizzavano in nulla di preciso.

Improvvisamente, entrarono due uomini dall’uscita sul retro, passi lenti e decisi, poi si bloccarono scrutandola intensamente, immobili in uno schieramento che le impediva di passare. Lei si voltò per tornare alla reception, ma si trovò davanti altri due tizi con lo stesso ghigno malefico stampato in faccia.

Merda.

Sembravano quattro corvi pronti a spiccare il volo e a scagliarsi contro la preda, ovvero la povera Sybil, bloccata in corridoio. Uno di loro si sfilò gli occhiali da sole e la ragazza riuscì a scorgere le chiazze porpora nello sguardo crudele, un presagio funesto.

«Ciao, Sybil», scandì lui, con voce roca, muovendo qualche passo, la stazza massiccia che lo rendeva il più imponente del gruppo.

Devo fare uno scatto verso la porta.

«Cosa volete da me?» rispose lei, le mani allo stesso tempo sudate e ghiacciate, gli occhi che saettavano in tutte le direzioni per controllare ogni movimento.

«Devi venire con noi, Gaia ti reclama.»

Ancora lei.

«Dovrete passare sul mio cadavere», rispose la ragazza con un filo di voce. Si sorprese di essere riuscita a emettere un suono, poi, con un rapidissimo sprint, raggiunse la porta della stanza e riuscì a barricarsi dentro prima che i corvi vi si scagliassero contro prendendola a spallate.

«Apri la dannata porta, stupida ragazzina!» urlarono sbattendo pugni, tirando calci e tentando di forzare la maniglia.

Calma.

Ragiona.

Dove puoi andare?

Sybil si affrettò verso la finestra e provò ad aprirla, ma era bloccata, c’era qualcosa che le impediva di scorrere correttamente sulle guide.

Merda.

«Voi due, uscite fuori. Controllate che non scappi dalla finestra», tuonò uno degli aggressori.

Che faccio?

Le lacrime, calde e copiose, iniziarono a rigare il viso di Sybil, il panico che stava prendendo il sopravvento perché si sentiva in trappola. La stanza non offriva niente con cui potersi difendere e il ristorante era fuori vista, ormai.

Se Kevin non mi vedrà tornare, si insospettirà, devo solo guadagnare tempo.

D’un tratto, il silenzio prolungato l’allertò e lei scorse una sostanza nera, simile a catrame, fluire sotto la porta e scivolare nella stanza. Si voltò verso la finestra e notò due figure incappucciate che tentavano di muovere il vetro, poi, tornò a concentrarsi sulla macchia scura, il terrore di cosa potesse apparire che le immobilizzò le gambe. La pozza si divise in due grumi separati che si sollevarono in verticale prendendo forma, finché i due demoni che sbraitavano fuori dalla porta apparvero in carne e ossa, residui di liquido nero che gocciolavano ancora sulla loro pelle e si raggrumavano attorno alle branchie che avevano sotto alle orecchie.

Sybil indietreggiò inciampando nei suoi stessi passi, cacciò un urlo ed esclamò alzando le braccia: «Mi arrendo, ditemi cosa devo fare!»

«Vedo che cominci a ragionare», disse scocciato lo stesso tizio che le aveva parlato prima, la parte destra del volto deturpata e gli occhi che sembravano due abissi neri che risucchiavano ogni sentimento positivo.

Dev’essere lui il capo, devo riuscire a guadagnare tempo, costi quel che costi, pensò la dormiente sforzandosi di rimanere lucida.

Il demone le si avvicinò, intimando all’altro di rimanere dietro di lui, l’afferrò per la gola conficcandole gli artigli nella carne e la sollevò da terra. Fu in quel momento che Sybil scorse altre piccole branchie lungo tutto il contorno del suo viso, i fori dai quali il liquido nero e denso si era riassorbito, e un odore acre di rancido e sangue la investì provocandole conati di vomito.

«La prima cosa che devi fare è portare rispetto per noi demoni, siamo creature che la tua sudicia mente non può nemmeno comprendere, quindi, se osi un’altra volta disobbedire ai miei ordini, te ne farò pentire amaramente», disse secco l’aggressore stringendo la presa fino a far boccheggiare Sybil in cerca d’aria. «A Inferium ti vogliono viva, ma non significa che nel frattempo io non possa staccarti qualche pezzo di carne», concluse mimando un morso a pochi millimetri dalla guancia della dormiente, per poi scaraventarla contro l’armadio con una violenza brutale.

Sybil, sopraffatta dal dolore, tentò di rimettersi in piedi, ma il corpo non rispondeva, probabilmente si era rotta qualcosa.

«D’accordo, verrò con voi. Cosa succederà? Questo puoi dirmelo, almeno?» chiese, disperata, tornando a sedersi per terra, le iridi puntate sul ciondolo di Adele nella speranza che la proteggesse come la nonna le aveva spiegato, l’ultima via di salvezza a cui poteva appellarsi.

Il muta-forma sogghignò.

«Prima dobbiamo trovare gli altri tre e poi finalmente inizierà la festa.»

Sybil stava per arrendersi. Si sentiva sconfortata, persa.

D’un tratto, la porta saltò in aria e schiacciò i due muta-forma contro la parete, coprendo la finestra.

«Tirati su», le ordinò Kevin tendendole una mano per aiutarla, lo sguardo affilato che passava al setaccio ogni dettaglio della scena, i sensi all’erta, come un felino che aspetta di attaccare.

Sybil fece forza sul braccio di Kevin, ma non riuscì ad alzarsi.

«Non ce la faccio.»

«Non è il momento di piagnucolare. Muoviti», la incalzò spazientito il mezzosangue.

Sybil strinse i denti e, nonostante i tentativi del suo corpo di rimanere immobile per evitare il dolore, riuscì a rimettersi in piedi e si appoggiò a Kevin come un peso morto, un respiro sofferto in seguito a una fitta al ventre.

«Ce ne sono altri due fuori dalla finestra», lo avvertì.

Kevin usò di nuovo la telecinesi per fare in modo che la porta inchiodasse i due muta-forma alla parete, ma il liquido nero iniziò a fuoriuscire dalla fessura alla base.

«Attento, tra poco appariranno», commentò Sybil allarmata indicando per terra, una smorfia confusa sul volto.

«È proprio ciò che voglio», le sussurrò Kevin soddisfatto, l’espressione serena di chi ha tutto sotto controllo. Prima che il liquido cominciasse a riprendere sembianze umanoidi, lo sollevò da terra, facendolo fluttuare per aria, spalancò la finestra con il suo potere e lo scaraventò fuori, addosso agli altri muta-forma.

«Tu, traditore!» urlarono in coro.

«Corri all’auto!» esortò Kevin, ignorando l’insulto dei demoni.

Sybil avvertiva dolori ovunque, ma il desiderio di raggiungere la macchina era più forte. Si avviò verso l’uscita, zoppicando e cercando di stare al passo con Kevin, che non la perdeva mai di vista, ma il corridoio le sembrava infinito. A ogni passo che muoveva, aveva l’impressione che l’uscita si allontanasse. Poi, all’improvviso, tra rassegnazione e sconforto, si ritrovò di nuovo nell’afa opprimente di Singapore, la familiare fame d’aria delle giornate più torride che non avrebbe mai creduto di arrivare ad amare così tanto. I due riuscirono a mettere in moto la Smart, prima che i muta-forma riapparissero nello specchietto retrovisore.

«Parti! Veloce, Kev, stanno arrivando.»

Lui le rivolse un sorriso spavaldo, ingranò la retromarcia e, a tutta velocità, si scagliò contro il primo demone, schiacciandolo e tenendolo inchiodato a terra con la telecinesi.

Urla di dolore, rumori raccapriccianti di pneumatici che frantumavano le ossa del malcapitato. Avanti e ancora indietro, più volte, sotto lo sguardo attonito di Sybil, mentre Kevin era in fibrillazione, chiaramente eccitato dal dolore che stava infliggendo a quella creatura.

«Crepa, bastardo», disse affondando un’ultima volta il piede sull’acceleratore, l’ennesimo slittamento dell’auto su quello che, ormai, era diventato un cadavere martoriato.

Gli altri muta-forma osservarono la scena e si diedero alla macchia.

«Ma sei impazzito per caso?» domandò Sybil esterrefatta, gli occhi puntati su ciò che era rimasto del muta-forma sull’asfalto.

Kevin fece spallucce, l’espressione confusa, come se avesse appena fatto qualcosa di assolutamente normale che non necessitava di spiegazioni.

«Inferium ha regole ben precise: chi sbaglia, paga. I muta-forma sono tra i demoni più aggressivi, ma non possono nulla contro poteri come il mio», rispose con un misto tra orgoglio e ammirazione, come un teppistello di quartiere che aveva appena battuto qualcun altro a una gara di rutti.

Sybil scosse la testa, un mix di sensazioni che la faceva sentire rassegnata, scossa e indolenzita.

«Ho una sconvolgente notizia per te. Non sei a Inferium, Kevin, se ancora non te ne fossi reso conto. Comunque grazie per la lezione, prendo nota.»

Lui tornò serio e puntò le iridi porpora su di lei.

«Non farne un dramma. Se agissi sempre senza pietà, a quest’ora avrei dovuto punire anche te, non trovi? Mi hai ingannato, hai rubato le mie chiavi perché volevi scappare e stavi per mandare tutto all’aria.»

La ragazza deglutì a fatica e si sistemò sul sedile in modo tale da sentire meno il dolore, la consapevolezza che non sarebbe stato facile uscire da quella situazione.

«Non ti ho rubato proprio niente, le chiavi sono mie, fino a prova contraria. Sei tu il ladro.»

Kevin si sciolse e le rivolse un sorriso malandrino.

«Noto, con un certo orgoglio, che la mia vicinanza ti sta conducendo sulla cattiva strada. Rubi, menti, chissà cosa ci riserverà il futuro, angioletto.»

Sybil sospirò e guardò fuori dal finestrino.

«Smettila di dire cazzate.»

Kevin le afferrò il mento e la costrinse ad affrontarlo.

«E tu smettila di fare la santarellina, mi sembra che, tra i due, quella che pugnala alle spalle qualcuno non appena abbassa la guardia sei tu.»

Sybil gli tirò una sberla sulla mano e si liberò dalla presa, il timore di aver tirato troppo la corda.

«Mi dispiace, ok? Non avrei dovuto prendermi gioco di te dopo quello che mi hai raccontato sul tuo passato, ma credimi, non è niente di personale. Mi stai per vendere a Inferium! Hai una bella faccia tosta a provare a farmi sentire in colpa.»

Kevin si ammutolì, un’espressione indecifrabile che lo rendeva più tormentato del solito, come se dentro di lui si stesse consumando una guerra violenta, poi, una carezza soave sulla guancia di Sybil, un gesto istintivo a cui si abbandonò con ritrosia e stupore.

«Mentre eri impegnata a scappare da me e a farti catturare, ho valutato la tua proposta. Ora torniamo in città, ti accompagnerò dall’amica di tua nonna e troveremo un’alternativa che salvi il culo a entrambi. Abbiamo un accordo?»

Sybil rimase senza parole, un fuoco si sprigionò nel punto esatto in cui Kevin l’aveva sfiorata, il desiderio recondito di smetterla di respingerlo e perdersi nell’ombra, quell’ombra che la seduceva e, allo stesso tempo, le faceva paura. Non credeva che il suo discorso avesse potuto sortire l’effetto sperato, ma, forse, si era sottovalutata e aveva dato per scontato che Kevin non potesse essere salvato.

«Tua madre sarebbe molto fiera di te», rispose Sybil eliminando le distanze, le braccia che avvolsero Kevin per cercare un contatto più intimo, per creare un legame parlando il suo linguaggio.

Kevin rimase immobile, quasi ingessato, il battito del cuore che scandiva il ritmo del tempo in un silenzio assordante, un milione di emozioni contrastanti che gli esplosero dentro e lo colsero alla sprovvista. Poi, quella parte di lui che, da troppo tempo, aveva costretto a rimanere nascosta, si ribellò e si lasciò confortare dal gesto affettuoso senza opporre resistenza.

Anchorage

La biblioteca di Nuramen era in perfetta armonia con lo stile decorativo che caratterizzava il luogo incantato. Le scaffalature, ricolme di libri, avevano delle gemelle che riempivano la parete opposta ed erano intervallate da colonne avvitate che terminavano con capitelli dorati in stile corinzio. La passerella centrale era costellata da globi di varie dimensioni e orologi antichi, tutti rigorosamente dorati, mentre i balconcini che affacciavano sul piano inferiore coprivano il perimetro della sala e nascondevano da occhi indiscreti la sezione proibita, una raccolta di testi preziosi che Melania aveva personalmente catalogato e scelto di riservare a un’élite ben selezionata. Infine, il soffitto, la parte più suggestiva dell’ambiente, sembrava un’opera d’arte. Gli affreschi riempivano ogni centimetro delle volte e raccontavano la storia dei guardiani, dalla consegna di Nuram da parte degli angeli al primo antenato di Melania, fino al ritratto della sua stessa incoronazione.

Il silenzio che accolse David all’ingresso era così profondo da risultare quasi irreale. Il guardiano osservò la quantità impressionante di libri che viveva tra gli scaffali e rimase senza fiato. Non era un frequentatore abituale di quel posto, quindi tutte le volte che entrava gli faceva un certo effetto, come se parlare potesse in qualche modo profanare un luogo sacro. Ripensò alla conversazione che aveva avuto con Samuel, era stata breve e concisa. Il vampiro voleva vantare un credito da poter riscuotere in futuro, in caso di necessità; a David non piaceva affatto l’idea di scendere a patti con i succhiasangue, ma ciò che aveva scoperto era stato illuminante.

Devo mettere le mani su quel libro.

Il volume che stava cercando era custodito nella sezione proibita. Per accedervi bisognava presentare una richiesta e Melania si occupava di vagliarla personalmente, per evitare che certi libri finissero nelle mani sbagliate. Dopo la Strage dei Mille, i controlli e l’applicazione delle regole erano diventati più rigidi che in passato, a volte erano necessarie settimane di attesa perché era un’attività che la Regina non delegava a nessuno.

Iniziamo la recita.

David si avvicinò al banchetto che separava la stanza principale dalle sale studio, dove Inum, un anziano folletto con gli occhiali appoggiati sulla punta del naso adunco, era concentrato a catalogare una pila di volumi che erano stati riconsegnati. Muoveva con lentezza la lente d’ingrandimento sull’elenco e poi tornava a studiare le copertine.

«Come posso aiutarti, David?» domandò aggrottando la fronte stempiata, le orecchie a punta sproporzionate rispetto al resto del corpo che si afflosciavano ai lati per il peso eccessivo.

Cerca di apparire disinvolto.

«Sono qui per conto di Melania, sai, è parecchio occupata con la ricerca dei dormienti.»

Inum si sistemò il cappello rosso per nascondere parte delle orecchie al suo interno.

«Lo capisco, non sono momenti facili. Mi sforzo di mantenere la calma e di non ricordare le piaghe che i demoni hanno inflitto ai nostri popoli.»

«Avrei bisogno del libro sulla magia delle fate», tagliò corto David mantenendo un tono distaccato, lo sguardo fisso su Inum per non destare sospetti.

Inum gli rimandò un’occhiata indagatrice e drizzò le orecchie a punta, il cappello rosso che saltò dalla testa per atterrare sul banchetto.

«Fate, che esserini curiosi, tanto delicate nell’aspetto quanto manipolatrici nell’animo. Bisogna fare attenzione con loro», replicò, e si prese qualche minuto per consultare l’archivio digitale. Dopo qualche secondo, aggiunse: «È custodito nella sezione proibita, posizione G9050. Devi compilare prima il formulario, una volta che Melania avrà approvato, ti potrò consegnare il manoscritto».

Una voce fuoricampo interruppe la pratica.

«Fratellone, mi segui oggi?» domandò Thor a voce alta facendo indispettire un gruppo di guardiani che stava studiando nella sala accanto.

David si allontanò da Inum, scusandosi per ammorbidire il suo sguardo rabbioso, e salutò Thor.

«Amico mio, capiti proprio nel momento giusto. Ho bisogno di un favore», sussurrò David stringendogli una spalla e avvicinandosi.

«Devo consigliarti un posto dove portare a cena il biondino tutto fuoco?» rispose Thor sfoggiando un sorriso malizioso. «Magari un ristorante sul mare, così, in caso di problemi, potete farvi un tuffo al chiaro di luna. Romantico, no?»

Inum lanciò un’occhiataccia a entrambi e riprese a lavorare alla pila di tomi scuotendo la testa contrariato.

David diede le spalle al folletto e assunse un’espressione severa.

«Ho bisogno di entrare nella sezione proibita e di recuperare un libro, senza autorizzazione di Melania. Poi ti spiegherò tutto, ora non ho tempo.»

Thor si fece serio e aggrottò la fronte, poi, con discrezione, indicò Inum con la testa.

«E come pensi di fare? Quello è peggio di un segugio.»

«Cerca di intrattenerlo come solo tu sai fare, sono sicuro che ti inventerai qualcosa di creativo», bisbigliò David battendogli sulla spalla. Se non fosse stato per i colori diametralmente opposti che li contraddistinguevano, avrebbero potuto scambiarli per fratelli. Stessa corporatura massiccia, stazza mastodontica, barba e capelli ribelli. La vera differenza tra loro era che Thor aveva la pelle ricoperta da tatuaggi tribali, linee nere che lo decoravano e lasciavano poco spazio all’incarnato naturale.

«Ti do cinque minuti, fratello, fatteli bastare.»

A quel punto, David tornò al banchetto che consentiva l’accesso alle sale studio, comunicò a Inum che sarebbe ripassato una volta ottenuta l’autorizzazione da Melania e si avviò verso l’ingresso, lasciando che Thor rubasse la scena.

Improvvisamente, la massa di libri che il folletto aveva meticolosamente impilato a fianco a lui crollò e si sparpagliò ovunque, creando un gran caos.

David non indugiò e si concentrò sul potere della fiamma liberandone una gran quantità nelle vene, una fiammata viola che lo avvolse completamente. Fece uno scatto felino per scavalcare il cancelletto che portava al piano superiore e, in un batter d’occhio, si ritrovò in cima alla scala. Thor, nel frattempo, continuava a urlare che gli dispiaceva molto, attirando l’attenzione di tutti su di sé, ma, invece di aiutare Inum a raccogliere i libri, glieli calciava sparpagliandoli ancora più lontano, per distrarlo. Senza perdere tempo, David focalizzò la vista facendo confluire più potere nelle iridi e finalmente rintracciò ciò che stava cercando.

G9050.

Agguantò il volume, lo nascose dietro la schiena e, con un salto che spiccò dal primo balconcino accanto alle scale, atterrò all’ingresso, lo sguardo sulla scena che si stava consumando a pochi passi da lui.

«Aspetta, ti aiuto io», disse Thor ridendo sotto i baffi.

«No. Sparisci!» urlò Inum fuori dalla grazia di Dio.

Thor lanciò a David un’occhiata complice e smise di importunare il folletto.

David schizzò fuori dalla biblioteca e si fiondò a gran velocità in camera sua, approfittando del potere che era ancora in circolo. Non appena chiuse la porta alle sue spalle, sferrò qualche pugno al sacco rosso che aveva appeso al soffitto per scaricare l’adrenalina in eccesso e si sdraiò sul letto, l’impazienza che lo accecava.

La copertina del libro era rigida, color bosco e raffigurava, al centro, una creatura alata in miniatura, tanto innocente quanto maliziosa, un ghigno malefico in contrasto con lo sguardo innocente. Nonostante David non avesse mai incontrato di persona il popolo fatato, c’era qualcosa, a pelle, che gli faceva intuire di non potersi fidare.

Forse sei solo suggestionato dalle voci di corridoio sul loro conto.

Mentre sfogliava il volume alla ricerca del capitolo che gli interessava, Cody continuava a insinuarsi nella sua mente, frammenti di vita che avevano vissuto insieme accompagnati da una voglia irrefrenabile di passare più tempo con lui.

Concentrati.

Finalmente trovò qualcosa. Il paragrafo spiegava che la polvere generata dalle ali di fata era un potente rimedio per liberare un’anima dannata dalla possessione demoniaca; poteva essere usata come ingrediente aggiuntivo per incantesimi il cui risultato fosse la scissione dell’anima dell’ospite da quella del demone parassita.

«Bingo!» esclamò David entusiasta girandosi a pancia in su, il libro ancora aperto appoggiato al petto.

«Ora che ci penso, Moira mi ha spiegato che i demoni odiano le fate perché grazie al loro potere sono immuni ai giochetti psichici.»

Possibile che Melania non lo sappia?

Si rigirò e tornò a consultare il libro, una mano che giocherellava con la barba.

L’entusiasmo si spense del tutto quando, in effetti, proseguì con la lettura.

«Le fate sono esseri subdoli, abituati, da secoli, a barattare la propria polvere con qualcosa di altrettanto prezioso, senza farsi alcuno scrupolo.»

David chiuse il tomo, lo nascose nel cassetto dello scrittoio e lanciò uno sguardo fiero nello specchio appeso alla parete.

Non mi importa del prezzo da pagare.

Lo devo a Cody e anche agli altri dormienti, non posso starmene con le mani in mano a guardarli morire.

New York

Le prime luci dell’alba fecero capolino da dietro le tende e, centimetro dopo centimetro, conquistarono il parquet e si arrampicarono sulla penisola del divano, fino a raggiungere il viso di Matt, beato nel suo sonno innocente. Il ragazzo aprì gli occhi, la bocca impastata e i capelli arruffati, e, non appena si mise seduto e realizzò quale fosse il suo posto nel mondo, si rese conto di aver un sacco di lavoro da fare per mettere a posto il casino che aveva di fronte. La tavola sembrava un campo di battaglia: macchie di vino, briciole, tappi di sughero, tovaglioli di carta appallottolati e un plotone di piatti incrostati. Adorava avere ospiti a cena, ma il giorno dopo era sempre difficile. Molto difficile.

«Buongiorno, dormiglione», disse Rose entrando nel suo campo visivo, la sagoma nascosta, in parte, dall’anta del frigorifero. «Stavo controllando se ci fosse del latte vero, ma mi è andata male. Qui c’è solo quel surrogato di soia che sa di cartone.»

Matt le fece un cenno con la mano, incapace di parlare a pochi minuti dal risveglio, e la squadrò di sottecchi. Rose indossava una delle magliette extralarge che lui usava per andare in palestra, aveva i capelli sconvolti e le gambe nude; per quanto la visione fosse paradisiaca, in quel momento Matt non avrebbe notato più di quel tanto nemmeno la donna più attraente del pianeta, e lei non aveva nulla da invidiarle.

«Non digerisco il latte di origine animale», riuscì a rispondere riluttante mentre si stropicciava gli occhi.

«Ti scoccia se mangio uno dei cupcake che ti ho portato?» chiese Rose agguantando la scatola prima che lui facesse in tempo a risponderle.

«Fa’ pure. Io ho solo bisogno di un po’ di caffeina, meglio se direttamente in vena.»

Matt si trascinò svogliatamente verso la macchinetta della Nespresso, con mille sbadigli in sequenza che accompagnavano ogni suo passo, e si preparò un espresso, gli abiti della sera prima che aveva ancora addosso con più pieghe di quante se ne riuscissero a contare.

«Vuoi un espresso anche tu?»

«Volentieri, ho proprio voglia di un bel caffè corretto», rispose Rose addentando un pezzo di cupcake gusto red velvet.

Matt si voltò, improvvisamente più sveglio, e le puntò il dito contro.

«Oggi niente alcol per te. Ieri sera hai dato abbastanza spettacolo con i miei amici.»

Rose divise il dolce a metà con le mani, l’imbarazzo che riempì il silenzio.

«Facciamo pace?» chiese porgendone un pezzo a Matt, l’espressione più innocente che riusciva a interpretare disegnata sul viso e il dolce che rappresentava la bandiera bianca.

«Sei ancora convinta di sognare o ti sei ripresa?»

«Scusami, ieri ho esagerato, lo so. È che gli ultimi giorni sono stati un incubo a occhi aperti e mi sono lasciata un po’ prendere la mano.»

«Il gomito, vorrai dire», commentò il dormiente mentre le appoggiava la tazzina fumante di fronte, l’aroma di arabica che aleggiava tra i due.

«Già. A proposito di ieri sera...» aggiunse Rose con lo sguardo fisso sul caffè, un lieve rossore a tingerle le gote.

Matt la guardò stranito, in attesa.

«A proposito di ieri sera, cosa?»

«Io e te... ho dei ricordi lontani di ieri notte, ma è tutto vago», continuò Rose.

Silenzio.

Matt, una volta intuito a cosa stesse alludendo Rose, scosse la testa e andò a sbattere contro la penisola.

«No! Nella maniera più assoluta. Ma come ti salta in mente? Sono solo entrato in camera per assicurarmi che stessi bene e per recuperare il pigiama, però era troppo buio e sono uscito subito per non svegliarti.»

Rose arrossì ulteriormente e annuì.

«Ma certo, che sciocca, è che quando esagero non ho molti freni inibitori. Volevo solo essere certa di ricordare bene.» Sorrise e tentò di cambiare argomento, così afferrò il taccuino che Matt aveva lasciato sul tavolo.

«Giù le zampe», le ordinò lui rubandoglielo dalle mani e infilandoselo in tasca.

La ragazza sollevò le braccia in segno di scuse e prese a giocherellare con i capelli.

«Scusami, ma sono pensieri privati, elucubrazioni mentali di uno scrittore. Dato che tutto il mondo usa i social network e grida il proprio stato d’animo, io preferisco rinchiudermi nel mio angolino e scrivere per il gusto di farlo, è una sorta di rituale terapeutico tra me e me», spiegò Matt.

«Fa così poeta maledetto», commentò Rose.

Matt le tirò una gomitata scherzosa.

«Sono felice di non sentirmi più sola in questa specie di folle giostra dalla quale non riesco a scendere.»

Il ragazzo si sedette di fronte a lei, accavallò le gambe e iniziò a sorseggiare l’espresso.

«Raccontami cosa ti è successo. Ti va?»

Rose iniziò a parlare a ruota libera e, più di una volta, quando rievocava i momenti più dolorosi, Matt si ritrovò a provare pena per lei. Tutto sommato, rispetto alle due dormienti, era stato più fortunato, entrambe avevano vissuto delle situazioni terribili.

«Credo che la priorità sia proprio far arrivare Sybil a New York e poi rintracciare l’altro ragazzo che abbiamo visto entrambi», suggerì Matt.

«Sono d’accordo», rispose Rose. «Iniziamo da lei. Come facciamo a salvarla?»

«Proviamo a contattarla insieme, te la senti?»

Lei annuì e si accomodarono entrambi sul divano. Appoggiata sul tavolino, c’era ancora la candela che Matt aveva utilizzato per forzare il contatto con Sybil l’ultima volta che ci aveva provato, così l’accese per ricreare la giusta atmosfera. Le loro mani si intrecciarono e tentarono entrambi di concentrarsi sul volto della ragazza che per Matt era diventato in un qualche modo familiare. Rose faceva più fatica a visualizzarla, ma cercò di seguire scrupolosamente le indicazioni che le dava il ragazzo.

D’un tratto, una voce roca, maschile.

Non potete sfuggire al vostro destino, illusi.

Esistete per servirmi.

Quelle parole rimbombarono fortissimo nella loro testa e nessuno dei due riconobbe chi le aveva pronunciate.

Non l’avevano mai sentita prima, l’unica cosa di cui erano certi era che provenisse dal profondo delle loro anime.

«Cos’è stato?» chiese Rose, lasciando le mani del ragazzo e saltando in piedi.

«Non ne ho la minima idea, non mi era mai capitato. Potrei aggiungerlo all’elenco delle cose strane che sono successe negli ultimi giorni», rispose Matt con un sarcasmo che celava l’inquietudine, la spiacevole sensazione di impotenza che si faceva strada dentro di lui.

«Non riuscivo a controllarlo», aggiunse Rose indirizzando uno sguardo preoccupato all’altro dormiente.

«Lo so. Chissà se lo abbiamo sentito tutti», commentò Matt.

Rose iniziò a percepire sulla caviglia lo stesso fastidio che aveva già provato in Italia e anche il suo compagno di sventure sembrava avere lo stesso sentore al polso, tanto che iniziò a grattarlo, poi, uno sguardo d’intesa che fugò ogni dubbio.

«Stanno arrivando, Matt, dobbiamo scappare», esortò Rose terrorizzata, correndo in camera a rivestirsi, mentre lui si avvicinò con discrezione alla finestra della cucina, spostò delicatamente la tenda e notò che un gruppo di persone sconosciute, tutte vestite di nero, stava salendo le scale. Dovevano essere circa al trentesimo piano: c’erano un uomo e una donna che guidavano la fila e poi due brutti ceffi che avevano delle strane fattezze animalesche.

«Dannazione, Rose, siamo in trappola. Credo che siano già qui sotto.»

«Non c’è un’uscita di emergenza?» replicò lei mentre si infilava la scarpa con il piede e, nel frattempo, chiudeva la cerniera del giubbotto.

«L’unica alternativa che abbiamo è la scala esterna in fondo al pianerottolo.»

«Ma sono cinquanta piani, Matt. Sei impazzito?»

Lui si infilò a sua volta il cappotto, la prese per un braccio e la trascinò fuori.

«Preferisci farti torturare da loro? Muoviti.»

Rose si fece coraggio e lo seguì. Il corridoio era elegante come il resto del palazzo, ma in quel momento l’unica cosa che le frullava per la testa era che odiava quei palazzi newyorkesi così alti. Non appena Matt aprì la porta tagliafuoco, si ritrovarono su uno stretto terrazzino che affacciava su Central Park, il rumore del traffico che arrivava fin lì e si mescolava alle folate di vento.

«Se ci arrampichiamo sul cornicione e riusciamo a raggiungere l’altro lato, possiamo prendere l’ascensore di servizio che usano gli addetti alle pulizie», suggerì Matt indicando con la testa la direzione da seguire.

Rose sbiancò e cambiò immediatamente espressione.

«Non ce la faccio, Matt. Soffro di vertigini.»

«Non è il momento giusto per farsi prendere dal panico. Coraggio, sono di fianco a te», disse il ragazzo aiutandola a salire sul cornicione. «Punta bene i talloni e tieni le mani appoggiate alla parete. Il segreto è non guardare mai in basso.»

«Lo hai già fatto prima?» chiese Rose lanciandogli un’occhiataccia.

Era immobile, di fronte a lei c’era l’intera Manhattan.

«No, ma si sente sempre nei film. Forza, fai piccoli passi, è più vicino di quanto non sembri.»

«Matt, vaffanculo. Vaffanculo tutto!» strillò Rose isterica.

Anche lui si arrampicò sul cornicione e si posizionò accanto a lei, ancorando saldamente le mani alla parete gelida dietro di lui. Si sforzò con tutto se stesso di rimanere lucido, perché avvertiva un certo senso di responsabilità nei confronti della dormiente.

«Ehi, guardami. Lo so che te la stai facendo sotto, ma non devi preoccuparti. Ci sono qui io, devi fidarti di me.»

In quell’istante, una raffica di vento si abbatté su di loro e fece vacillare la sicurezza di entrambi. Non appena si placò, Rose chiuse gli occhi e iniziò ad avanzare a piccoli passi, delle urla provenienti dall’interno del palazzo che rendevano l’atmosfera ancora più tesa.

«Aprite la porta o la sfondiamo.»

Matt e Rose si lanciarono uno sguardo preoccupato e accelerarono l’andatura, nonostante il marchio di Serafyn fosse insopportabilmente rovente.

Se riesco a uscirne viva, giuro che inizierò ad andare in chiesa.

Rose toccò con la mano destra l’angolo in cui la parete si intersecava con l’altra. Prima che il vuoto sotto di lei la inghiottisse, riuscì a spiccare un salto e ad atterrare sul terrazzino. Matt la seguì a ruota e si nascosero entrambi dietro il muro.

«Ce l’hai fatta. Sei forte, tigre», disse Matt dandole un buffetto. «Chiama l’ascensore che c’è qui di fianco.»

Rose, con il viso che era tornato di un colorito normale, si precipitò come una furia e premette il bottone ininterrottamente.

«Quanto ci mette quest’affare ad arrivare?» urlò.

Matt si affacciò per osservare il terrazzino dal quale erano partiti e scorse due strane creature strisciare sulla parete che lui e Rose avevano appena percorso. Sembravano degli incroci tra esseri umani e ragni: avevano otto arti, alcuni più corti degli altri, la faccia ricoperta da un’orribile peluria nera e al posto della bocca sbucavano delle fauci. Nel frattempo, una porta dal lato opposto all’ascensore si aprì e apparvero due sconosciuti vestiti di nero che, a differenza delle bestie, avevano un aspetto più umano, l’unico dettaglio che li tradiva erano i tizzoni ardenti che brillavano al posto degli occhi.

«Che fortuna, due piccioni con una fava», esclamò Delyos entusiasta, la chioma bionda talmente laccata che, nonostante le raffiche di vento, non si muoveva di un millimetro.

Matt notò che la donna dai tratti spigolosi, i capelli corvini e la tunica dello stesso colore dei capelli rimaneva in disparte, quasi come se il demone dovesse proteggerla. Una scarica di energia, invisibile a occhio nudo, partì dalle mani del dormiente e si scagliò contro la strega, facendola sbattere contro la parete con un tonfo secco.

D’un tratto, le cose divennero molto frenetiche.

Delyos si voltò verso la sua alleata e le si avvicinò per assicurarsi che stesse bene, le bestie raggiunsero il terrazzo, l’ascensore emise uno stridio acuto e i due dormienti si lanciarono dentro, la mano di Rose che spingeva sul pulsante della chiusura forzata. Prima che le porte lasciassero fuori il sovrannaturale, uno dei due demoni striscianti si ancorò con una ragnatela al corpo di Rose, intrappolandola in una morsa, spiccò un rapido balzo in avanti e riuscì a intrufolarsi nella cabina.

Urla concitate, poi il caos.

Vancouver

Il trono incastonato di ossa dominava la cava. Sorgeva all’estremità di una lingua in pietra lavica a picco sul livello inferiore di Inferium, dimora di tutti i demoni che non avevano diritto di accesso ai piani superiori: le bestie, i muta-forma e i demoni ombra, famosi per non uscire mai dall’oscurità e che nessuno sapeva che aspetto avessero.

Gaia si incamminò, sinuosa, verso il trono e si preparò a fare il suo annuncio. A ogni passo, inspirava profondamente l’odore acre di desolazione e di morte che impregnava l’aria, lo assaporava e nel frattempo teneva lo sguardo fisso sulla massa informe sotto di lei che la stava aspettando.

Percepiva la loro foga.

Ripensò al momento in cui aveva preso in mano le redini di Inferium e sorrise compiaciuta. Era il giorno successivo alla Strage dei Mille, dopo la débâcle di Serafyn. Da quell’istante si era dedicata con anima e corpo al piano per riportarlo in vita, anche se non era stato affatto semplice. Aveva dovuto dare una nuova direzione al mondo demoniaco, impartendogli regole più rigide per evitare che Nuramen interferisse, in special modo in un momento storico in cui, dopo il tentativo di Serafyn di spalancare le porte dell’Inferno, erano diventati sorvegliati speciali. Spesso aveva dovuto punire i propri sudditi per dimostrare ai guardiani di Melania che avevano imparato la lezione, che avrebbero rispettato le loro stupide leggi: nessun attacco agli esseri umani innocenti e, soprattutto, nessun nuovo tentativo di riportare Satana sulla Terra. Era di fondamentale importanza che Melania non sospettasse delle sue reali intenzioni, per prima cosa risvegliare Serafyn, così che potesse agire indisturbata dietro le quinte.

Stupida stolta.

Gaia tornò al presente, a pochi passi dal trono. Era seccata che i suoi più fidati discepoli non avessero ancora stanato gli ospiti, ma cercava di tenere a mente tutto ciò che Serafyn le aveva insegnato. Non doveva mai perdere la calma, era tempo che si concentrasse.

Si passò le mani tra i capelli, ciocche lisce e castane che erano state bagnate con un prodotto che conferiva un effetto lucido, li fece aderire perfettamente alla nuca e prese posto. La seduta era scomoda, ma le restituiva sempre una sensazione di potere che adorava, sia per la posizione sopraelevata sia perché, simbolicamente, era come se comandasse la morte. Avvicinò le unghie rosse alla scollatura profonda, accarezzandosi i seni, e poi scoprì appositamente le gambe, accavallandole.

«Sudditi, fate silenzio», ordinò, la voce roca, graffiante.

La folla si placò, adulante, aveva occhi solo per lei.

Gaia sorrise compiaciuta.

«Serafyn sta per tornare, ma c’è ancora molto lavoro da fare. Per prima cosa, mi servono nuovi demoni, dovete scegliere le anime umane più oscure e convertirle.» Lo sguardo era corrosivo, le pupille abissi neri circondati da iridi amaranto che ardevano, il trucco smokey che ne risaltava l’effetto. «Celia è tornata tra noi ed è al lavoro per proteggere Inferium con la magia nera. Saremo gli unici a potervi accedere, non dovremo temere l’incursione dei guardiani, purché vi muoviate nell’ombra. Non devono sospettare di nulla.»

La cava era febbricitante, erano rare le occasioni in cui Gaia concedeva la sua presenza.

Gaia si rialzò, voltò le spalle al popolo che la acclamava a gran voce e raggiunse la sala adiacente. C’erano i tre demoni muta-forma sopravvissuti allo scontro con Kevin e Cornelius rannicchiato in un angolo, le braccia strette intorno alle gambe.

«Vostra Infernalità, eravamo a un passo dal catturarla, ma poi lo sporco traditore, Kevin Lancaster, l’ha aiutata a scappare e ha eliminato uno dei nostri», raccontò il capogruppo tenendo la testa china.

Gaia assottigliò lo sguardo e passò impercettibilmente la lingua sulle labbra porpora.

«Capisco», rispose serafica. «Dopotutto, Bugur aveva ragione sui mezzosangue. Sono divertenti per il sesso, ma non ci si può fidare di loro come alleati in guerra.»

«Dov’è la mia Meggie?» si intromise Cornelius. «Ho fatto tutto ciò che mi avete chiesto, lasciateci liberi.»

Lo stregone era allo stremo delle forze. Il volto era una maschera di sofferenza, un agglomerato di ferite che non riuscivano più a rimarginarsi.

«Vuoi la libertà?» rispose gelida Gaia, l’espressione che era tornata crudele in un baleno. Si avvicinò all’anziano stregone e scatenò la sua ira con una visione raccapricciante. Gli mostrò la figlia che moriva, sbranata viva dai demoni bestia, senza che lui potesse far nulla per salvarla. Ancora e ancora, un festival dell’orrore in cui le urla di Cornelius erano talmente strazianti da disturbare anche i demoni presenti.

«Cucitegli la bocca e, quando avete finito, aspettatemi vicino al trono», tuonò secca.

Mosse qualche passo verso la parete e attraversò una serie di gallerie umide e buie, scavate nella pietra, i piedi nudi ormai abituati al suolo spigoloso e la vista allenata alla penombra. Il secondo livello di Inferium era composto da una decina di sale, tutte collegate da un intricato reticolato di tunnel, e dalle camere da letto dei demoni superiori. L’ultimo livello, invece, era inaccessibile da quasi un secolo: c’era, infatti, la stanza di Serafyn.

Giunta a destinazione, Gaia trovò Bugur e Meganyos sfiancati dal dolore, i corpi che si contorcevano su loro stessi e l’incapacità di emettere alcun suono.

La ragazza schioccò le dita e la visione che aveva procurato loro svanì.

«Recatevi a Singapore e portatemi Sybil e Kevin, vivi.»

Singapore

Il quartiere di Pasir Ris ignorava ciò che era successo nella residenza estiva dei Murphy. La solita routine si ripeteva all’infinito e nemmeno la fuga sospetta di Bugur, in pieno giorno, aveva destato preoccupazione tra i vicini di casa di Adele, la pace che si respirava era quasi innaturale data la situazione.

Kevin, con la solita espressione imbronciata sul viso, posteggiò la Smart nel vialetto privato dove Sybil, prima di essere catturata, si era nascosta per scappare.

«Non dirmi che non ti avevo avvertita, sei più testarda di un mulo», le ripeté Kevin, esasperato, per l’ennesima volta. Aveva fatto quasi tutto il viaggio in macchina a cercare di convincerla che fosse inutile tornare da Adele e che avrebbero fatto meglio ad andare direttamente dalla sua amica Meddison, ma Sybil era stata così ostinata che, a un certo punto, aveva silenziato Kevin alzando il volume della radio al massimo.

Imparerai la lezione a tue spese, pensò il mezzosangue osservandola sfrecciare verso la veranda, un fiume in piena che non avrebbe potuto contenere se non con la forza bruta.

«Non puoi esserne sicuro. Non hai visto nulla nemmeno tu», rispose speranzosa la ragazza.

Non sei morta, non sei morta, nonna.

Sybil non voleva credere alle parole di Kevin, Adele era il punto di riferimento della sua vita, si rifiutava di accettare che l’avesse lasciata per sempre. Dopo aver studiato le impronte di fango che conducevano alla porta d’ingresso, la ragazza prese un bel respiro ed entrò in casa. C’era un silenzio angosciante interrotto solo dal rintocco del pendolo di legno che dominava il corridoio, ovunque regnava la confusione e un tanfo nauseabondo, simile a quello di una carcassa in decomposizione, rendeva l’aria irrespirabile.

«Nonna? Sono Sybil, sei in casa?» chiese tremando la dormiente, passi incerti.

Nessuna risposta.

Sybil si spostò in soggiorno e le si gelò il sangue nelle vene, una mano per coprirsi la bocca e soffocare un urlo mentre si avvicinava con cautela. Quel che rimaneva del corpo di Adele era per terra, il cervello che sembrava le fosse esploso dalla testa e si fosse riversato sul pavimento.

«No, no, no, non è reale. Nonna, ti prego, svegliati, non può essere successo!» gridò con voce strozzata, la prova tangibile che Adele se n’era andata per sempre. Sybil avrebbe voluto avvicinarsi, scuoterla, abbracciarla, ma tutto ciò che riuscì a fare fu restare immobile, paralizzata dal dolore, un dolore che non aveva niente a che vedere con quello fisico, ma era molto peggiore, come se qualcosa si fosse rotto dentro, per sempre.

Kevin la raggiunse, lanciò un rapido sguardo al cadavere della signora e abbracciò Sybil senza dire una parola, la testa della ragazza ancorata al suo petto e una torsione del corpo per risparmiarle la visione raccapricciante. Bugur si era sfogato selvaggiamente sulla donna, riconobbe la sua firma.

Sybil, nel frattempo, tremava come una foglia, l’unica cosa che riusciva ad avvertire era una voragine nel petto, le unghie che affondavano nel giubbotto di Kevin.

«Va’ di sopra», le disse Kevin, «qui ci penso io.»

Sybil si voltò ancora una volta, per poi rifugiarsi nuovamente nel conforto che le stava offrendo Kevin, braccia salde che le impedivano di sprofondare nel baratro.

«Dentro di me sapevo che avevi ragione, ma non volevo ammetterlo a me stessa», confessò con un filo di voce.

Kevin era immobile, il profumo dolce di Sybil che lo avvolgeva, la sensazione inconsueta che qualcuno non fosse spaventato da lui, ma lo considerasse un’ancora di salvezza.

«Non devi giustificarti.»

Dopo qualche minuto di quiete statica, Sybil si staccò da Kevin e lo guardò, gli occhi arrossati e l’espressione preoccupata.

«Non posso lasciarla qui, così. Devo occuparmi del corpo. Cosa racconterò alla polizia? Chi mi crederebbe? Devo chiamare i miei genitori?»

Lui le si piazzò davanti e le afferrò il viso con una mano, una presa decisa che la fece ripiombare nella realtà.

«Non devi occuparti di nulla di tutto ciò. Raccogli le tue cose e preparati per andare, potremmo star via per un po’ di tempo», le ordinò, il tentativo di assumere dei modi meno grezzi che gli costava uno sforzo costante, come se tutti gli anni passati a errare in solitudine lo avessero reso restio a ogni interazione umana.

«Cos’hai intenzione di fare?» domandò Sybil, l’incapacità totale di ragionare con lucidità e l’espressione supplichevole di qualcuno a cui è appena crollato il mondo addosso.

«Ti ho detto di lasciar fare a me», rispose il mezzosangue sfiorandole il viso, una carezza impacciata che provava a riparare ciò che le parole non erano in grado di fare.

Sybil lanciò un ultimo sguardo alla nonna e si allontanò. Salì le scale, proprio come aveva fatto l’ultima volta che era stata in casa, ed entrò nella sua cameretta, di fianco a dove dormiva Adele. Era indubbiamente troppo infantile per l’età che aveva, ma nel corso degli anni non l’avevano mai rimodernata e, dato che quella era una casa delle vacanze, andava a tutti bene così.

Vagò per la stanza alla ricerca di qualcosa da infilare nel borsone, ma non riusciva a concentrarsi, l’immagine del corpo di Adele che le tornava in mente e il senso di colpa per averla abbandonata nel momento del bisogno che la tormentava.

Sono un’egoista, sarei dovuta rimanere qui con lei ad aiutarla.

D’un tratto, il ciondolo che le aveva regalato Adele si illuminò sprigionando una potente luce verde, una luce che l’avvolse in un vortice d’aria calda e aroma di uva matura.

«Sybil, cuore mio, non devi sentirti in colpa», le sussurrò la voce di sua nonna.

La dormiente si guardò in giro, ma non vide nulla. Proveniva dal ciondolo.

«Nonna, sei davvero tu?»

Non riusciva a crederci.

Adele le era mancata come l’aria.

«E chi altri?»

Sybil cadde sulle ginocchia e strinse l’amuleto in un pugno, le lacrime che sgorgavano copiose, come se ne avesse accumulata una scorta infinita da quando aveva lasciato Pasir Ris, un fiume che viene liberato dalla diga che lo imprigiona.

«Mi dispiace così tanto per quello che è successo. Non so nemmeno cosa dire», farfugliò la ragazza singhiozzando.

«Lo so, amore, lo so. Però devi essere forte. Non sei più una bambina, Sybil, devi prepararti ad affrontare delle perdite. Avrai a che fare con i demoni, il loro mondo è fatto di brutalità e violenza.»

Sybil deglutì a fatica.

«Nonna, perché proprio io?»

«Sei stata scelta. Sei una dormiente, Sybil, è scritto nel tuo destino fin da quando gli angeli hanno inviato sulla Terra quelli come te. Il vostro compito è proprio di proteggerci tutti da minacce terribili.»

Sybil scosse la testa, come se con un gesto così semplice potesse rifiutare il fato, lo sguardo perso nel vuoto e la sensazione di essere in trappola, costretta sul sedile di un’auto che sta per schiantarsi contro un muro a tutta velocità.

«Non riesco ancora ad abituarmi all’idea.»

Il vortice verde che il ciondolo aveva proiettato intorno a Sybil cominciò ad affievolirsi.

«Abbiamo poco tempo, Sybil, l’incantesimo non durerà ancora a lungo e non so quando potremo parlare di nuovo. Trova Meddison e chiedile di crearti un portale magico per raggiungere Nuramen. Lì dovrai incontrare Melania, i guardiani potranno aiutarti e sarai al sicuro.»

Sybil era frastornata, voleva poter parlare con Adele ancora un po’.

«Prima devo incontrare gli altri due dormienti a New York, sono riuscita a interagire telepaticamente con uno di loro e mi stanno aspettando lì.»

«Piccola, Nuramen ha la priorità, dovete tutti rifugiarvi lì al più presto.»

Il ciondolo prese a lampeggiare.

«Nonna, non mi lasciare. Promettimi che potrò risentirti!» urlò Sybil disperata, le mani che sfioravano l’aria in cerca di un contatto che, in cuor suo, sapeva che non sarebbe mai avvenuto.

«Non è un addio, cuore mio. Te lo prometto.»

La voce sfumò, il talismano smise di brillare e la stanza ripiombò nella triste realtà che era diventata la vita di Sybil.

«Nonna? Sei ancora qui?» domandò la dormiente fissando la pietra.

«Ehi, no, sono io, ti sentivo parlare dal corridoio e mi sono allarmato. Va tutto bene?» chiese Kevin facendo qualche timido passo nella stanza.

Sybil lo squadrò delusa, le altre mille domande da porgere alla nonna ancora in testa.

«Sì, diciamo di sì. Sono riuscita a parlare con mia nonna», rispose alzandosi da terra, i pollici che si affannavano ad asciugare i residui di lacrime sotto gli occhi.

«Come?» domandò il demone stranito.

«Grazie a questo», spiegò Sybil accarezzando il ciondolo con nostalgia.

Kevin si accostò a Sybil e studiò lo strumento più da vicino.

«È una magia forte, tua nonna era sicuramente una potente strega.»

«Non posso risponderti che è vero perché non so nulla del mondo magico, ma poterci parlare per qualche minuto è stato il regalo più bello che potesse farmi. Spero solo di risentirla presto.»

Kevin le strinse le mani. Non sapeva perché lo stesse facendo, fu un gesto spontaneo. Sybil appariva così indifesa e la sua metà umana, quando era fisicamente vicino a lei, veniva a galla all’improvviso, come se tentasse di trovare un appiglio, un terreno fertile dove piantare un seme.

«Ho dovuto trovare una soluzione veloce per il corpo. L’ho nascosto nel congelatore, in cantina.»

Sybil aggrottò la fronte e interruppe bruscamente il contatto fisico con Kevin, una mano che si posò sulle labbra, come a trattenere delle parole sconvenienti.

«D’accordo», balbettò, scossa, lo sforzo di ingoiare il boccone amaro e restare con lo sguardo su Kevin, le iridi color nebbia che rispecchiavano perfettamente la malinconia che lei provava in quel momento.

Diglielo, pensò lui.

«So che, forse, questo è il momento più sbagliato, ma io non ho molta familiarità con la mia metà non demoniaca e, come avrai già potuto notare, non ho filtri.»

«Che succede?» rispose la ragazza allarmata, non avrebbe potuto reggere altre brutte notizie.

Kevin deglutì a fatica, il tormento che lo consumava da quando quella parte sopita aveva ripreso a bussargli dentro, agognante di rivedere la luce.

Sybil gli afferrò di nuovo la mano, la consapevolezza che, se voleva ottenere qualcosa da lui, doveva essere lei a fare il primo passo, a comunicare usando un linguaggio diverso da quello a cui era abituata.

D’un tratto, il tormento si placò e il coraggio di uscire dal buio vinse.

«Mi fai stare bene, Sybil. È da quando ti ho incontrata che mi sento strano... incasinato. Tu riesci a mettermi a mio agio, non so spiegarmelo.»

Labbra sigillate, occhi che parlavano al posto loro.

Anche tu.

«Grazie», rispose Sybil.

Fu l’unica parola che fu in grado di pronunciare a voce alta, le emozioni a cui il suo cuore era stato sottoposto in quegli ultimi minuti erano state troppe per poterle metabolizzare.

Kevin annuì pensieroso, la lasciò andare e si avviò verso la porta, la soddisfazione di essersi liberato di un peso che lo rendeva inquieto.

«Ti aspetto in auto. Sbrigati con il borsone, non tarderanno a rintracciarti un’altra volta. Occultare il marchio non è sufficiente, hanno un sacco di tuoi oggetti personali con cui poter lanciare degli incantesimi di localizzazione e l’unico vantaggio che abbiamo è continuare a spostarci.»

Sybil non ne era del tutto sicura, ma, nella solita espressione scontrosa di Kevin, le sembrò di scorgere qualcosa di diverso. Era l’ombra di un sorriso.

New York

Gli artigli della bestia si conficcarono alle spalle di Rose lacerandole il giubbotto, una violenza tale che fu scaraventata contro la parete dell’ascensore provocando un suono sordo e un tremolio nella cabina. Matt provò a toglierle l’umanoide di dosso afferrandolo per i peli che aveva sulla nuca, ma fu tutto inutile, il mostro sembrava ancorato alla dormiente e non aveva alcuna intenzione di lasciarla andare.

«Devi colpirlo, Rose!»

Incurante delle grida di Matt, la ragazza fu sopraffatta dall’olezzo disgustoso che proveniva dalle fauci della bestia, un mix micidiale di sangue e carne in putrefazione che le fece venire conati di vomito, mentre riusciva a distinguere la propria espressione terrorizzata riflessa negli occhi vitrei dell’aggressore.

Gli artigli scavavano nella carne, lacerandola.

Ora.

Rose strinse i denti, il dolore che pulsava dalle ferite a metterla a dura prova. Posò le mani sul corpo peloso del demone e fece appello al proprio potere: il calore la irradiò completamente e si trasformò in energia elettrica. Le scariche con cui si sfogò sull’aguzzino furono talmente intense che lo carbonizzarono all’istante e di lui non rimase che un mucchietto di cenere fumante ai piedi della dormiente.

In quel momento, le porte dell’ascensore si spalancarono e l’aria pungente si insinuò nell’abitacolo, una ventata fresca che spazzò via il tanfo demoniaco. I dormienti si ritrovarono dal lato opposto dell’ingresso principale dell’edificio, così, senza esitare, Matt afferrò Rose per una mano e la tirò con sé.

«Dove andiamo?» domandò lei, sconvolta per tutto ciò che era successo, la sensazione di affogare.

«A cercare un taxi», rispose lui affannato.

La folla riempiva il marciapiede che collegava la Quinta Avenue con la Sessantaduesima Strada Est e ne impediva la visuale. C’era chi parlava al telefono con stampata in faccia un’espressione assente, gli zombie viventi su cui molti giornali ironizzavano, oltre a addetti alle consegne che scaricavano, urlando, pacchi dai furgoni e a un gruppo numeroso di studenti con zaini più grandi di loro e donuts in mano, l’aroma di fritto che dominava l’aria.

«Hai un potere incredibile, Rose, è fichissimo!» esclamò Matt, eccitato, continuando a guardarsi alle spalle, l’adrenalina ancora in corpo che lo faceva sentire su di giri.

Rose, l’espressione scossa e una mano che si massaggiava la spalla destra, rischiò di essere stirata da una ragazzina che sfrecciava in monopattino.

«Così sembra», replicò pensierosa.

Non si era mai soffermata seriamente sull’aspetto positivo di tutta quella complicata vicenda. Aveva dei talenti straordinari.

«Se tu ne hai due, credo che dovrò ancora scoprire il mio secondo. Per ora, non l’ho ancora capito», continuò Matt affannato.

Non appena svoltarono l’angolo e si immisero nella Sessantaduesima Strada Est, riuscirono a camminare fianco a fianco.

«O forse tu ne hai solo uno», commentò Rose con sarcasmo. La sensazione di calore era ancora presente, ma si sentiva esausta e le dolevano le spalle e il torace, come se avesse appena concluso un allenamento eccessivamente intenso, la spiacevole sensazione di svenire da un momento all’altro. «Matt, dobbiamo sbrigarci, non credo che riuscirò a reggere ancora a lungo.»

Lui la osservò preoccupato e notò che stava perdendo sangue dal naso.

«Decisamente. Forza, saliamo sul taxi lì in fondo», rispose indicando l’ingresso della sinagoga lì accanto, passi affrettati che si avvicinarono all’auto gialla. Rose si appoggiò pesantemente al cofano, semicosciente, e rischiò di crollare per terra, lo sguardo implorante fisso su Matt che le avvolse un braccio intorno alla vita per sorreggerla. Quando il dormiente le sollevò il mento, si accorse che perdeva sangue anche dalla bocca, pertanto, ravanò nelle tasche dei jeans, agguantò un fazzoletto di stoffa e le tamponò le labbra.

Nessuno fece caso alla scena. L’indifferenza di Manhattan non era un luogo comune che si vedeva solo nei film.

«Ehi, lei, siamo diretti a Brooklyn, all’incrocio tra Prospect Park West e la Settima Strada», disse Matt mentre aiutava Rose a salire sul sedile posteriore.

«Io non vado a Brooklyn», rispose l’autista tutto d’un fiato, un giovane pallido con in testa una kippah blu.

«Oh, sì, lei ci va, invece, e subito», gli intimò Matt, con la mano che rovistava nel portafoglio, e gli sganciò cento dollari.

«Se la metti così, amico.»

Un sorriso illuminò il volto del taxista e il rumore del motore riempì l’abitacolo. Matt, nel frattempo, continuava a studiare la strada. Alla minima avvisaglia di qualcosa di nero, lo stato d’allerta schizzava alle stelle.

Stai diventando paranoico.

Non appena l’automobile lasciò le strisce gialle e si tuffò in Madison Avenue, Matt si rilassò e si concentrò sulla vicina. Il sangue si era fermato, così, la prese sottobraccio e le fece appoggiare la testa sul proprio petto.

«Rose, come stai? Riesci a sentirmi?»

Palpebre che si sollevarono a fatica.

«Sì, sono così stanca. Sembra che mi sia schiantata addosso a un tir. Portami in un posto sicuro», rispose lei, quasi senza voce.

Essendo molto vicini, Matt riuscì a cogliere alcuni dettagli a cui non aveva fatto caso prima. Il labbro inferiore era molto più carnoso dell’altro, una spruzzata di lentiggini sporcava la perfezione del naso e un piccolo neo le decorava la guancia, a metà strada tra la bocca e il mento.

«Andiamo dai miei a pranzo.»

«Dove vivono?»

«Brooklyn, a due passi da Prospect Park. È la distanza ideale, abbastanza vicini da poterli raggiungere per pranzo nei weekend, ma non troppo da sentirmi moralmente in obbligo di passare per un saluto quotidiano», spiegò soddisfatto Matt.

Rose gli sorrise.

Wow, ha dei denti perfetti, pensò lui d’istinto. Era fissato per l’igiene orale, una di quelle manie che aveva ereditato da sua madre e che era requisito fondamentale quando si trattava di appuntamenti con le donne, specialmente nelle sessioni serali in cui si ritrovava sul divano a spulciare Tinder, l’immancabile bicchiere di vino rosso in mano e il cuore speranzoso di scovare il match perfetto.

Lei sarebbe stata decisamente un Super Like.

«Che tipi sono?» domandò la dormiente interrompendo i voli pindarici di Matt.

Lui si irrigidì, il volto che cambiò espressione e si rabbuiò.

«Mio padre è uno spietato divorzista che pensa che la scrittura sia una perdita di tempo, mentre mia madre è un’artista, crea abiti d’alta moda ed è l’estremo opposto del mio vecchio. È stata lei a spronarmi a inseguire il mio sogno di pubblicare, fosse stato per lui avrei dovuto prendere la laurea in giurisprudenza e seguire le sue stesse orme.»

«Un mix esplosivo», disse Rose con occhi nostalgici, il pensiero rivolto alla madre che le provocò una stretta al cuore.

«Già. La mia più grande fan e il mio peggior nemico», scherzò Matt. Assottigliò lo sguardo per capire dove fossero e riconobbe il parco di Queensbridge. «Ancora una mezz’oretta e dovremmo ess...»

Rose si era addormentata, le labbra leggermente socchiuse.

Sembra proprio una dea.

Si rilassò anche lui appoggiando la testa al sedile e chiudendo gli occhi, il pensiero a come poter giustificare la presenza di Rose alla sua famiglia, una perfetta estranea. I rumori della strada e il lontano sottofondo della radio furono gli ultimi suoni che Matt udì, una coccola sonora che conciliò il sonno.

«Il numero delle persone evase dal penitenziario di Rikers Island è salito a otto.»

[image: ]

Un movimento brusco dell’auto, causato da una buca, fece risvegliare Rose di soprassalto, la bocca completamente impastata e il calore di Matt che le scaldava ancora la guancia. Si sollevò dal suo petto e si stiracchiò goffamente sfiorando con i polsi il tettuccio. Matt stava ancora riposando, così, contemplò silenziosamente il paesaggio che offriva il finestrino e non riconobbe la zona, la sua dimestichezza con New York si limitava al centro di Manhattan e al quartiere di Harlem, dove vivevano i nonni e dove lei trascorreva le vacanze invernali quando il papà era ancora vivo.

Non ho nemmeno più la borsa e Mister Wrong è a secco. Merda, pensò non appena le venne voglia di bere un goccio.

Osservò Matt e scacciò il desiderio dalla testa. Le ricordava molto l’attore che interpretava Alec Lightwood in Shadowhunters: stessi occhi verdi, labbra carnose, capelli scuri e un sorriso che ammaliava.

Chissà quante donne gli ronzeranno attorno.

Ripensò alla brutta figura che aveva fatto la sera prima con gli amici di Matt e provò una vergogna inenarrabile.

Hai fatto proprio un bello show.

Brava.

In quel momento, Matt sollevò le palpebre e si accorse che Rose lo stava fissando, la dormiente spostò immediatamente lo sguardo e si focalizzò sul sedile di fronte a lei.

«Ehi, sei tornata nel mondo dei vivi», disse lui ridendo.

«Mi sembra di non essere l’unica ad aver schiacciato un pisolino.»

Il dormiente si stropicciò gli occhi e guardò subito fuori dal finestrino.

«Ci siamo quasi, lì in fondo c’è Grand Army Plaza.»

Rose annuì con fare esperto, nonostante non avesse la minima idea di dove fosse.

Matt, senza preavviso, le afferrò delicatamente il mento e la studiò scrupoloso.

«Mi hai fatto preoccupare prima, perdevi sangue», sussurrò indicando il fazzoletto macchiato con cui si era addormentato tenendolo in mano, un’occhiata guardinga all’autista per assicurarsi che non stesse origliando.

Rose si avvicinò a lui e gli sfiorò con le labbra il lobo dell’orecchio, un gesto intimo che le provocò una scossa piacevole, lo sguardo fisso sullo specchietto per controllare il conducente.

«Credo che dovremmo andarci piano con i poteri, probabilmente c’è qualcosa che non capiamo», sussurrò a sua volta.

Era sempre più convinta che l’uso prolungato di quei talenti potesse portarli alla morte, anche se le sue erano solo supposizioni.

«Continui ancora e ci lasci all’angolo con la Settima, per piacere», ordinò Matt al taxista, poi, un’occhiata sexy a Rose che nel frattempo era tornata al suo posto.

Un silenzio carico di tensione sensuale calò nell’abitacolo.

«Tu sei una giornalista del New Yorker che vuole intervistarmi per capire di più su di me e sulla mia famiglia. Ti piace come idea?» sparò Matt come se avesse appena avuto un’illuminazione geniale, il tentativo di dissipare l’erotismo nell’aria.

Rose lo guardò stralunata per qualche secondo.

«Non posso farti venire a pranzo a casa dei miei come se nulla fosse, non ho mai portato nessun’altra ragazza prima. Non mi è venuto in mente altro di verosimile, la farsa della giornalista andrà bene», aggiunse lui alzando le spalle.

«Andata. Mi hanno sempre affascinato le reporter», rispose Rose calandosi nella parte.

In quell’istante, l’auto frenò e la dormiente scese dalla macchina.

Matt la seguì, si sistemò la camicia nei pantaloni e si ammirò nel riflesso del finestrino. Da quando era diventato popolare con l’uscita del primo romanzo, cercava di apparire sempre al meglio, fosse anche solo per andare a fare la spesa.

Rose, invece, studiò l’ambiente che la circondava. Si trovava in una zona residenziale e la villa in stile vittoriano che aveva di fronte glielo confermava. Era un edificio di tre piani con due ingressi indipendenti, dai quali si accedeva tramite scalinate in pietra. Tre facciate in rilievo, semicircolari, ospitavano una fila di finestre simmetriche per ogni piano ed erano alternate da altrettanti tratti di parete liscia, decorati con sculture corinzie. In cima, ogni terrazza che affacciava sul parco era impreziosita da una coppia di colonne su cui poggiava il tetto.

«Non sapevo che New York custodisse tali perle nascoste», disse Rose impressionata.

Matt avvampò e si avvicinò all’ingresso più a sinistra.

«Siamo a Brooklyn, qui il settore immobiliare è più a buon mercato», rispose cercando di minimizzare ciò che era ovvio, ovvero che ai Sutton il denaro non mancava grazie alle floride attività professionali della famiglia di Matt.

Rose lo afferrò per le spalle e lo guardò dritto negli occhi.

«Matt, è da quando mi hai detto che saremmo venuti qui che ci sto pensando. Sei sicuro? E se i demoni dovessero trovarci? Metteresti a rischio i tuoi genitori.»

Lui incrociò le braccia e lanciò un’occhiata dubbiosa a casa sua.

«Ci ho pensato e ripensato durante tutto il viaggio e non mi è venuta in mente nessun’altra alternativa. Dobbiamo solo cercare di contattare Sybil, poi prenderò in prestito la macchina di mio padre e potremo rifugiarci nella nostra residenza estiva negli Hamptons. In teoria, più stiamo in movimento più sarà difficile per loro localizzarci», rispose lui preoccupato.

Rose annuì e lo seguì.

Prima che Matt suonasse il campanello della lussuosa residenza, la dormiente gli afferrò la mano con piglio deciso; lui la squadrò dubbioso e, senza aver il tempo di fare alcunché, si ritrovò di fronte alla madre.

«Caro, che bello vederti!» esclamò Josy abbracciandolo con tono squillante, gli occhi che sfrecciarono immediatamente, con curiosità morbosa, sulla bella mora che accompagnava suo figlio e sulle loro mani intrecciate.

«Entrate pure, prego.»

La signora si sforzava di essere naturale, ma, a uno sguardo attento, si intuiva che stava recitando la miglior interpretazione della mamma dell’anno.

Rose era a disagio, doveva fingersi una giornalista, ma non aveva con sé nessuno strumento che potesse renderla credibile.

Improvvisiamo.

«Buongiorno, signora Sutton, sono Rose, la fidanzata di suo figlio», le si accostò e le diede due baci sulle guance; non faceva fatica a credere che la signora fosse una cultrice del bello: era elegante, armoniosa, e non era solo merito degli abiti meravigliosi che sfoggiava, la classe che indossava era una di quelle doti che non si potevano acquistare. Matt le assomigliava molto.

Josy sgranò gli occhi e sorrise ancora di più.

Rose pensò che se ci avesse provato lei a sorridere così, le sarebbe venuta sicuramente una paralisi facciale.

«Oh, caro, ma è davvero un incanto. Non ci hai mai parlato di lei, non mi hai nemmeno avvisato che sareste venuti a pranzo, avremmo organizzato qualcosa di più consono», disse Josy con un filo di disappunto e gli occhi ridotti a due fessure.

Matt, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, richiuse la porta alle sue spalle e lasciò andare la mano di Rose, passandosela sui jeans per asciugare il sudore.

Cavolo, si sarà accorta anche lei che sudo quando sono agitato.

«Che dire, mamma, hai ragione, ma ho preferito rendere la cosa più spontanea, proprio com’è Rose. È una ragazza che non smette mai di sorprendermi, ogni giorno», commentò Matt rivolgendo alla dormiente un sorriso falso come una banconota del Monopoli.

«Bene, ora che abbiamo rotto il ghiaccio possiamo spostarci in veranda, stavo proprio per servire un po’ di limonata. Ti andrebbe, cara?» chiese educatamente la signora squadrando Rose dalla testa ai piedi.

«Volentieri.»

Se me la correggi con un po’ di gin, ancora meglio.

«Arriviamo subito, mamma, prima ci tengo molto a mostrare a Rose la mia stanza. Gliene parlo da mesi, è curiosa di spiare il luogo dove ho scritto la prima bozza del mio libro.»

«Fate con comodo, io vi aspetto fuori», concluse Josy sparendo in corridoio.

«Ma che ti è saltato in mente?» sussurrò Matt, appena si fu assicurato che la madre fosse fuori portata d’orecchio.

Ecco, gli ha dato fastidio. Immaginavo, pensò Rose.

«Scusa, è che mi sono fatta prendere dal panico. Non sono brava con le bugie e non avevo nulla che potesse farle credere che sono una giornalista. Hai mai visto una reporter senza una penna e un taccuino?»

«No, in effetti, no. E comunque mi hai lusingato, non ho mai avuto una fidanzata così bella. Mia mamma ha detto bene», confessò il ragazzo leggermente imbarazzato, lo sguardo languido di chi prova a far colpo con una frase a effetto.

L’ho ammesso.

Non si torna più indietro.

Si studiarono per qualche istante senza fiatare.

«Non sei male nemmeno tu, Matt Sutton, non fare il modesto», rispose Rose strizzandogli l’occhio, l’espediente di buttare tutto in caciara.

Lui le sorrise e indicò le scale in marmo.

«La mia camera è al secondo piano, dopo di te.»

Rose posò il piede sul primo scalino e osservò con stupore la quantità di quadri che riempivano la parete, una collezione unica di opere astratte dalle tinte sgargianti.

«Questi disegni sono bellissimi», commentò spostando gli occhi avidamente da un dipinto all’altro.

«Josy ha una vera passione per tutto ciò che è arte.»

Matt non riuscì a fare a meno di posare lo sguardo sulle curve della modella.

Questo sì che è un lato B, con la b maiuscola.

Un altro scalino, i jeans skinny di Rose, che avvolgevano le sue rotondità, mettevano in evidenza quanto fosse tonica.

È una tortura.

Dillo che mi vuoi punire, Signore.

Io sono in astinenza da troppo tempo. Chiedo pietà.

Rose si voltò e Matt, per poco, non inciampò cascando di faccia in terra.

«Adoro tua madre», squittì entusiasta.

«Eh? Anche io ti adoro, cioè, l’adoro», farfugliò Matt.

Per poco non ti beccava a sbavarle dietro.

Datti un contegno, Sutton.

In un contesto diverso, non si sarebbe fatto sfuggire l’occasione di invitarla fuori a cena, ma doveva sforzarsi di restare concentrato sul loro obiettivo. Restare vivi.

Anche perché da morti sarebbe difficile fare qualsiasi altra cosa.

Entrarono nella sua vecchia stanza e una forte sensazione di nostalgia lo investì come un’onda che si abbatte sulla battigia. Da quando se n’era andato di casa, due anni prima, aveva collezionato molti successi, tra cui le vendite record del primo libro. Aveva accordato un prestito con Josy all’insaputa del padre e, nel momento stesso in cui non si era trovato più immerso nella bambagia, circondato dalle stronzate borghesi a cui erano assuefatti, era riuscito a concludere la stesura del romanzo. Si era barricato nel minuscolo monolocale che aveva preso in affitto a TriBeCa e per quasi un mese era andato avanti a caffè, sigarette e cibo d’asporto. Scrivere era diventato l’aria che respirava, le notti che passava in bianco, il motivo per cui piangeva e rideva da solo.

«A che pensi?» domandò Rose appoggiata allo stipite della porta.

«A quanto mi abbia fatto bene uscire dal mio nido dorato e spiccare il volo», rispose Matt tornando alla realtà.

La dormiente osservò le pareti e notò che erano tappezzate di poster e quadri con fotografie di tutti i luoghi che Matt aveva visitato fin da quando era bambino, un viale dei ricordi facilmente accessibile.

Lui si accorse e arrossì grattandosi la nuca, lo sguardo proiettato in direzione di un ghiacciaio mastodontico che aveva avuto la fortuna di scoprire nel suo ultimo viaggio in Argentina.

«Sì, sono un nostalgico, se non s’era capito.»

Rose mosse qualche passo e si sedette sul letto a una piazza ricoperto da un piumino candido. «Gabbia dorata o meno, hai davvero una camera accogliente, Lord Sutton, si percepisce che hai trascorso una bella adolescenza», aggiunse la giovane mentre osservava scrupolosamente ogni dettaglio.

Matt si avvicinò alla parete di trofei di football.

«Ah, sì? E da cosa lo deduci?»

«Ho una mia teoria. Ho l’idea che chi si circonda di tanti cimeli ed effetti personali lo faccia perché, in un qualche modo, voglia mantenerne viva la memoria. Ne deduco che sia piacevole, altrimenti, perché farlo?»

Matt sgranò gli occhi e arricciò le labbra.

«Non fa una piega, dottoressa Rose», scherzò lui. «Non so nemmeno il tuo cognome, ti rendi conto?»

«Cattaneo. Ho origini italiane», aggiunse lei.

«Ora si spiega tanta avvenenza, Miss Cattaneo.»

Le guance della dormiente si tinsero di rosso, nonostante di complimenti del genere ne avesse ricevuti molti.

«Sybil, dobbiamo chiamare Sybil», disse Rose per smorzare l’imbarazzo.

«Sybil, hai ragione. Allora, ci servono delle candele. Eccole qui», esclamò Matt rovistando in un cassetto. Afferrò un cartone vuoto, lo capovolse e ci posizionò sopra i ceri dalla forma arrotondata.

«Tutto qui?» domandò lei perplessa.

«Tutto qui», rispose lui raggiungendola sul materasso. «Ora dobbiamo concentrarci su di lei. Prova a visualizzare il suo viso e desidera con tutta te stessa di parlarle.»

Mi sento così stup...

La stanza di Matt assunse un aspetto sempre più sfocato e, all’improvviso, si ritrovarono entrambi catapultati in un altro luogo.
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Sybil era di fronte a un armadio a muro e stava raccogliendo alla rinfusa alcuni indumenti dai cassetti. Sembrava scossa, si muoveva a scatti senza una vera e propria direzione.

«Sybil, riesci a sentirci?» domandò Matt.

La ragazza si voltò e rimase pietrificata.

«Matt, riesco a vederti. O mio Dio!» esclamò stupita, portandosi una mano alla bocca.

«Ciao, io sono Rose. Vedi anche me?»

«Sì, scusa, vedo entrambi», rispose Sybil non riuscendo a smettere di sorridere, la reazione di un naufrago che non vede un altro essere umano da anni.

«Finalmente riusciamo a conoscerci. Non proprio di persona, ma insomma, meglio delle altre volte quando non riuscivi nemmeno a sentirmi», aggiunse Rose.

«Ragazzi, le circostanze in cui mi trovo non sono delle migliori, ma sono veramente contenta di vedervi.»

Silenzio.

Un silenzio nel quale i tre dormienti, nonostante la distanza fisica, avvertirono i loro cuori battere all’unisono.

«Stai bene? Cos’è successo? Non sembri più chiusa in una stanza d’albergo», constatò Matt osservando l’ambiente. Gli ricordava una vecchia casa di villeggiatura estiva con la carta da parati impregnata di salsedine e le fognature che non funzionavano bene.

Sybil riprese a trafficare con i vestiti e aggiornò gli altri dormienti su ciò che le era successo dall’ultimo incontro telepatico con Matt.

«Mi dispiace tanto per tua nonna, Sybil», disse Rose mortificata dal racconto dell’altra ragazza.

«La pagheranno, Sybil», aggiunse Matt stringendo i pugni.

Sybil diventò cupa per un momento e le lacrime ripresero a scorrerle sul viso. Rose le si avvicinò e provò ad abbracciarla, ma non riusciva, era come se fosse fatta d’aria.

«Sto bene. Ora mi riprendo, scusate.»

Si asciugò le guance e richiuse la cerniera del borsone.

«Ragazzi, questi mostri sono pericolosi. Dobbiamo restare uniti e raggiungere in fretta Nuramen.»

«Nuramen? Cos’è?» chiese Rose grattandosi la nuca.

«Non lo so nemmeno io di preciso, so solo che è dove vivono i buoni e che dovrebbe trovarsi in Alaska, se non ho capito male.»

«Dobbiamo prenotare dei voli quindi?» suggerì Matt.

«No. Meddison, un’amica strega di mia nonna, potrà aiutarci. Le chiederò di aprire un portale magico per New York e poi, da lì, ci faremo trasportare a Nuramen», spiegò Sybil issando il borsone sulla spalla destra.

«D’accordo. Noi dobbiamo continuare a spostarci per la città, così da eludere il rintracciamento del marchio. Quando sarai a New York, contattaci», disse Matt.

La stanza iniziò a perdere forma e i contorni si dissolsero.
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Matt e Rose si ritrovarono sul letto della cameretta del dormiente, l’odore di bruciato che risaliva dallo stoppino delle candele che solleticava loro il naso.

Rose fece una smorfia di dolore e si toccò la caviglia.

«Lo senti anche tu?» domandò terrorizzata.

Matt si sfiorò il polso e annuì.

«Stanno venendo a prenderci.»

Matt
[image: ]

New York, due anni prima

Le api ronzavano senza sosta intorno ai vasi di gerani che Josy aveva disseminato lungo tutto il perimetro della veranda e il tagliaerba del vicino era un piacevole sottofondo. Matt era in veranda, dato che adorava trascorrere il tempo immerso nella pace di quel piccolo pezzetto di paradiso. Ormai era quasi tutto pronto per il suo debutto. Aveva appena sentito Annabeth, la sua editor, e anche gli ultimi dettagli erano stati finalmente sistemati. La copertina, realizzata da un talentuoso illustratore di grido, era uno splendore.

«Cosa vorresti mangiare per pranzo, tesoro?»

La voce di Josy era squillante, uno di quei suoni che ti entrano prepotentemente in testa senza chiedere il permesso.

«Non ho molto appetito, mamma, mangerò qualcosa più tardi, prima di passare in facoltà», rispose Matt chiudendo il taccuino su cui stava scrivendo, il pc fermo sulla solita pagina di Word.

Il padre aveva insistito così tanto perché si iscrivesse a giurisprudenza che, preso dalla disperazione, dopo tante pressioni, si era arreso solo per non doverci litigare più. Negli ultimi tempi era diventata una vera e propria tortura stare con lui, ogni volta che si incrociavano monopolizzava la conversazione e lo faceva sentire un perditempo con i sogni di un adolescente in piena crisi ormonale. Matt, però, era fermamente convinto che la sua strada fosse scrivere, era quella l’unica cosa che lo rendeva veramente felice. Quando si sedeva di fronte al laptop, era come se si trasformasse in un pittore che ha a che fare con una tavolozza bianca.

Josy era l’unica nella famiglia a supportarlo, forse perché anche lei era un’artista. Lavorava nel campo della moda come designer, perciò capiva perfettamente come si sentiva il figlio riguardo alle aspettative paterne. I Sutton erano avvocati divorzisti da generazioni, il loro studio, vicino a Central Park, era tra quelli con la lista d’attesa più lunga in città. Ma Matt era diverso, non avrebbe rinunciato ai propri sogni. Scrivere era la sua vita.

Così, alla fine si era deciso a proporre il romanzo a una casa editrice.

Dopo qualche settimana dall’invio del manoscritto, era stato contattato dalla redazione per un colloquio conoscitivo ed era stato così che aveva incontrato Annabeth. Sulla cinquantina e dall’espressione perennemente disgustata che la faceva sembrare un po’ snob, era molto schietta e non si era fatta alcun problema a demolire la bozza che le aveva inviato, individuando subito tutti i punti di debolezza da dover correggere. Nonostante ciò, aveva scelto di collaborare con lui e di investire nel suo progetto, che trovava fresco e commerciale al punto giusto.

Il romanzo aveva tratto ispirazione da una serie televisiva molto nota che svelava tutti i retroscena più scandalosi dell’élite di Manhattan: Gossip Girl. La differenza era che i suoi personaggi erano completamente inventati, o meglio si basavano su studenti che realmente conosceva ma sui quali, tuttavia, aveva mantenuto l’anonimato. Non voleva fare la fine del povero Dan Humphrey.

Diede un ultimo sguardo soddisfatto al file Word.


«La grande mela: tutte le cose che i newyorkesi non dicono. Matt Sutton.»



Non vedeva l’ora di scoprire l’opinione del grande pubblico, era molto curioso di sapere cosa avrebbero pensato di lui. Chiuse il laptop e sistemò i lunghi capelli incolti in un codino improvvisato. Quello era un altro argomento di discussione quotidiano con il padre, sembrava che fosse costantemente alla ricerca di qualcosa di negativo che potesse usare per punzecchiarlo e farlo sentire non adeguato. Non riusciva a capire il perché si comportasse in quel modo, era certo che gli volesse un bene dell’anima, ma allo stesso tempo era come se fosse totalmente incapace di dimostrarglielo. L’esatto opposto di Josy, sempre pronta con una parola di conforto o a rimediare agli errori del marito.

Dopo aver salutato la madre, raggiunse il quartiere di TriBeCa, un labirinto a cielo aperto di stradine acciottolate e vecchi loft industriali trasformati in gallerie d’arte. Quando entrò in un imponente edificio grigio, aveva ben chiaro in mente cosa volesse fare. Non era mai stato un tipo che prendeva decisioni avventate, ma era del suo futuro che si stava parlando, non accettava che qualcun altro scegliesse per lui.

Sei tu il protagonista della tua vita, vivere da spettatore non è un’opzione.

Si avvicinò allo sportello della segreteria e si mise in coda per aspettare il suo turno. A quel punto, si guardò in giro ed ebbe una strana sensazione di nostalgia. Nel profondo del cuore quel posto gli sarebbe mancato, era stato la sua casa per qualche anno e lo aveva ispirato nella stesura del suo romanzo. Tante dinamiche erano nate proprio lì dentro, tra le mura di quell’edificio. Matt era espansivo e popolare, non aveva fatto fatica a fare molte conoscenze e a rimanere affascinato dalle loro storie. Finalmente toccò a lui allo sportello.

Si avvicinò e consegnò il libretto universitario e una pila di documenti che aveva precompilato e firmato in duplice copia.

«Come posso aiutarla, giovanotto?»

«Sono qui per annullare la mia iscrizione al corso di giurisprudenza. Ho già parlato con la preside McKinley e ho qui i moduli per il trasferimento a scienze della comunicazione.»

La segretaria lo guardò sorpresa.

«Ci dev’essere un errore, signor Sutton, qui alla New York Law School non esiste alcun corso del genere.»

«Lo so, la domanda di trasferimento è per il Brooklyn College. Il preside della nuova facoltà ha bisogno di avere questi documenti per la convalida dei crediti formativi.»

La signora arricciò il naso quando sentì il nome dell’istituto. Matt era abituato alle dinamiche di casta. Per quanto la detestasse, la realtà era che Manhattan era ancora molto classista e la New York Law School era il covo dei figli di papà.

Attese qualche istante che l’impiegata portasse a termine la procedura e uscì dall’edificio per raggiungere lo Starbucks all’angolo tra West Broadway e Leonard Street. D’un tratto si sentiva più leggero, come se si fosse liberato di un peso che si portava dietro da anni. Non sarebbe stato affatto semplice affrontare il padre, probabilmente lo avrebbe diseredato o qualcosa del genere, ma qualsiasi conseguenza avrebbe patito non sarebbe riuscita a togliergli la sensazione di felicità che pervadeva ogni cellula del suo corpo.

Ordinò un cappuccino e si sedette in attesa che lo raggiungesse Kimberly. Si frequentavano da qualche mese, l’aveva conosciuta all’open day della Law School per le matricole. Stando a suo padre, era la ragazza perfetta, dato che discendeva da una famiglia molto abbiente proprietaria di diversi hotel newyorkesi. Matt, però, non era sicuro di cosa provasse per lei, anche se era indubbiamente molto attraente e sotto le lenzuola avevano una grande intesa.

La vide avvicinarsi in lontananza discutendo animatamente al cellulare. Entrò nel locale e lo raggiunse senza degnarsi di abbassare la voce, decisamente troppo alta per non disturbare.

«Dolores, ti ho già detto che la cosa più importante è che passi a ritirarmi il vestito in lavanderia. Se proprio devi scegliere tra tutte le cose che ti ho chiesto di fare, questa è la priorità, ok?»

Matt la studiò perplesso. Il viso da bambolina era molto arrossato, come sempre quando non otteneva ciò che voleva. Sapeva essere piuttosto capricciosa.

«Come diavolo fai a non capire? Da quanti anni sei in America, per Dio! Ti conviene farmi trovare tutto pronto per quando arrivo a casa, oppure parlerò con papà e non sarà affatto divertente.»

Attaccò il telefono alzando gli occhi al cielo e indossò la solita maschera da Miss Universo che vuole la pace nel mondo.

Una bellissima maschera, pensò Matt.

«Amore, come stai?»

«Sto bene. Sono appena andato a consegnare i mod...»

Kimberly riattaccò a parlare.

«Non riesco proprio a capire come sia possibile, ho lasciato a Dolores l’elenco delle cose da fare oggi. Pensavo fosse tutto chiaro, del resto quando parlo con lei cerco sempre di scandire bene le parole, ma a quanto pare non...»

Matt non la stava più ascoltando. Si estraniò dal monologo di Kimberly mentre fissava ipnotizzato le labbra perfette della ragazza.

Come fanno a essere così deliziose e fastidiose allo stesso tempo?

«Matt? Pronto? Sto parlando con te.»

Kimberly era stizzita, sventolava il menu incessantemente per farsi aria.

«Lo so, tesoro, ti sto ascoltando. È terribile ciò che ti è successo.»

«Non hai idea di quanto sia fastidioso avere a che fare con certe imbecilli.»

Matt decise di cambiare argomento, all’improvviso non aveva più voglia di stare ad ascoltare le scemenze di Kimberly.

«Oggi sei più bella del solito, lo sai? Il rossetto rosso ti sta d’incanto.»

Kimberly rispose al complimento con un sorriso malizioso. Sapeva che Matt impazziva per le sue labbra, così aveva abbondato con il gloss per renderle più carnose.

«Che ne dici, ti va di raggiungermi in bagno?» le chiese lui, lanciandole uno sguardo complice.

La ragazza arrossì e si guardò attorno furtiva.

«Matt Sutton, vuoi giocare al cattivo ragazzo?»

«Perché no? Aspettami lì, tra qualche minuto ti raggiungo.»

Kimberly si morse il labbro e si alzò. Lo lasciò al tavolo e ancheggiò verso il bagno lanciandogli uno sguardo provocante.

Matt tirò fuori dalla tasca le chiavi della macchina e appoggiò dieci dollari sul tavolino, poi afferrò un fazzolettino di carta e prese la penna che portava sempre con sé.


«Un consiglio per il futuro, baby: prova a essere meno concentrata su te stessa.»



Uscì dal locale e fece un respiro profondo.

Era pronto ad abbracciare il nuovo futuro. La prossima fermata era l’ufficio di Annabeth.

Anchorage

La luna piena illuminava il morbido piumino nel quale Cody si era rifugiato, il disastroso incidente nella training room era ormai un ricordo lontano. Dopo che Tristan lo aveva accompagnato in camera sua, Cody si era infilato nel letto, aveva sigillato le coperte da ogni possibile spiffero e si era addormentato lasciando la tenda della finestra semi aperta. Da quando era approdato in Alaska, sperava di assistere allo spettacolo dell’aurora boreale, ma ancora una volta non era stato fortunato.

Un rumore di passi che transitavano nel corridoio lo fece svegliare. Un brivido di freddo lo attraversò e Cody si fermò a osservare quella stanza così grande. Ebbe subito nostalgia di casa: i genitori, gli amici, il suo quartiere, gli mancavano persino i colleghi d’ufficio e l’analista severa.

Sono proprio messo male.

Squadrò il cellulare in carica sul comodino, lo afferrò e ascoltò una delle sue canzoni preferite, Cut di Plumb. Perso tra le note del brano, iniziò a scorrere il feed di Instagram per una dose d’umanità che gli mancava come l’aria. Mani che reggevano cocktail colorati sulla pista da ballo, piatti prelibati immortalati per competere nel #foodporn, outfit da battaglia che gli ricordavano la movida patinata di cui non si perdeva una serata. Spensieratezza. Poi fu il turno delle foto in galleria, la sua famiglia e gli amici di sempre. Una lacrima gli rigò il viso, emblema della silenziosa e nostalgica consapevolezza di ciò che aveva perso. Aveva giustificato a tutti l’assenza temporanea come un viaggio di lavoro, mentre in realtà, in azienda, aveva chiesto ferie per cercare di non destare sospetti.

Riuscirò a salutare tutti prima che i guardiani applichino l’oblivium?

Altre lacrime.

Il tuffo notturno nella quotidianità pre-Nuramen gli fece improvvisamente venir voglia di vedere David e di sprofondare in uno dei suoi abbracci avvolgenti. La verità era che in quel luogo estraneo il guardiano era l’unico veramente in grado di farlo sentire protetto, l’ancora di salvezza nell’oceano che, maestoso e profondo, ti richiama negli abissi. Cody, tra l’altro, si sentiva ancora molto scosso per l’incidente che era capitato con la Regina. La piena consapevolezza che qualcun altro vivesse, anche solo in parte, dentro di lui lo faceva sentire violato.

E se potesse controllare ogni mia mossa?

Le mani divennero due pezzi di ghiaccio.

E se stesse solo aspettando il momento buono per attaccare?

La porta del bagno iniziò a cigolare e Cody, con uno scatto, inarcò la schiena.

È solo un po’ di vento.

Il respiro si fece più affannoso. Nonostante avesse le mani e i piedi congelati, dentro si sentiva bruciare.

Ho cercato di uccidere Melania, e se il prossimo fossi io?

Se Serafyn mi chiedesse di buttarmi dalla finestra, avrei abbastanza controllo per oppormi?

Cody chiuse le palpebre e le strinse forte, sperando di riuscire a interrompere il flusso di pensieri.

Hai solo bisogno di prendere un po’ d’aria fresca.

Aria.

Sentiva freddo.

Non riusciva quasi più a muoversi.

Riaprì gli occhi e si ritrovò in piedi, sul cornicione della finestra, pronto a lanciarsi nel vuoto.

«Ma che cazzo?» esclamò spaventato.

Si rituffò subito in camera, atterrò sul pavimento e richiuse la finestra alle sue spalle. Tremava, ma non erano brividi di freddo. Non voleva passare da solo un altro minuto. Aveva perso del tutto il sonno, così afferrò il telefono e sgattaiolò fuori dalla porta.

«Ahi!»

Tristan era accovacciato sul pavimento, lo spigolo della porta lo colpì sulla testa.

«Tris, oh mio Dio, ma sei tu. Mi hai fatto prendere un colpo!» esclamò Cody toccandosi il petto.

Il guardiano si alzò e si massaggiò la nuca, un’espressione mista tra l’imbarazzato e l’assonnato.

«Volevo solo assicurarmi che stessi bene. Quando ti ho lasciato qui eri addormentato, ma non mi andava di rimanere nella tua stanza, sarebbe stato strano. Stai bene, comunque?»

«Sì, più o meno, ho combinato un bel casino con Melania, eh? Meno male che c’eri tu.»

«Tranquillo, so che cosa significa non avere il pieno controllo dei propri poteri, io combino un disastro a ogni missione che mi affidano, sono la pecora nera dei guardiani.»

Cody sorrise e si incamminarono entrambi verso la sala comune.

«Una pecora nera che si è trasformata in un eroe, Melania ti deve la vita.»

Tristan avvampò.

«Come mai in giro a tarda notte?» domandò cambiando discorso.

Cody fece spallucce.

«Così.»

«Puoi dirmelo, Cody, hai un amico a Nuramen.»

«Incubi. Il frammento d’anima di Serafyn non mi dà pace, a volte ho paura di perdere la testa.»

«Dev’essere orribile averlo dentro di te, io impazzirei.»

Cody si concentrò sugli scalini della gradinata e afferrò il corrimano.

«Beh, sì, non è che sia proprio piacevole. Evita di mettere il dito nella piaga, Rosso.»

Tristan rise.

«Prima o poi farò una tinta, giusto per il gusto di farti smettere di chiamarmi così.»

«Rimarresti sempre il Rosso per me.»

Arrivarono alla sala comune.

«Devo raggiungere la centrale operativa, sono di turno», disse Tristan tirandosi le maniche della felpa sulle mani, con le braccia e le gambe sproporzionate rispetto al resto del corpo che rendevano ogni indumento troppo corto su mani e piedi.

«Buon lavoro», gli augurò Cody. «Almeno credo, mi fa ancora così strano parlarne come se fosse un impiego ordinario.»

Il guardiano fece un saluto militare appoggiando le dita sulla fronte e sparì, lasciando Cody nella solitudine della sala comune.

Che freddo.

Raggiunse il maestoso camino, si sistemò su una comoda poltrona di pelle e si rannicchiò infagottato da una morbida coperta che aveva trovato sul bracciolo del divano a fianco. Nessuno in quel luogo incantato era nei paraggi, gli unici suoni erano lo scoppiettare delle fiamme e il vociare concitato dei guardiani che proveniva dalla centrale operativa.

Chissà che cosa succede.

Si alzò e si avvicinò discretamente alla porta sotto la scalinata destra che conduceva alla sala operativa. Era socchiusa.

Un chiaro invito a origliare, pensò Cody sfoggiando un sorriso malizioso.

«Finalmente l’abbiamo localizzata, è a questo indirizzo», disse un uomo dal tono di voce profondo.

«Noi, invece, abbiamo trovato gli altri due, sono poco distanti dal luogo dove si sono verificate le anomalie più grosse, a New York», intervenne una voce femminile dal timbro squillante.

Cody non riuscì a captare precisamente tutto quello che si stavano dicendo, ma, a un certo punto, riconobbe Melania.

«Thor, raggiungi Singapore e guida la spedizione alle coordinate corrette. Jenny, Megan, la squadra di New York vi aspetta, hanno già praticato l’oblivium su un gruppo di giovani umani reduci da una cena in cui è stata usata la magia. È probabile che i demoni abbiano già attaccato. Tenetevi pronti a intervenire, se necessario», ordinò la Regina.

«Posso andare con loro?» domandò Tristan, il tono di voce titubante.

«Non è il caso, Tr...»

Melania zittì Thor.

«Unisciti al gruppo di Singapore, dopo la prova di coraggio che hai dimostrato oggi, sei un esempio per tutti.»

Silenzio.

Cody si nascose alla bell’e meglio e fece uno scatto per raggiungere la poltrona.

Me lo hai chiesto tu.

Tirò fuori dalla tasca il cellulare e scrisse a David.


«Ho avuto un’altra visione. È molto importante, raggiungimi subito nella sala comune.»



Non voleva mentirgli, ma era convinto, in cuor suo, che David stesse tramando qualcosa e l’unico modo per scoprire che cosa nascondesse era farlo cadere in trappola. Fissò la legna bruciare per qualche minuto e, nonostante tentasse di rimanere sveglio per aspettare David, si addormentò tutto accartocciato su se stesso, incastrato su una poltrona che era decisamente troppo piccola rispetto alla sua statura.
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Qualche ora dopo, David aprì la pesante porta in legno della sala comune e dei fiocchi di neve entrarono insieme a lui, facendo delle piroette in aria. La fiamma del camino era ormai un ricordo lontano, ma la brace era ancora viva. Il guardiano raggiunse la poltrona da dove sbucava un ammasso di ricci familiari e si fermò a contemplare Cody dormire. Sembrava un angelo caduto dal Cielo, uno di quelli con la faccia dispettosa. Si avvicinò a piccoli passi, cercando di attutire il più possibile il rumore degli stivali sporchi di fango, e lo prese delicatamente in braccio, senza svegliarlo. Il dormiente aveva un profumo inebriante, una fragranza dalle note dolci e agrumate che gli ricordava la vaniglia e i mandarini. David salì le scale e lo riportò in camera. Dopo averlo adagiato sul letto, si tolse scarpe e cappotto e si sdraiò di fianco a lui, il calore del corpo di Cody che lo scaldava.

«Dove sei stato?» chiese il dormiente ancora in stato di dormiveglia, «Mi sembra di non vederti da secoli.»

David gli passò la mano tra i capelli e arrotolò distrattamente una ciocca sul dito.

«Ero nel bosco incantato. Ho incontrato il popolo delle fate.»

Cody arricciò il naso e si stropicciò gli occhi.

«Guarda che sono sveglio, non mi prendere in giro.»

Si sollevò e appoggiò la schiena al cuscino.

David sorrise di fronte all’espressione corrucciata del giovane.

È così buffo.

«Non ti prendo in giro, scricciolo. Ho scoperto che la polvere contenuta nelle ali di queste piccole creature ha dei poteri incredibili. Potremo usarla per salvarvi nel rituale che Melania farà per distruggere Serafyn.»

Cody spalancò gli occhi e aggrottò la fronte.

«Cosa? Non riesco a capire.»

David gli prese entrambe le mani e incatenò le iridi alle sue, intrappolandolo in una prigione fatta di paure, sensi di colpa e speranza. Gli raccontò tutto ciò che aveva scoperto, senza pensare al ruolo che ricopriva. In quel momento era solo David ed era felice di aver trovato una soluzione per salvarlo.

Quando finì, Cody rimase in silenzio e abbassò la testa.

«Non permetterò a nessuno di farti del male, nemmeno a Melania», continuò il guardiano.

Le loro mani si cercarono e riempirono il silenzio.

«Non mi tirerei mai indietro da un sacrificio, se fosse necessario a salvare il mondo», disse il dormiente.

I loro occhi si rincorsero ancora e David si avvicinò, annullando le distanze che Cody cercava di mantenere con il cuscino in mezzo a loro.

«Lo so, tu sei un essere meraviglioso, Cody Meyer, e mi piaci sempre di più ogni giorno che passo con te.»

«Anche tu non sei niente male», rispose il dormiente abbassando lo sguardo.

«Non sarò un esperto del mondo sovrannaturale, ma una cosa l’ho capita. Niente arriva per caso, David. Cos’hai dovuto fare in cambio?» domandò Cody.

Il guardiano portò le mani sotto le gambe, tendendo le braccia.

«Parliamone domani, ti prego, ora ho solo voglia di festeggiare con te. Non dovrai morire, Cody, non sei contento?»

L’attenzione di Cody venne catturata, per un attimo, dalla muscolatura di David.

«Certo che sono felice e te ne sono davvero grato, dal profondo del mio cuore. Ho solo timore che tu possa aver fatto un colpo di testa cacciandoti in qualche guaio.»

«Ho dovuto concedere un accordo politico suggellando la promessa con il mio sangue che contiene la sacra fiamma. Spero che Melania non la prenda troppo male.»

È così impavido.

Cody provò una bella sensazione, cosa che non avveniva dai primi appuntamenti con Jason, il suo ex. Avvertì il forte desiderio di vivere qualcuno e un’attrazione fisica che non ti consente di rimanere concentrato. Lo sguardo di David, così forte e fiero, lo faceva sentire protetto e il suo corpo era talmente perfetto che lo rendeva insicuro.

Al diavolo le regole, pensò David.

Afferrò Cody da dietro alla nuca, affondandogli una mano nei capelli, e lo baciò, senza spostare mai gli occhi dai suoi, il colore ambrato esaltato dalla matita nera. Erano due calamite che non riuscivano a staccarsi, un unico fuoco che aveva finalmente trovato il giaciglio perfetto su cui bruciare.

Il bacio era esattamente come Cody se lo aspettava: caldo, avvolgente, rude. Le labbra carnose del guardiano lo cercavano senza sosta e la barba lo graffiava, una piacevole tortura che gli faceva perdere la testa.

David si sbottonò la camicia, senza allontanarsi nemmeno per un secondo dal dormiente, le lingue che danzavano a un ritmo frenetico e sensuale.

Sei mio.

«Non pensi che stiamo correndo troppo?» riuscì a dire Cody ansimando.

«No. Ti desidero dal primo momento in cui ti ho visto. Non sappiamo cosa ci riserva il futuro: godiamoci l’attimo.»

David, con un movimento agile, si sfilò anche i jeans e rimase con un paio di boxer neri che lo fasciavano alla perfezione, lasciando poco all’immaginazione.

Cody non riusciva a smettere di fissarlo, la fantasia del vichingo che era diventata ancora più concreta. David era enorme, sotto tutti i punti di vista.

«Lo sai che hai muscoli che non sapevo nemmeno che esistessero? Sei illegale per noi comuni immortali!» esclamò con ammirazione, gli occhi che sfrecciarono dagli addominali tesi ai pettorali gonfi e definiti.

David l’osservò divertito. Era consapevole di essere prestante, ma non ci aveva mai dato troppo peso. Da quando aveva subito la trasformazione in guardiano, il fisico era cambiato ed era decisamente più possente, ma ormai ci era abituato.

«Ora basta parlare. Mostrami quel corpicino sexy. Sei ancora troppo vestito.»

Si sdraiò, aprendo le gambe, e incrociò le mani sopra la testa, come se stesse aspettando di godersi uno spettacolo privato. I bicipiti erano così tesi da sembrare due grosse mele e i boxer disegnavano una curva prepotente che sfiorava l’ombelico, l’elastico che faticava a contenere il suo desiderio.

Cody, ipnotizzato da ciò che bramava, distolse lo sguardo.

Coraggio.

Sei sexy anche tu, a modo tuo.

Gattonò fino a incastrarsi in mezzo alle gambe di David, si sollevò sulle ginocchia e iniziò a spogliarsi lentamente. Sfilò prima la maglietta, rabbrividendo quando la pelle rimase scoperta, e poi i pantaloni della tuta. Si nutriva del desiderio che David gli stava comunicando in tutti i modi – la lingua che inumidiva le labbra con frenesia – e godeva nello sforzo che il guardiano faceva per trattenersi. Rimase con uno slip blu di Calvin Klein con una fascia nera che riportava la scritta del brand. Si passò una mano sul tatuaggio che gli decorava l’inguine e abbassò l’elastico, scoprendo la pelle nuda e la linea che definiva gli addominali obliqui, uno sguardo innocente e malizioso rivolto a David.

«Così mi fai impazzire, Cody. Non so quanto riesco a trattenermi», sussurrò David con espressione sofferente, una mano che si afferrò l’erezione per placare temporaneamente l’agonia e le gambe che strinsero il corpo del dormiente.

Cody gli montò sopra, gli appoggiò le mani di fianco al viso e si adagiò su di lui, lasciando che i loro corpi si toccassero, un incastro perfetto che offrì a entrambi un immediato spasmo di piacere.

«Ti voglio», gli sussurrò David all’orecchio mentre la lingua di Cody lo rendeva schiavo del piacere, le mani sulle natiche che lo premevano sull’acciaio che era diventato, il desiderio di cavalcarlo come un destriero selvaggio.

«Prenditi ciò che è tuo», gli rispose Cody lanciandogli uno sguardo che non lasciava spazio all’interpretazione. Era pronto a rimettersi in gioco, e lo voleva fare con lui.

David rotolò su un fianco tenendo saldamente Cody tra le braccia e gli si poggiò sopra. Sfilarono entrambi l’ultimo strato di indumenti che impediva al loro piacere di esplodere completamente e il guardiano tirò su il piumino fino a coprirsi la vita. Riprese ad assaggiare le labbra soffici di Cody e avvertì le sue dita fare una leggera pressione sulla schiena.

«Vuoi che mi fermi?»

Cody, in risposta, tornò a baciare il guardiano, divaricò le gambe e gli appoggiò una mano sulle natiche, spingendolo verso di lui.

Sapevano entrambi di avere delle questioni urgenti da affrontare, ma era il momento perfetto per dedicarsi alle loro anime: volevano godersi ogni secondo della travolgente passione fino alla mattina seguente, senza pensare a niente.

E così fecero.

Quella notte non chiusero occhio e, nonostante fosse prevista neve, il cielo tornò sgombro e le luci dell’aurora boreale danzarono insieme alle stelle.
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I guardiani




New York

URLA agghiaccianti penetrarono fino al secondo piano di villa Sutton.

«È mia madre», si rese conto Matt concentrandosi sul suono, gli occhi sgranati, la mascella serrata e la postura rigida, proprio come un felino che si prepara a spiccare un salto per agguantare la preda.

«Matt, calmati, cercano di farci cadere nella loro trappola. Sanno che siamo qui. Non vogliono tua madre, vogliono noi.»

Rose si alzò dal letto e si guardò attorno per trovare una via di fuga, poi, d’un tratto, una voce le invase i pensieri, la stessa che penetrò anche quelli di Matt.

Consegnatevi o uccideranno i vostri cari, uno dopo l’altro.

La scelta è vostra.

Un altro urlo straziante risuonò in tutta la casa e fece balzare Matt in piedi. Non poteva rimanere lì con le mani in mano un secondo di più, un moto di rabbia si sprigionò dalle viscere e gli annebbiò la mente.

«Io li ammazzo», tuonò precipitandosi fuori. Tremava dal nervoso e avvertiva in bocca il sapore della paura.

Rose lo seguì, in silenzio, mentre il suo potere si diffondeva in tutto il corpo, energia elettrica che scoppiettava a fior di pelle.

I dormienti scesero le scale, così vicini da potersi sfiorare, e si ritrovarono in un silenzio sospetto. Seguirono lo stretto corridoio tappezzato da una collezione di quadri raffiguranti soggetti bucolici e si affacciarono con cautela sul salone. Un pianoforte decorava il lato est, mentre, dall’altra parte, c’era un tavolo da pranzo in legno e una sfilza di tomi riempiva ogni angolo della libreria. I genitori di Matt erano al centro della stanza, voltati di spalle, seduti e immobilizzati con delle spesse corde di juta che sfioravano il parquet. Il giovane non riusciva a vederli in viso, Rose era dietro di lui e teneva gli occhi fissi sulle vetrate.

«Mamma, papà, non vi preoccupate, ora vi slego», disse concitato il ragazzo avvicinandosi alle sedie.

Appena mosse un passo, le due porte che si affacciavano sulla stanza si chiusero sbattendo, degli inquietanti versi gutturali violarono il silenzio e i genitori di Matt ruotarono la testa in maniera innaturale, come se non rispondesse più alle leggi dell’anatomia. Dalle loro bocche colò un liquido nero, riversandosi sui vestiti già macchiati di sangue e sul pavimento, poi, mossero la mandibola come se stessero cercando di addentare qualcosa.

Matt sgranò gli occhi e si irrigidì. Sembrava pietrificato.

I Sutton liberarono i polsi con un gesto secco, si buttarono per terra e strisciarono verso di loro.

«Cosa vi hanno fatto?» urlò Matt in preda al panico, la voce stridula. «Mamma, sono io», continuò il ragazzo, impotente, non riuscendo a deviare lo sguardo dal mostro che era diventata sua madre.

Josy si mosse di scatto, ringhiò e si scaraventò a gran velocità contro il figlio, costringendolo a terra.

«Matt, usa il potere, subito!» gli ordinò Rose mentre teneva d’occhio il padre del ragazzo. Si stava preparando ad attaccare, lo si capiva dalla posizione che aveva assunto. «Non sono più in loro», continuò la giovane.

Matt cercò di allontanare la madre con le mani, ma lei era furiosa, lo aggredì alla gola con unghie e denti.

Perdonami.

Il dormiente assecondò l’impulso di difesa e, con l’aiuto della telecinesi, la scaraventò addosso al tavolo da pranzo.

Rose scansò per un pelo l’attacco del signor Sutton e gli lanciò una scarica elettrica per allontanarlo, poi pensò a difendere se stessa e Matt.

Lo hai già fatto in aeroporto.

Provaci.

Si concentrò su ciò che la circondava e, improvvisamente, la pellicola trasparente che le aveva salvato la vita in aereo si diffuse nella stanza, bloccando tutto.

Tutto tranne Matt.

I due dormienti si lanciarono uno sguardo sollevato e corsero alle porte che conducevano al resto della casa.

«Sono bloccate, merda!» tuonò Rose, girando una maniglia a vuoto.

Provarono con le vetrate affacciate sulla veranda, ma anche quelle erano serrate. I loro inseguitori li avevano chiusi in gabbia, come topi.

Matt afferrò una sedia e provò a rompere un vetro, ma sembrava del tutto inutile.

«Cazzo! Cosa facciamo ora? Non posso usare il potere troppo a lungo, lo sai cosa mi succede: rischio di svenire», piagnucolò Rose in preda al panico.

Matt si portò le mani nei capelli. Era esasperato, l’angoscia per i suoi genitori e il terrore di non trovare una via d’uscita.

«Lo so, ma sono a corto di idee. E poi come faccio con i miei? Sono posseduti o qualcosa del genere.»

Rose si rese conto che il dormiente stava perdendo la lucidità. Doveva essere lei a prendere in mano la situazione, proprio come lui aveva fatto qualche ora prima, perciò si fermò a riflettere su ciò che stava succedendo.

È un diversivo. I seguaci di Serafyn devono essere qui intorno, pensò ad alta voce.

«Un diversivo per cosa?»

«Non lo so, però facciamo così: non appena sblocco il tempo, cerca di tenere fermi i tuoi genitori con il potere, io mi inventerò qualcosa», stabilì Rose, visibilmente affaticata.
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La veranda di casa Sutton era l’esempio perfetto dello svago borghese in formato outdoor, un’oasi di vetro dove pranzare la domenica, leggere un libro sull’amaca rinfrescandosi con una limonata o bere un calice di vino al chiaro di luna. Un’ape si allontanò dal cespuglio di lavanda, che Josy aveva disposto sul lato al sole, e si posò sulla mano ossuta di Celia. La strega strinse un pugno e gettò l’insetto per terra, morto. Era concentrata sull’incantesimo che aveva lanciato, che relegava i poteri dei dormienti al salotto dell’abitazione.

«Aveva ragione Meganyos, gli ospiti sono molto forti. Il vecchio stregone ci ha presi in giro tutti», affermò Delyos con astio, lo sguardo fisso su ciò che stava succedendo in casa Sutton, come se stesse osservando dei pesci in un acquario.

Celia sollevò l’abito nero e si avvicinò all’orecchio del demone.

«Hanno un punto debole, il loro potere è tanto intenso quanto limitato. Lasciamo entrare le bestie e facciamoli stancare, sarà più facile catturarli», propose sfregandosi le mani.

«Voi due», ordinò Delyos serio rivolgendosi ai discepoli, «l’avete sentita? Attaccateli, ma non uccideteli. Ci servono vivi.»

I demoni, un incrocio orripilante tra esseri umani e mantidi religiose, emisero degli acuti ronzii e si avvicinarono alla porta finestra che collegava la veranda al salotto, i tentacoli pelosi al posto degli arti che si sfregavano tra loro. Avevano il viso a forma triangolare e ricoperto da uno strato di peluria verdastro, gli occhi tondi e cavi, orbite nere dalle quali non traspariva nulla, il naso sottile e schiacciato, ridotto a due piccole fessure, e la bocca era un agglomerato eccessivo di piccoli denti aguzzi.
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Nel frattempo, in salotto, Matt insisteva a far defluire ondate di potere dalle mani per mantenere isolati i genitori, mentre Rose ispezionava la stanza per trovare una possibile via di fuga.

È tutto sigillato.

Cazzo!

D’un tratto, i dormienti videro la porta della veranda spalancarsi e apparvero altri due esseri disgustosi, a metà tra uomini e insetti.

«Continua, Matt, a loro ci penso io», tuonò Rose.

Studiò i movimenti delle bestie e, con passo felpato, si avvicinò al dormiente, finché non avvertì il contatto con la sua schiena e si ritrovò entrambi i mostri di fronte. Le loro fauci grondavano un liquido colloso e agitavano incessantemente gli arti superiori vicino al muso. Il più grosso sferrò un attacco puntando alla faccia di Rose, ma lei riuscì a colpirlo con una potente scarica elettrica che lo costrinse a terra, in preda agli spasmi. L’altro demone osservò il complice contorcersi dal dolore e Delyos, attraverso il controllo mentale, gli impose di cambiare strategia. La bestia si spostò sulla parete e strisciò sul muro fino a raggiungere il soffitto. Rose tentò inutilmente di seguirla con lo sguardo, ma quella era talmente rapida che risultava impossibile sferrarle degli attacchi precisi. Colpì più volte il vuoto e percepì che il potere si stava spegnendo, insieme a lei. Intanto, il demone che Rose aveva già ferito si era avvicinato silenziosamente strisciando e riuscì ad afferrare la dormiente piantandole le unghie nei polpacci e immobilizzandole le mani con le antenne che fuoriuscivano dalle tempie.

«Matt!» urlò Rose sofferente, «Le scariche elettriche sono troppo deboli, non riesco più a ferirlo. Attento all’altro mostro sopra di te.»

Il ragazzo era in trappola.

I suoi genitori stavano riprendendo a muoversi e il demone insetto serpeggiava sul soffitto per raggiungerlo. Matt avvertì un’ondata di potere crescere dentro di lui. Era diversa da quella che aveva imparato a riconoscere, era più oscura.

Matt non voleva più solo difendersi, desiderava uccidere.

Indirizzò la scarica di energia verso il soffitto. Un ammasso d’aria dalle sfumature nere si abbatté sul demone e, come se fosse carica di dinamite, lo fece esplodere in mille pezzi. Agghiacciato, il dormiente si voltò verso Rose e lesse il terrore negli occhi della bestia che la teneva imprigionata.

«Lasciala, ora», scandì Matt serio, intense venature blu a macchiargli il contorno degli occhi.

Il mostro liberò Rose e raggiunse i Sutton emettendo un ronzio stridulo. Si erano tutti rifugiati dietro al tavolo, usandolo come scudo.

«Cos’era quell’esplosione, Matt?» domandò preoccupata Rose. Era senza parole e il volto del dormiente la spaventò. Era sempre lui, ma allo stesso tempo non lo era, come se fosse in preda a una follia omicida.

«È una sensazione unica, Rose, sento scorrere l’energia nelle vene», rispose lui sorridendo, un sorriso folle, le venature blu che, nel frattempo, si erano estese anche alle tempie e sembravano in rilievo.

La dormiente si sollevò da terra e si avvicinò a lui, con cautela.

«Matt, devi far riassorbire il potere, c’è qualcosa che non va», disse mantenendo il tono di voce calmo, lo sguardo fisso su quello che, una volta, era Matt.

Un ordine perentorio le arrivò dall’anima.

Taci.

«Chiunque voi siate, non ne avete ancora avuto abbastanza? Volete che ammazzi pure voi?» urlò Matt come un ossesso guardandosi intorno.

Celia e Delyos fecero il loro ingresso nella stanza. Non sembravano affatto preoccupati, come se il teatrino fosse stato previsto fino all’ultimo dettaglio.

«Ti senti forte, non è vero? Insignificante, stupido dormiente. Credi che spaventare una o due bestie sia un successo?» insinuò Delyos sprezzante, i tizzoni ardenti che studiavano il volto del ragazzo. «Abbiamo ottenuto ciò che volevamo.»

Matt e Rose rimasero ammutoliti per qualche secondo e poi il primo prese la parola. Per un attimo, sembrava essere tornato in sé.

«Liberate i miei genitori, vi prego. Farò qualsiasi cosa.»

Delyos sfoggiò un ghigno compiaciuto, l’espressione beffarda di chi sa di aver vinto.

«I tuoi genitori sono già morti. Sono solo dei pupazzi nelle mie mani.»

Uccidilo.

Matt, complice la voce di Serafyn che lo incitava a compiere una strage, sprofondò nuovamente nelle ombre. Lo scatto d’ira che avvertì fu come uno tsunami, un’onda anomala generata dal terremoto di emozioni di cui era in balia. Indirizzò verso Delyos la scarica di potere, un ammasso di materia gassosa carica di sfumature nere, e quando fu a pochi centimetri dal demone, Celia, come da copione, la dirottò verso il tavolo. Una micidiale esplosione ruppe, contro ogni aspettativa, l’incantesimo della strega, che relegava la magia a quella stanza, e scaraventò tutti fuori frantumando porte, finestre e pareti.

Matt esalò l’ultimo respiro cosciente e poi fu buio.
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«Facciamo in fretta, potrebbero già averli presi», urlò una voce femminile.

Celia e Delyos si alzarono impolverati e con dei tagli sul viso. Erano stati catapultati vicino a un cespuglio di rose, in veranda. Provarono a focalizzare l’interno del salotto dei Sutton, ma c’era troppo caos, era un agglomerato indistinto di polvere e macerie. Nella confusione, scorsero due giovani donne che cercavano di farsi spazio tra i detriti, ammucchiando i resti dell’esplosione.

«Guardiani», sussurrò Delyos schifato.

Celia raccolse un frammento di vetro da terra, si tagliò sul palmo della mano e, in pochi secondi, aprì un portale per Inferium.

«C’è qualcuno? Mi sentite?» chiese Megan facendosi largo tra i resti del salotto, la bizzarra chioma che continuava a cambiare colore esplorando tutte le sfumature del blu.

La visuale era compromessa dalla polvere, si faceva quasi fatica a respirare.

«Jenny, guarda lì in fondo, vedo una mano muoversi», continuò la guardiana indicando un punto vicino alle scale che portavano al piano rialzato.

Matt riusciva a malapena a muovere le dita, ma sentiva delle voci in lontananza.

Sono morto?

Non aveva più un briciolo di energia e avvertiva il sapore metallico del suo stesso sangue in bocca. Doveva riuscire a togliersi le macerie di dosso e trovare i suoi genitori. Si aggrappò a quel pensiero con tutto se stesso e, contro ogni aspettativa, riuscì a spostare alcuni pezzi di muro che non gli consentivano di respirare bene.

Sono le luci del Paradiso?

Una ragazza con i capelli azzurri si accovacciò vicino a lui.

«Sono Megan, faccio parte dei buoni. Non devi avere paura», gli sussurrò con un sorriso amichevole. Arrotolò una felpa e l’appoggiò sotto la testa del ragazzo, poi spostò gli oggetti che comprimevano il corpo di Matt a terra, con l’aiuto di altri due guardiani ben piazzati che nel frattempo avevano raggiunto la stanza.

«Come stanno i miei genitori? E Rose?» domandò Matt con un filo di voce, la gola che gli bruciava per tutto il fumo che aveva respirato.

L’espressione della guardiana era indecifrabile.

«Siamo tutti al lavoro per cercare i sopravvissuti. Non ti agitare ora, perché è peggio. Cos’è successo qui dentro? Sembra che sia esplosa una bomba.»

È colpa tua, la tua sete di vendetta ha causato tutto questo.

«Sono stato io. Volevo uccidere il demone che li ha trasformati, ma poi la situazione mi è sfuggita di mano. Non l’ho fatto apposta, te lo giuro.»

Il dormiente respirava affannosamente, parlava in modo confuso.

«La scarica era troppo forte e la strega l’ha puntata contro di loro. Oh mio Dio, li avrò uccisi.»

Non siamo così diversi io e te.

«Ehi, ehi, respira, stai calmo. Ora ti tiriamo fuori da qui e vedrai che risolveremo tutto», cercò di calmarlo Megan, senza capire bene quello che il ragazzo le stava dicendo.

Jenny, la pelle color ebano sporca di polvere e i capelli rasati in cui si erano impigliati dei residui di macerie, era riuscita a individuare Rose. La dormiente era parzialmente ricoperta dai detriti, ma c’era qualcosa che non andava in lei: stava perdendo molto sangue e il colore del viso era un misto tra il bianco e il verdognolo. Jenny cercò delicatamente di spostarla su un fianco e notò che all’altezza del ventre spuntava una grossa scheggia di legno appuntita.

«Corri, Megan, ho bisogno di te qui», urlò la giovane guardiana, il timbro profondo e roco e gli occhi color miele che mostravano preoccupazione.

«Chi sei? Stammi lontana!» esclamò spaventata Rose.

«Stai tranquilla, veniamo da Nuramen, siamo guardiani. Non vogliamo farvi del male», rispose dolcemente Jenny scostandole dalla fronte una ciocca di capelli insanguinata.

Farvi?

Matt è ancora vivo?

La dormiente sembrò tranquillizzarsi.

«Cosa mi succede? Non riesco a muovermi e sento pulsare in basso.»

«Hai avuto un incidente. Ora arriva Megan, una mia collega, e cercheremo di aiutarti, ma tu devi promettermi che sarai coraggiosa e resterai immobile, d’accordo? Ti tengo la mano, così puoi stringerla quando senti male», disse Jenny accarezzandole la nuca.

«Ci provo», rispose Rose serrando i denti. Non capiva quanto fosse grave la situazione, il collo le faceva talmente male che non poteva alzarlo per sbirciare.

Megan raggiunse le ragazze e, non appena scorse il pezzo di tavolo infilzato nella carne di Rose, si sedette vicino a lei e lanciò uno sguardo preoccupato alla collega.

«Ciao, Rose, sono Megan. Ora proverò a estrarre la scheggia dalla ferita.»

La dormiente riusciva a udire le parole, ma non aveva più forza di rispondere o comprenderle appieno, sembrava una spettatrice esterna nel suo stesso corpo.

«Dici che ce la farà?» domandò Jenny.

Megan non rispose, i capelli si tinsero di nero.

«Jenny, non appena gliela tolgo, sai cosa fare.»

La guardiana annuì e avvicinò le mani alla ferita.

Aiutatemi, vi prego.

«Ora», urlò Megan.

Rose avvertì una fitta lancinante, come se fosse stata lacerata dall’interno. Non aveva mai provato un dolore simile in vita sua, avrebbe voluto solo spegnere tutto.

Le due guardiane posarono le mani a pochi millimetri dallo squarcio che si era aperto e un’intensa luce violacea si sprigionò dalle loro mani.

Sto andando a fuoco.

Il flusso di sangue rallentò e i lembi di pelle intorno al taglio iniziarono ad avvicinarsi, riducendo la voragine nella pancia.

Basta!

Non ne posso più, vi prego, lasciatemi morire.

La ferita si richiuse totalmente.

«Come nuova», annunciò Jenny trionfante, seppure affaticata.

Rose tentò di fare qualche piccolo movimento e, finalmente, riuscì a sentirsi di nuovo padrona di tutto il corpo. Era dolorante, rigida, ma soprattutto era ancora viva. Si sollevò da terra per appoggiarsi alla spalla di Megan.

«Grazie», sussurrò. Non era molto, ma in quel momento non aveva né l’energia né la voglia di aggiungere altre parole, i pensieri erano tutti rivolti a Matt.

«Piano», disse Jenny con un atteggiamento materno, «non abbiamo ancora capito cos’è successo, ma non dev’essere stato semplice combattere contro i demoni. Sembrate entrambi esausti.»

Lo sguardo di Rose si riaccese di speranza.

«Matt dov’è?» domandò rapidamente mangiandosi le parole.

«Il tuo amico sta miracolosamente bene, è solo un po’ impolverato e stanco. Non si può dire lo stesso per i suoi genitori. La squadra ha trovato tre cadaveri demoniaci vicino al tavolo da pranzo e ne abbiamo identificati due», rispose Megan con distacco.

«Devo rimanere da sola con lui», spiegò Rose cercando Matt con gli occhi, la consapevolezza che, in quel momento, lui avrebbe avuto bisogno di una faccia amica e non di un branco di estranei.

Jenny le rivolse un sorriso triste, mentre Megan rimase più fredda, come se la questione fosse una brutta notizia che non la toccava minimamente.

«Non credo che sia il caso», puntualizzò la guardiana sfidando Rose con lo sguardo, «dobbiamo tornare a Nuramen subito, non c’è tempo per i drammi e i sentimentalismi.»

Rose la incenerì con lo sguardo. La guardiana le aveva appena salvato la vita, ma in quel momento l’avrebbe strangolata con le sue stesse mani.

«Non mi sento ancora in forze, ho bisogno di riposare e credo che lo stesso valga per Matt, a maggior ragione dopo ciò che è capitato alla sua famiglia. Lasciateci riprendere per qualche ora, vi chiedo solo un briciolo di umanità.»

«Ma certo. Devi scusarla», intervenne Jenny, «Megan, talvolta, tende a dimenticare che cosa significhi perdere qualcuno di caro e appare più ruvida di quello che non è. Noi guardiani rischiamo di diventare insensibili. Chiamalo effetto collaterale dell’immortalità, se vuoi.»

La frecciatina non lasciò Megan indifferente, che abbassò lo sguardo, consapevole e infastidita.

«Megan, lasciamo che si riprendano entrambi. Hanno appena affrontato una battaglia terribile e quella che Matt sta combattendo ora, dentro di lui, lo è ancora di più. Qualche ora di ritardo non farà la differenza», continuò Jenny rivolgendo un sorriso gentile a Rose.

Megan emise un verso sommesso e voltò le spalle a entrambe.

«Avverto Melania», disse seccata.

«Non è cattiva, te lo assicuro, è solo un po’ burbera», spiegò Jenny aiutando Rose a raggiungere la camera da letto dei genitori di Matt, dove già si trovava lui.

«Grazie ancora. Di tutto», rispose la dormiente.

«Verrò a svegliarvi tra qualche ora. Cerca di riposare.»
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Rose raggiunse il letto matrimoniale, un porto sicuro dopo aver lottato contro il mare in burrasca. Matt era sdraiato con la testa rivolta all’insù, il silenzio era così significativo da rendere il dialogo quasi superfluo.

«Ehi», sussurrò la dormiente preoccupata coricandosi di fianco a lui, gli occhi impegnati a carpire ogni dettaglio.

«Li ho uccisi, Rose», rispose lui con gli occhi colmi di lacrime.

La ragazza si strinse a lui e lo abbracciò. Un unico respiro, un’anima spezzata che lottava per rimanere a galla.

«Non sei stato tu, non è colpa tua, Matt. Io ho visto cos’è successo, la strega ha dirottato l’energia esplosiva verso di loro. Era tutto premeditato.»

«Se solo non avessi ascoltato il desiderio di vendetta che mi suggeriva Serafyn, ora sarebbero ancora vivi!» gridò il dormiente, dando libero sfogo ai pensieri che cercava di affogare nei cassettini più inaccessibili della mente.

Rose lo strinse più forte, non lo avrebbe lasciato cadere nel precipizio del senso di colpa.

«Erano già morti, Matt. Tu li hai solo salvati da un’esistenza che non avrebbero mai voluto.»

Il ragazzo la guardò rassegnato. Sapevano entrambi che le cose erano andate in quel modo, ma darsi la colpa lo faceva sentire paradossalmente meglio. L’idea che i genitori fossero morti per niente era ancora più deprimente.

«Mi sarei consegnato. Perché lo hanno fatto?»

Rose gli passò una mano sulla fronte e lo accarezzò, spiando con la coda dell’occhio il comodino sul quale spiccava una foto recente dei Sutton.

«Sono demoni, Matt, credo che per loro uccidere e far soffrire gli altri sia importante tanto quanto catturarci.»

Lui le restituì un’occhiata affranta. Era distrutto, come se qualcosa dentro di lui si fosse rotto per sempre e non potesse più essere riparato. Non era un dolore fisico, era qualcosa di molto peggio, un vuoto incolmabile che lo risucchiava e lo trascinava nel buio.

«Cerca di riposare un po’, hai bisogno di dormire. I guardiani mi hanno detto che sorveglieranno la casa mentre ci riposiamo», aggiunse Rose.

Matt si spostò su un fianco, abbracciò il cuscino e, nonostante la penombra, si perse nelle iridi color cioccolato di Rose, l’unica fonte di forza che in quel momento gli consentiva di non crollare in mille pezzi. La ragazza si avvicinò ancora, fino a percepire il fiato caldo e regolare del giovane su di lei e, dopo interminabili minuti fatti di silenzio, pensieri che si rincorrevano e lenti respiri, si scambiarono un tenero bacio.

Non fu un primo bacio qualunque. Era salato, bagnato dalle lacrime di entrambi, consapevoli che il loro legame era nato sotto una stella maledetta, ma pur sempre una stella. Erano quasi estranei, ma in un qualche modo non si erano mai sentiti così intimi con nessun altro prima, le loro anime si erano incontrate e parlavano la stessa lingua, soffrivano e si rifugiavano nel conforto che solo la condivisione può offrire.

Singapore

Il quartiere dove viveva Meddison si trovava a una manciata di chilometri dall’aeroporto Changi. Era una zona perlopiù commerciale, fatta di anonimi edifici grigi, catene alberghiere internazionali di ogni fascia e lingue di verde risicate. La casa della strega, a differenza di ciò che la circondava, era decisamente sopra le righe. Le mura erano state dipinte di un color turchese intenso e la forma dell’abitazione era circolare e piuttosto bassa, ricordava un fungo velenoso.

Sybil e Kevin erano nell’auto parcheggiata di fronte alla casa che la dormiente ricordava alla perfezione. Era già stata da Meddison molte volte, giocava con le bambole mentre lei e Adele sorseggiavano tisane e facevano discorsi incomprensibili su argomenti che non volevano che Sybil origliasse.

«Dobbiamo fare il più in fretta possibile», disse Sybil, esausta a causa dei giorni frenetici che stava vivendo, toccandosi il marchio da sopra ai jeans, la sensazione che bruciasse.

Kevin si levò la giacca e, sotto lo sguardo attonito della dormiente, si sfilò la maglietta, una mano che ravanava dietro al sedile in cerca del cambio.

«Che c’è? Avrò anche dei modi rozzi, ma ci tengo all’igiene. A casa di tua nonna non ho trovato nulla di maschile, poi mi sono ricordato che avevo qualche indumento pulito qui in macchina.»

«Ma certo. Fai con comodo», rispose Sybil imbarazzata, gli occhi che si soffermarono sull’addome asciutto e poi sul petto scolpito di Kevin, prima di deviare verso il finestrino.

Il mezzosangue fece per abbassare la maglietta pulita, nera come i jeans skinny, ma si bloccò.

«Vuoi dare un’altra sbirciatina?»

Sybil sbuffò e fece per aprire la portiera, ma Kevin le balzò addosso e la bloccò, le labbra a pochi centimetri dalle sue, i muscoli del braccio tesi e lo sguardo fisso sullo specchietto retrovisore.

«Aspetta, farfallina», sussurrò solleticandole il collo con il fiato.

«Hai visto qualcosa di sospetto?» rispose Sybil allarmata, la concentrazione messa a dura prova da quella vicinanza inattesa.

«Falso allarme.»

Kevin si rilassò e tornò al suo posto, lo sguardo su Sybil.

«Qualsiasi cosa succeda in quella casa, non voltarti mai indietro. Io cercherò di distrarli se dovessero arrivare», proseguì.

Sybil annuì.

«Stai attento. Promettimelo», gli disse d’istinto sfiorandogli la mano.

Kevin seguì il movimento con un’occhiata confusa, ma non interruppe il contatto fisico.

Perché si preoccupa per me?

«So con chi ho a che fare, tranquilla. E poi sono l’unico con dei poteri offensivi, quindi, direi che non abbiamo molte altre alternative», sottolineò sorridendo.

Sybil ammirava la sua capacità di sdrammatizzare, sembrava sempre così calmo e sicuro di sé che si sarebbe accontentata anche solo di un pizzico delle stesse qualità.

Scesi dall’auto, bussarono alla pittoresca porta in legno su cui erano incisi dei simboli massonici. Dopo qualche istante, un’anziana signora sbucò come una testuggine dal guscio, indossava una fascia per capelli tappezzata di stelline e degli orecchini pendenti a forma di quadrifoglio.

«Vi stavo aspettando. Veloci, entrate», sussurrò concitata aprendo la porta quanto bastava per far passare Sybil e Kevin.

«Come facevi a sapere che saremmo arrivati?» domandò la dormiente confusa mentre studiava la tuta intera raffigurante il sistema solare che indossava la maga e cercava di ignorare la puzza di chiuso e di fritto dell’abitazione.

«Non sei l’unica streghetta in città, bel faccino», rispose Meddison facendo strada verso la cucina, un’occhiataccia a Kevin e gli orecchini che oscillavano a ogni movimento creando un effetto ipnotico.

Che accoglienza calorosa, pensò il demone studiando l’ambiente con disgusto.

Il corridoio era angusto, un ammasso indistinto di oggetti di diverso genere: pentole graffiate, attrezzi per pulire arrugginiti, libri dalla copertina rovinata e vecchie giacche consumate. La cucina era meno affollata, ma altrettanto incasinata. Kevin notò subito che nel lavandino era accatastata una montagna di stoviglie sporche, doveva essere da lì che proveniva l’odore cattivo che sentiva. A differenza sua, Sybil non sembrava affatto sorpresa e si appoggiò, con le mani dietro alle natiche, al bancone sopra al forno.

«Sono molto addolorata per la scomparsa di Adele», disse Meddison afferrando il bollitore dal tavolo, lo sguardo spento e l’espressione affranta.

Sybil sussultò e strinse d’istinto il ciondolo tra le dita.

«Era una persona speciale e sono sicura che si fidava molto di te.»

Meddison raccolse due tazze dalla credenza e schiacciò il tasto del bollitore per far scaldare l’acqua.

«È così e posso assicurarti che non sarebbe affatto contenta del fatto che la sua unica nipote faccia la gatta morta con un demone», commentò infastidita l’anziana signora scoccando un’altra occhiataccia a Kevin. «Puzzate di lussuria», aggiunse.

Il mezzosangue rise, malizioso, sotto i baffi e guardò Sybil di sottecchi, che arrossì e troncò il discorso facendo finta di non aver sentito. Non voleva darlo a vedere, ma la frecciatina l’aveva colpita in pieno.

Meddison versò l’acqua bollente nelle tazze, ne consegnò una alla dormiente e, con l’altra in mano, si accomodò su una sedia mantenendo uno sguardo ostile su Kevin, che nel frattempo girovagava per la cucina con fare inquieto, occhi e orecchie all’erta.

All’improvviso, un piacevole odore di gelsomino riempì l’aria e distese il clima inquieto.

«Dobbiamo arrivare a Nuramen in fretta, ma prima è necessaria una sosta a New York per raggiungere gli altri dormienti. Credi di poterci aiutare?» domandò Sybil iniziando a sorseggiare la tisana, le domande che le suonavano surreali e al tempo stesso più sensate che mai.

Meddison si toccò il quadrifoglio con un dito e annuì.

«Certo. Verrò con voi.»

Improvvisamente, la stanza piombò nel buio più totale e una serie frenetica di azioni si susseguì. Si sentì dapprima una porta sbattere violentemente, poi, un grido di dolore e infine la tazza di Sybil che le scivolò dalle mani schiantandosi al suolo e rompendosi in mille pezzi. Quando la luce tornò, la dormiente si ritrovò nascosta dietro a Kevin e dinnanzi a loro apparvero Bugur, Meganyos e un anziano signore dall’aspetto familiare con delle ferite intorno alle labbra. Meddison era ancora seduta al tavolo, ma, a differenza di prima, era immobile e non era più intera: la testa non era attaccata al corpo, era appoggiata sul tavolo e gli occhi, vitrei, erano puntati su Sybil.

La dormiente provò a urlare ma la voce le morì in gola. Dei conati di vomito le salirono dallo stomaco e si portò istintivamente una mano sulla bocca.

«È tutta colpa tua. Proprio come per l’inutile mezza strega di tua nonna», disse Bugur. Aveva qualcosa di diverso dall’ultima volta che Sybil lo aveva incontrato, lo sguardo era ancora più crudele, se possibile. «Consegnati o continueremo a uccidere. I prossimi in lista sono i tuoi genitori.»

Kevin lanciò un’occhiata complice alla dormiente e tamburellò l’indice sull’orecchio.

Sta’ calma, cercherò di guadagnare un po’ di tempo.

Tu schizza fuori da qui, vai in aeroporto e sali sul primo volo per New York.

La dormiente scosse impercettibilmente la testa. Kevin aveva sempre saputo quale fosse il suo dono, ma aveva preferito giocare a carte coperte.

Non ti lascio qui, non se ne parla.

Kevin mosse un passo verso i demoni.

Non abbiamo tempo per questo, Sybil.

Ti raggiungerò, ma ora devi fare come ti dico.

Questo è il mio mondo.

Sybil fece uno scatto in avanti e, al contrario di ciò che Kevin le aveva appena raccomandato, lo spinse con un braccio e si posizionò di fianco a lui.

«Non mi consegnerò mai. Staccate la testa anche a me», gridò.

Bugur scoppiò in una risata teatrale.

«Hai sentito, Meganyos? La ragazzina ha voglia di giocare un po’ con noi, o forse fa la spavalda perché pensa che al suo nuovo amichetto importi qualcosa di lei. Siete patetici», ringhiò il demone con rabbia.

Meganyos si affiancò a Bugur e sputò sui piedi di Kevin.

«Non sai nemmeno che essere spregevole hai di fianco. È solamente un piccolo, bastardo traditore della propria razza», inveì.

Kevin balzò in avanti e gli sferrò un pugno sulla mandibola, l’impatto così violento da provocare un suono di ossa rotte e un fiotto porpora nell’aria.

Meganyos si pulì il sangue dalla bocca con il polso e alzò un braccio, sogghignando, l’impressione che non aspettasse altro che ricorrere alla violenza.

Kevin cadde in ginocchio, rigido, come se lo avessero legato con delle corde invisibili. Cercò di spostare il tavolo con la telecinesi, ma non riuscì più a muovere nessuna parte del corpo, Meganyos lo aveva immobilizzato con la forza del pensiero.

«Lasciatelo stare, è me che volete!» urlò Sybil mettendosi di fronte a lui, lo sguardo terrorizzato rivolto a Kevin.

Nessun altro deve soffrire per causa mia.

La dormiente captò una forte scarica di energia diffondersi nelle vene. Era diversa da quella che solitamente provava quando leggeva nel pensiero, era qualcosa di più fisico, tangibile, come se si fosse fasciata con una barriera protettiva invisibile.

Bugur, che guardava Sybil come un fastidioso insetto da schiacciare, cercò di infierire su di lei, ma nulla successe.

«Com’è possibile?» sbraitò guardando Meganyos. «Proviamo insieme.»

Sybil, protetta dal suo nuovo potere difensivo, distinse i loro attacchi violenti piombarle addosso. Erano delle micidiali scariche di vento nere, ma era come se venissero assorbite dallo scudo incorporeo che aveva creato.

Cornelius, che fino a quel momento era rimasto in un angolo, accucciato per terra, gattonò verso i due demoni e approfittò della loro distrazione per lanciare un incantesimo paralizzante attingendo dalle esigue energie che gli rimanevano.

«Sybil, non resisterò a lungo. Ricordati le mie parole: sei più forte di quanto pensi. Raggiungi gli altri tre dormienti, insieme potrete porre fine a tutto questo.»

La ragazza fissò l’anziano con intensità, sforzandosi di rimembrare dove lo aveva già incontrato. Era come uno di quei ricordi d’infanzia di cui i familiari ti parlano, ma che tu non riesci a visualizzare.

«Eri un amico di mia nonna, non è vero?» domandò dubbiosa, l’istinto che le suggeriva di fidarsi nonostante non si ricordasse di lui.

Kevin si sollevò da terra e studiò impressionato i due demoni superiori che sembravano delle statue di marmo.

«Adele era una persona deliziosa», rispose Cornelius con malinconia, «ho incontrato voi dormienti quando eravate ancora in fasce, siete i più potenti di sempre, motivo per cui vi ho scelti per la missione. Mi spiace avervi imposto un destino funesto, ma non avevo alternative, siete l’unica speranza che ha il mondo di sconfiggere Serafyn ed evitare che spalanchi le porte degli Inferi. Non potete permettergli di portare Satana sulla Terra.»

«Dimmi cosa dobbiamo fare», replicò Sybil serrando i pugni, una nuova determinazione ad animarla.

«Melania vi spiegherà tutto, dovete solo raggiungere Nuramen.»

L’anziano stregone stava iniziando a tremare e del sangue gli defluì dal naso, colorando di rosso la pelle e le labbra.

«Fosse semplice», sottolineò Sybil indicando i due demoni paralizzati.

«A loro ci pensiamo noi. Tu cerca di raggiungere gli altri», le disse Cornelius tentando di camuffare la sofferenza. «Un’ultima cosa, Sybil, ti supplico di salvare la mia Meggie, i demoni ci hanno rapiti e ora lei si trova a Inferium, è la persona più cara che ho.»

«Te lo prometto», rispose la ragazza, impietosita dallo sguardo sincero e disperato dello stregone.

In quell’esatto momento, proprio mentre Sybil stava muovendo qualche passo verso l’uscita, lo scudo protettivo che aveva creato l’abbandonò, e, nel giro di pochi secondi, nonostante i tentativi disperati della dormiente di fare uno scatto in avanti, dovette aggrapparsi a un pensile della cucina per non finire di faccia in terra. Il potere che aveva usato era più intenso del solito, le sembrava di aver appena finito di correre una maratona.

D’un tratto, anche l’effetto dell’incantesimo paralizzante si esaurì e, non appena i due demoni superiori si resero conto di ciò che stava succedendo, Bugur iniziò a torturare selvaggiamente Cornelius con attacchi psichici, finché non lo costrinse ad aprire un portale per Inferium. Meganyos, invece, si scagliò contro Kevin. L’intento era di metterlo fuori gioco e rapire Sybil, ma non riuscì nemmeno ad avvicinarsi alla ragazza, perché il mezzosangue, una furia di occhi porpora, lo lanciò contro la parete con la telecinesi e lo trafisse con un set di coltelli da cucina.

Sybil, devi uscire da qui, non riuscirò a trattenerli ancora a lungo.

La dormiente era stordita, stremata, e la voce di Kevin le rimbombava nel cervello. Si trascinò verso il corridoio strisciando a terra e, con la coda dell’occhio, osservò la battaglia magica che si stava consumando a pochi passi da lei.

Devi fare uno sforzo.

Lo devi a Meddison, lo devi a Kevin.

Il ciondolo verde lampeggiò e una scarica di energia vitale l’aiutò a tirarsi su, poi una corsa disperata verso l’ingresso della cucina. Improvvisamente, la porta dell’abitazione venne abbattuta e un gruppetto di persone, capitanate da un uomo dalla stazza imponente e ricoperto di tatuaggi, fece irruzione in casa di Meddison.

Bugur si accorse che Sybil era ormai fuori dalla loro portata, così afferrò Kevin per i capelli e gli strinse il gomito intorno alla gola, facendolo diventare paonazzo.

«Lo hai voluto tu, ragazzina. Lui viene con noi e sarà torturato in eterno. Uccideremo tutti coloro che ami, uno dopo l’altro, finché non ti deciderai a presentarti a Inferium.»

Stremata e a terra, la dormiente si aggrappò allo stipite della porta per issarsi in piedi, ma fu tutto inutile perché le gambe non volevano saperne di rispondere ai comandi, l’effetto dell’energia del ciondolo era già un ricordo lontano. Riusciva solo a fissare Kevin impotente, con una sensazione di angoscia e senso di colpa che la opprimeva.

Thor entrò in cucina e con la sua mole coprì quasi del tutto la ragazza.

«Nessuno si presenterà a Inferium. Dì pure alla tua padrona che avete le ore contate. Non riuscirete mai a riportarlo indietro.»

Bugur e Meganyos si scambiarono un sorriso complice.

«Non ne sarei così convinto, pallone gonfiato», rispose glaciale il demone che teneva in ostaggio Kevin.

Meganyos saltò nel portale e Kevin, prima che anche Bugur facesse lo stesso, riuscì a incrociare lo sguardo di Sybil un’ultima volta. Era colmo di rassegnazione, tristezza e qualcos’altro che Sybil non riuscì a interpretare. Fu un istante fugace in cui non erano più solo un demone e una figlia degli angeli, ma due anime perdute che, dopo tanto errare in solitudine, si erano ritrovate ed erano già destinate a separarsi.

Ci rincontreremo.

Furono le ultime parole che la dormiente riuscì a captare.

Nell’istante stesso in cui le loro iridi si sganciarono e Kevin fu risucchiato dal portale, gli occhi di Sybil si trasformarono in due fontane.

Si sentiva smarrita.

Ho perso anche lui.

Thor intimò a Tristan e alla squadra di guardiani di rimanere in disparte e si avvicinò con discrezione alla dormiente, accovacciandosi per ritrovarsi alla stessa altezza. Sembrava averne passate di tutti i colori.

«Ehi, immagino che sia un momento terribile per te, ma dobbiamo raggiungere gli altri velocemente. Prima saremo a Nuramen, prima potremo mettere la parola fine a tutto questo», spiegò il guardiano.

Nuramen.

«Portami via da qui, ti prego», lo supplicò lei con ancora le lacrime che le scorrevano sulle guance. Non sapeva chi avesse di fronte, ma l’istinto le suggeriva che fidarsi era la cosa giusta da fare.

Thor l’aiutò ad alzarsi e, quando si rese conto che non era in grado di stare in piedi da sola, la prese in braccio.

«Non c’è bisogno, davvero!» esclamò Sybil cercando di divincolarsi dalla presa. Non amava essere trattata come una principessa indifesa, ma in quel momento era troppo debole per reagire.

«Ho paura che tu possa svenire da un momento all’altro. Se non te ne fossi ancora accorta, sono quattro volte più grande di te, non è affatto un peso tenerti in braccio», rispose il guardiano muovendo qualche passo verso l’uscita.

Sybil smise di piangere e si sentì finalmente al sicuro, tanto che crollò in un sonno profondo appoggiando la testa sulla spalla di Thor. Il guardiano si fece strada tra la squadra impegnata a nascondere le tracce del cadavere di Meddison e si avvicinò a Moira, che nel frattempo aveva aperto un portale per raggiungere l’altro gruppo di guardiani a New York. La tunica della strega svolazzava di fronte al mulinello trasparente che aveva spalancato sulla parete del corridoio.

«Come sta?» domandò Moira indicando Sybil con la testa.

«È scossa e credo che abbia esaurito le energie con il suo potere», rispose Thor a bassa voce tenendo ben salda la presa sulla ragazza.

Tristan, sconvolto per come i demoni avevano ridotto il cadavere di Meddison, si avvicinò al supervisore con timore e lo invitò ad ascoltare le notizie che stavano passando alla radio.


«Le autorità stanno indagando senza tregua e hanno deciso di aprire un caso internazionale. I rapimenti sembrano collegati tra loro: si tratta di giovani, molti non ancora adolescenti, che scompaiono nel nulla. Si parla già di cento casi. Fate attenzione ai vostri figli.»



Thor incrociò lo sguardo di Moira e avvertì delle forti fitte allo stomaco per l’agitazione.

«Si stanno preparando», disse preoccupato, «cacciano il cibo per il risveglio.»

Kevin
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Willow Creek, quattro anni prima

Kevin sorseggiava una birra ghiacciata seduto al solito tavolino appartato. Faceva un salto al Diamonds ogni sera, conclusa la giornata. Erano due anni che lavorava presso la carrozzeria del paese, dove si occupava perlopiù di riparare vecchi catorci per una paga pietosa, ma era tutto ciò che era riuscito a rimediare senza dare troppo nell’occhio. In officina erano solo in due: lui e il titolare, Tom, un tizio schivo che non faceva troppe domande e pagava regolarmente.

Gli andava bene così, la vita a Willow Creek non era poi tanto male e il Wyoming si era rivelato un’ottima scelta per nascondersi, una delle coperture migliori che avesse mai adottato.

Meredith gli si avvicinò furtivamente, ciglia finte che sbattevano incessantemente, labbra messe in evidenza da uno strato abbondante di gloss color ciliegia e la penna con cui prendeva le ordinazioni inserita nel reggiseno.

«Posso portarti qualcosa da mettere sotto i denti?»

Kevin la squadrò di sottecchi, l’espressione burbera che rivolgeva all’umanità sempre presente.

«Un hamburger con doppio bacon e doppio cheddar.»

La ragazza sorrise graziosamente. Erano mesi che cercava di uscire con lui, ma non aveva ancora trovato il coraggio di invitarlo fuori. Da quando Kevin era diventato un cliente fisso del bar, Meredith aveva tentato in tutti i modi di catturare la sua attenzione, ma le sembrava che avesse sempre la testa piena di pensieri e, dato il broncio perenne, stava incominciando a credere che avesse qualche rotella fuori posto.

«Potevi dire il solito, avresti risparmiato parole preziose», lo punzecchiò Meredith facendo una smorfia soddisfatta.

Kevin sorrise divertito sotto i baffi. La ragazza, in fin dei conti, non gli dispiaceva: era sfacciata, sexy e divertente.

Tuttavia, non le rispose e tornò a concentrarsi sullo schermo della televisione appesa al muro senza degnarla di uno sguardo. Quella sera stavano trasmettendo la partita di baseball della settimana, perciò il locale era più affollato del solito. Kevin si sentiva a disagio quando c’era troppa gente intorno a lui, aveva il terrore di poter dare nell’occhio. Indossava sempre le lenti a contatto colorate, per camuffare il vero colore delle sue iridi, ma non si era mai troppo prudenti. Se Inferium lo avesse trovato, avrebbe fatto una brutta fine.

Tirò giù la visiera del cappello e bevve un altro sorso di birra sporcandosi i baffi con la schiuma. La stanchezza della giornata iniziava a farsi sentire e solitamente, in quei casi, la mente vagava a ruota libera. Non riusciva più a ricordare di preciso da quanti anni era in fuga, il tempo era diventato un concetto molto relativo.

Avrò già compiuto i cento anni?

Da quando era stato cacciato da Inferium, aveva girovagato in lungo e in largo per il pianeta, senza fissa dimora, cambiando regolarmente identità. Non sostava in un posto fisso per più di qualche anno per non rischiare di essere stanato. Le conseguenze della Strage dei Mille e della sconfitta di Serafyn erano state deleterie per i demoni mezzosangue come lui. Bugur era riuscito a convincere Gaia che quelli della loro razza erano traditori e che qualcuno di loro aveva avvertito i guardiani prima dell’attacco di Serafyn. Era iniziata, così, una vera e propria epurazione all’interno di Inferium, con test di discendenza demoniaca basati sul sangue. Molti dei suoi vecchi amici erano stati giustiziati, altri, come lui, erano riusciti a darsi alla macchia ed erano costantemente in fuga. Di tanto in tanto Kevin ne incontrava qualcuno, ma se già era un bersaglio facile da solo, rimanere troppo tempo in compagnia di qualcun altro era un vero e proprio suicidio. Il peggio, forse, era che non riusciva ancora ad accettare che il padre avesse potuto voltargli le spalle in quel modo, tanto che ricordava perfettamente la sua espressione di totale indifferenza quando l’aveva esortato ad abbandonare Inferium. Kevin si era recato da lui per chiedergli di fuggire insieme, ma Nyos si era rifiutato di partire perché troppo preoccupato a difendere la sua posizione a Inferium.

Che cosa ti aspettavi?

È sempre stato un egoista.

Meredith arrivò con l’ordinazione interrompendo i ricordi di Kevin. Appoggiò il vassoio sul tavolo e il demone notò subito che la ragazza aveva sbottonato la camicetta, dato che riusciva a vederle parte del reggiseno in pizzo.

Meredith amava stuzzicarlo, se n’era reso conto fin dal primo giorno in cui aveva messo piede nel locale; era una ragazza molto attraente, non la si poteva definire di una bellezza oggettiva, ma aveva qualcosa che catturava l’attenzione. Era piuttosto alta, aveva lunghi capelli biondi che le incorniciavano il viso, e un sorriso smagliante che distoglieva l’attenzione dal naso leggermente pronunciato. Non era magra, aveva il genere di corporatura che lo appagava, le curve abbondanti nei punti giusti.

«Ecco qui il tuo hamburger», disse lei senza staccargli un secondo gli occhi di dosso. «Al sangue», sottolineò calcando la pronuncia.

«Okay.»

Meredith non aveva intenzione di mollare.

«Oggi ho un dolore atroce alla schiena, dev’essere stato il cambio del nuovo fusto di birra. Mi ci vorrebbe un bel massaggio», disse mentre si stiracchiava, lo sguardo da gatta e il petto in avanti per mettere in mostra il seno abbondante castigato nella camicetta.

Kevin si soffermò un secondo sulle forme generose e si passò involontariamente la lingua sulle labbra. Era da tempo che non si concedeva un po’ di sano divertimento, era diventato paranoico nei confronti di chiunque.

«Posso aiutarti io più tardi. Quando stacchi?»

Non era lui a parlare, era l’erezione nei jeans. Per fortuna che era seduto.

Meredith si stupì, anche se cercò di non darlo a vedere. In effetti, con il passare dei mesi aveva perso le speranze con Kevin, era diventato più un gioco che un vero e proprio obiettivo.

«Ci vediamo qui fuori tra un’ora, d’accordo?» propose mentre si legava i lunghi capelli biondi in una coda improvvisata.

«Ok. Ora lasciami cenare prima che diventi tutto freddo. A me piacciono le cose calde.»

La cameriera arrossì e gli fece l’occhiolino, poi si allontanò sculettando.

Il mezzosangue diede un morso al panino e guardò di sfuggita l’orologio. Era quasi ora di tornare nel suo appartamento e applicare uno strato di Selenia sopra al marchio. Nel corso degli anni era diventato molto scrupoloso: aveva imparato a realizzare l’unguento da solo e riusciva a riconoscere perfettamente quando l’effetto stava per svanire.

Consumò velocemente il pasto e si avvicinò al bancone per pagare.

«Dov’è Meredith?» chiese alla sua collega, una ragazza molto schiva che non aveva avuto la stessa fortuna dell’altra con madre natura.

«È in bagno. Starà fumando una sigaretta di nascosto, è da un po’ che è sparita.»

Kevin lasciò una banconota da venti dollari vicino alla cassa e si incamminò verso il retro.

Arrivò di fronte alla porta del bagno e bussò.

Niente.

Bussò ancora una volta, ma nessuno rispose.

Provò ad aprirla, ma era bloccata dall’interno.

«Meredith? Sei lì dentro? Sono Kevin.»

Ancora nulla. Eppure riusciva a percepire la sua presenza.

Usò la telecinesi e forzò la serratura.

Entrò e richiuse immediatamente la porta dietro di sé, interdetto di fronte a ciò che vide. Meredith era in piedi, inchiodata al muro, con la bocca tappata, e il suo aguzzino si stava nutrendo di lei voracemente.

«Levale le mani di dosso», tuonò Kevin bruciando all’istante le lenti a contatto, le iridi amaranto in cui ardeva il fuoco dell’Inferno.

Il vampiro si staccò dal collo della ragazza e lo guardò minaccioso esibendo i canini.

Kevin lo conosceva bene. Si chiamava John, era il proprietario del night club Exotica, che si trovava poco distante da lì. Non aveva capito che fosse una creatura della notte.

La ragazza si rannicchiò in un angolo del bagno con la mano sulla ferita. Era sotto shock.

«Come osi interrompere il mio pasto?»

«Come osi mangiarti la mia scopata?» rispose Kevin di getto.

Stupidi vampiri.

Usò il potere e gli spezzò il collo con la forza del pensiero. Prima che potesse riprendere vita, tirò a sé lo spazzolone appoggiato al muro, ruppe il manico di legno in due parti e gli conficcò la più appuntita nel cuore. Il corpo del vampiro si dissolse e sparì senza lasciare alcuna traccia.

Non era sua abitudine immischiarsi in affari che coinvolgevano i guardiani, ma in quell’occasione non poteva fare altrimenti. Il vampiro avrebbe ucciso Meredith se non fosse intervenuto. Sapeva che se ne sarebbe pentito, ma la natura umana tornava sempre a galla quando meno se l’aspettava e gli faceva compiere delle mosse avventate.

Grazie, madre, bell’eredità del cazzo.

Meredith perdeva molto sangue dal collo, perciò Kevin l’aiutò ad alzarsi da terra e la fece sedere sul gabinetto. Prese una salvietta, la passò sotto l’acqua fredda e gliela premette con forza sulla ferita per bloccare l’emorragia.

«Cos’era quel mostro? Mi ha aggredita, Kevin, mi ha morsa e poi ha iniziato a succhiarmi il sangue! Dov’è il corpo?» domandò in preda a un attacco di panico. Biascicava cose senza senso e continuava a scuotere la testa.

«Era un vampiro. Ora però devi cercare di calmarti.»

Non voleva mentirle. Sarebbe stato inutile.

Al diavolo le leggi di Melania.

«Un vampiro? E tu cosa diavolo sei? L’hai attaccato senza muovere un dito!»

Odiava quando gli esseri umani diventavano melodrammatici. Lui non era bravo a gestire certe situazioni, a Inferium le cose erano molto diverse, quando c’era una complicazione da risolvere la morte era l’unica soluzione.

«Meredith, devi calmarti. Io ora devo andarmene, ma presto arriveranno delle persone che ti aiuteranno a dimenticare. D’accordo? Riesci a capirmi?»

Si sentiva impacciato, nervoso. Doveva sparire di lì al più presto, i guardiani erano probabilmente già vicini, l’anomalia doveva essere eliminata.

La ragazza urlò con tutto il fiato che aveva in gola e fece uno scatto verso la porta.

«Aiuto! Aiutatemi!»

La reazione lo spiazzò e le grida della ragazza attivarono in lui qualcosa di nascosto.

Dannazione.

Kevin la raggiunse velocemente e le tappò la bocca.

«Taci. Chiudi quella fottuta bocca.»

Sentiva la rabbia montargli in corpo.

Piccola ingrata.

Meredith continuava a dimenarsi, ma Kevin la strinse a sé dalle spalle, senza liberarle la bocca. Non voleva farle del male, ma il richiamo dell’oscurità era una tentazione a cui faceva fatica a resistere.

Smettila di fare così, smettila, cazzo.

Percepiva il lato demoniaco emergere.

«Lasciami andare», gridò lei, dopo essere riuscita a liberarsi con un morso.

Kevin le bloccò le vie respiratorie con entrambe le mani e con il potere la immobilizzò, ogni movimento inibito.

Ingrata.

La sentì lottare sotto di lui.

Meredith cercava di resistere, di aggrapparsi alla vita e questo lo faceva eccitare.

Non puoi scappare.

Il corpo di Meredith si accasciò senza vita su di lui, a peso morto. Kevin la girò e l’adagiò sul pavimento, appoggiandole la testa alla porta.

Qualcuno bussò.

«Hey, Meds, che sta succedendo lì dentro? Non torni più al bancone?» chiese la collega con cui il mezzosangue aveva parlato poco prima.

«Siamo un po’ impegnati ora. Ci dai ancora dieci minuti?» rispose Kevin fingendo affanno.

Silenzio.

«Oh, scusate. Certo, fate con comodo.»

Dal tono di voce, Kevin riuscì a percepire che era molto imbarazzata.

Bene, aveva guadagnato un po’ di tempo. Ora doveva sistemare le cose e sparire da Willow Creek il prima possibile, altrimenti i guardiani lo avrebbero condannato alle prigioni per l’eternità.

Sono un mostro.

Madre, perdonami.

La sua anima si era macchiata di rosso ancora una volta.
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Nuramen




New York

IL vocio che proveniva dal salotto era rilassante. Matt, per qualche secondo, si lasciò cullare dal suono e accantonò il dramma che lo stava consumando. Se non fosse stato per il gelo che avvertiva all’altezza dei piedi, avrebbe continuato a dormire. Aprì le palpebre e notò che Rose era appoggiata al suo petto, la testa a pochi centimetri dal suo viso e il movimento cadenzato del respiro a modellarle l’addome. Aveva rubato quasi tutta la coperta e si era infagottata come un involtino.

La studiò dormire. Non era un sonno rilassato, stava lottando contro nemici invisibili, probabilmente gli stessi che avevano perseguitato anche lui negli incubi. Quello stato di vulnerabilità inconsapevole la rendeva ancora più bella, una guerriera letale che leccava le proprie ferite dopo una battaglia cruenta. La mente lo riportò al periodo in cui si frequentava con Kimberly, la sua ultima fidanzata. Anche lei era stata baciata dalla dea della bellezza, ma il suo dono era effimero, uno splendido involucro che nascondeva il vuoto. Il giorno in cui Matt aveva perso l’ultimo nonno rimasto in vita, Kimberly non si era nemmeno degnata di accompagnarlo al funerale, era stata troppo impegnata a fare shopping per il compleanno.

Il diavolo e l’acqua santa, pensò Matt accarezzando i capelli della modella.
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«Il numero di persone scomparse è aumentato drasticamente. Se prima il fenomeno era principalmente circoscritto alla zona di Vancouver, ora si sta diffondendo a macchia d’olio e le autorità non hanno ancora nessuna pista valida. Non si parla più solo di ragazzini, alcune carceri di massima sicurezza hanno registrato delle sospette fughe da parte di detenuti pericolosi. Gli inquirenti escludono un collegamento.»



La voce della reporter risuonava forte e chiara nel salotto dei Sutton. Tutti i guardiani presenti si bloccarono e rimasero ammutoliti di fronte alla notizia.

«È opera dei demoni, il numero di anomalie è aumentato a dismisura negli ultimi giorni», commentò Megan risoluta rimettendosi all’opera. Stava preparando della limonata per tutti.

Alastir, lo stregone che aveva accompagnato la spedizione di Megan e Jenny, sollevò il mantello leopardato e prese posto sullo sgabello del pianoforte. I lunghi capelli bianchi erano cotonati in un’acconciatura buffa e gli occhiali da vista a mezzaluna gli donavano un aspetto stralunato. Grazie al suo intervento magico, era riuscito a far tornare la casa dei Sutton in uno stato decente.

«Mi ricorda la stessa dinamica che si è verificata cento anni fa, solo che all’epoca non avevamo capito cosa stesse succedendo», disse indicando il televisore con diffidenza.

Ci fu un diffuso parlottare tra tutti i presenti, che fu interrotto dalla comparsa improvvisa di un portale magico. L’aria al centro della stanza si increspò e apparve un mulinello. Secondo dopo secondo, il diametro si allargò e il portale sputò fuori Moira, Tristan, tre guardiani e Thor con in braccio Sybil.

«Fratellone, ci hai messo un’eternità», esclamò Megan sollevata.

Jenny le si avvicinò e osservò Thor con la stessa espressione rincuorata.

«È stato difficile trovarla», sussurrò lui indicando la ragazza che dormiva tra le sue braccia. «C’è una camera dove posso portarla? Ha bisogno di riposare.»

«Certo, al secondo piano c’è la zona notte. Anche gli altri due dormienti stanno riprendendo le forze», disse Jenny appoggiandogli una mano sulla spalla.

Thor fece un cenno d’assenso e si avviò verso le scale, studiando l’ambiente che lo circondava.

Le case umane sono così piccole.

Entrò nella prima stanza che incontrò sulla destra e notò subito che era piena di richiami all’infanzia: peluche, disegni appesi alle pareti e una catasta infinita di giocattoli ammassati in un contenitore in plastica. Appoggiò delicatamente la ragazza sul letto e la coprì con un plaid morbido che trovò nei paraggi.

«Non andartene», farfugliò Sybil in stato di dormiveglia, una stretta al braccio di Thor come se si stesse ancorando a un salvagente in mare aperto nel bel mezzo di una burrasca.

Thor la lasciò fare e, nonostante si sentisse in soggezione, rimase accanto a lei fin quando non prese sonno.
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Rose si stropicciò gli occhi con le mani e notò che Matt era immobile a osservarla, sul ginocchio aveva un taccuino su cui stava abbozzando una sorta di ritratto stilizzato. Lei sorrise imbarazzata e si tirò su appoggiandosi allo schienale imbottito.

«Dai! Mi vergogno.»

Matt richiuse l’agenda.

«Quanto abbiamo dormito?» domandò Rose.

«Qualche ora», rispose il ragazzo, tirandola verso di lui.

Erano così vicini da avvertire il reciproco respiro.

«Come ti senti?» domandò lei con delicatezza, come se stesse camminando sui gusci d’uovo. Era una di quelle situazioni in cui qualunque domanda sembrava sciocca e, al contrario, non farne affatto avrebbe potuto essere interpretato come disinteresse, o peggio, menefreghismo.

Matt prese del tempo prima di rispondere.

Vuoto.

Voleva dirlo ad alta voce.

E se poi si allontanasse anche lei?

Rose gli appoggiò una mano sulla guancia e gli fece una carezza.

«Mi sento vuoto dentro», confessò lui tenendo lo sguardo basso.

La ragazza gli portò di getto le braccia al collo e lo abbracciò. Rimasero in silenzio, assaporando quel momento scandito dal ticchettio dei loro cuori. Si staccarono solo quando il chiasso che proveniva dal salotto era diventato troppo intenso per essere ignorato.

«Ci sono ancora tutti i guardiani che ci hanno tirati fuori dalle macerie e poi ho sentito nominare Sybil», disse Matt indicando la porta.

«Andiamo a scoprire cosa sta succedendo», suggerì Rose un po’ nervosa. Non sapeva cosa aspettarsi, ma era impaziente di poter aver a che fare con un’altra donna nella sua stessa situazione, l’avrebbe fatta sentire meno sola.

I due dormienti si alzarono e raggiunsero il gruppo di guardiani in salotto. Rimasero sbalorditi nel constatare che tutto era tornato quasi come prima dell’esplosione. Era surreale, le tracce della battaglia erano svanite, rimaneva solo un forte odore dolciastro che ricordava il miele e la frutta molto matura. Le cicatrici, quelle che nessuno poteva vedere, si nascondevano nel profondo dell’animo.

Matt si portò una mano alla bocca e si soffermò sulla foto che ritraeva Josy in abito da sposa.

È tutto uguale.

Tutto tranne loro.

«Ciao, ragazzi, come vi sentite?» chiese Megan spostandosi una ciocca blu dalla fronte.

Sembrava l’unica a essersi resa conto del loro ingresso, gli altri guardiani erano indaffarati a sistemare gli ultimi dettagli.

I dormienti erano titubanti, non sapevano che fare.

«Più in forze, eravamo quasi al limite», rispose Matt prendendo la parola e spostandosi in avanti, come a voler coprire Rose con il corpo.

«Bene, lasciate che vi spieghi meglio chi siamo. Noi siamo guardiani di Nuramen. Vi stavamo cercando da giorni, ma non è stato semplice rintracciarvi. Da quando siete insieme la localizzazione è diventata più chiara.»

«Dov’è Sybil? Avete saputo qualcosa?» domandò Rose studiando l’ambiente.

«È qui. È arrivata nelle vostre stesse condizioni. Sta riposando ora», spiegò Jenny mentre appoggiava una tazza fumante di caffè sul tavolo.

«È stata lei a parlarci di Nuramen. Ci ha detto che avremmo dovuto raggiungerla per essere al sicuro.»

La diffidenza era palpabile.

«È così», provò a rassicurarla Jenny accompagnando le parole con un sorriso.

«I demoni non possono più raggiungerci lì?» domandò Matt.

«Tecnicamente possono, non c’è alcuna barriera, ma Nuramen è una fortezza in cui vivono circa duemila guardiani, è altamente improbabile che i demoni si avvicinino sapendo di andare incontro a morte certa», rispose Megan con sufficienza. «Non può succedervi più nulla di brutto.»

Matt e Rose si lanciarono un’occhiata sospettosa e mossero qualche passo verso il tavolo apparecchiato. Sembrava tutto troppo semplice e le loro esperienze con i demoni erano state talmente scioccanti che facevano fatica a credere ciecamente alle parole dello stravagante gruppo di persone che avevano davanti.

Jenny si occupò di fare le presentazioni di tutti i guardiani che affollavano villa Sutton e, infine, di Alastir e Moira. Proprio quest’ultima si inserì nella conversazione spiegando dapprima le regole auree del mondo magico, per poi analizzare i poteri dei dormienti.

«Voi quattro siete fortissimi, avete dei talenti più unici che rari», disse la strega sistemando un boccolo rosso sotto il turbante color salvia.

Megan si avvicinò al tavolo e posò una caraffa colma di limonata al centro. Rose notò che aveva lo stesso atteggiamento imbronciato di prima, scrutava l’orologio con impazienza e manifestava, senza nasconderlo troppo, il suo dissenso nel rimandare la partenza per Nuramen. Senza degnare nessuno di un secondo sguardo, si allontanò e uscì in veranda per coordinare il gruppo di guardiani che stava procedendo alle pratiche d’oblivium con i vicini di casa.

I due dormienti rivolsero a Moira la stessa domanda contemporaneamente, volevano sapere come riconoscere il limite nell’uso della magia.

Prima di rispondere, Alastir, Tristan e Jenny presero posto a tavola, mentre la strega afferrò un bicchiere e bevve un sorso di limonata, come se si stesse preparando a fare un lungo monologo.

«Non dovete pensare ai vostri poteri come a un qualcosa che possa risolvere ogni problema. È come se donaste il sangue. Non potreste farlo di continuo perché il corpo ha bisogno di rigenerarsi, rischiereste di morire dissanguati.» Fece una pausa e agguantò un dolcetto alle mandorle che Jenny aveva sistemato su un vassoio. «È fondamentale che capiate quando fermarvi perché potrebbe esservi fatale.»

Mentre Moira parlava, Rose studiava attentamente la stanza in cerca di una fonte d’alcol con cui poter correggere la limonata, mentre Matt afferrò un bicchiere, lo riempì e si sedette tra Alastir e Tristan.

«Adesso capisco meglio come mi sono sentito prima», rispose riferendosi all’esplosione.

«Lo credo bene. È una cosa poetica da un certo punto di vista. La natura ci ricorda sempre che non siamo invincibili, tutti noi abbiamo un punto debole. Non è vero, Alastir?» domandò Moira rivolgendo un sorriso complice all’altro mago.

Alastir annuì, aveva la bocca piena di biscotti e stava litigando con Tristan per accaparrarsi l’ultimo al cioccolato.

«E qual è quello dei demoni?» chiese Rose. Era l’unica a essere rimasta in piedi.

«La sacra fiamma, Nuram. È la ragione per cui temono così tanto i guardiani. Se venissero a Nuramen non avrebbero scampo, ne sarebbero circondati», spiegò Moira dopo aver mandato giù un altro sorso di limonata. «È un dono degli angeli, l’arma di cui hanno dotato i guardiani per contrastare l’oscurità sulla Terra.»

«Come mai con Serafyn non ha funzionato?» insistette la dormiente.

Nel momento stesso in cui pronunciò il nome, sia lei che Matt avvertirono un’increspatura nell’anima.

«Serafyn non è un demone come gli altri, è un angelo caduto. Dopo l’esilio dal Mitheron, il regno degli angeli», precisò la strega notando l’espressione confusa dei dormienti, «Satana lo ha dotato di enormi poteri psichici e Serafyn ha capito come sfruttare l’energia derivante dai sacrifici di massa per attingere ancora più forza e proteggersi dalla sacra fiamma.»

«Angeli?» domandarono i dormienti sbalorditi all’unisono.

«Sì, angeli, avete capito bene. Sono esseri ultraterreni che vivono in un mondo parallelo, il Mitheron. Non si manifestano mai direttamente, ma hanno inviato sulla Terra il primo dormiente della storia e i suoi guardiani, detentori della Fonte di Nuram, gli antenati dell’attuale Regina Melania.»

«È una storia affascinante, Moira. Grazie per averci spiegato di più del tuo mondo», disse Matt afferrando un tovagliolo di carta e appoggiandovi sopra un biscotto.

«Del nostro mondo. Ne fate parte anche voi ora, non dimenticatelo.»

I due dormienti non fecero in tempo a dire nulla perché Thor raggiunse la stanza e si presentò. Le sue dimensioni mettevano soggezione. Non era solo più alto della media, come tutti i guardiani del resto, ma era dotato di una muscolatura possente ed era ricoperto di tatuaggi. Ogni spazio libero che non era celato dagli indumenti era decorato da intrecci neri di inchiostro che si diramavano, attorcigliavano e tuffavano nei lembi di pelle. Rose notò che si trattava perlopiù di tribali, ma ogni tanto si riusciva a scorgere anche qualche altro soggetto: un’aquila alla base del collo, la rosa dei venti sulla mano destra e una scritta che non riusciva a leggere dietro all’orecchio.

«La vostra compagna di sventure è veramente uno straccio. Credo che ci vorrà un po’ prima che si riprenda del tutto», esordì agguantando due biscotti.

Matt e Rose si lanciarono un’occhiata nervosa. Se fossero stati dei gatti, in quel momento avrebbero agitato la coda.

«A differenza vostra, Sybil è una psichica. Il suo potere è più vicino a ciò che utilizzano i demoni, per intenderci», disse Moira guardando con dolcezza i due dormienti, come se avesse intuito il loro bisogno di essere tranquillizzati. «La differenza con i vostri talenti è che i suoi agiscono con un’energia diversa. Nel vostro caso ho fatto l’esempio del sangue, ma potrei anche farvi quello del cuore. Potreste rischiare un infarto per intenderci, mentre per Sybil l’organo più esposto è il cervello.»

Rose passò di fianco a Thor tenendo la testa china e si sedette accanto a Matt e Jenny.

«Come abbiamo fatto a ottenere la magia?» domandò la giovane.

Moira lasciò il posto a Thor e si riempì nuovamente il bicchiere con della limonata.

«Voi dormienti siete un caso raro. Streghe e stregoni ereditano i propri poteri dalla famiglia d’origine, mentre su di voi c’è stato un intervento angelico. Sono stati gli angeli stessi a donarvi formidabili poteri al momento della nascita, con lo scopo ultimo di attivarli solo in caso di necessità. È possibile rintracciarvi e capire i vostri talenti nascosti, ma non ci è dato sapere quando e se si manifesteranno. Deve avvenire un evento scatenante. Una volta che si verifica, diventate parte di questo mondo e acquisite l’immortalità.»

«Siamo immortali?» chiese Rose incredula, lanciando un’occhiata a Matt.

«Sì, siete immuni dalla morte naturale del corpo, ma non da quella legata a eventi sovrannaturali. La magia vi ha resi eterni, la stessa può togliervi tutto», rispose Moira osservando Alastir con tacita complicità.

Improvvisamente, lo stomaco di Matt emise un rumore buffo che fece scoppiare a ridere tutti i presenti. Era da un sacco di tempo che lui e Rose non facevano un pasto completo, così si alzò e si spostò in cucina per recuperare il menu della pizzeria in fondo alla strada. La dormiente lo seguì e lasciò che Jenny, Tristan, Moira, Alastir e Thor tornassero a parlare di Nuramen. Megan li aveva raggiunti e aveva fatto intuire chiaramente a Rose di non essere la benvenuta.

«È tutto così pazzesco!» esclamò lei. «Fino a qualche giorno fa la mia preoccupazione più grande era fare il maggior numero di casting possibile e ora, invece, sono immortale e ho tutto questo potere dentro di me che potrebbe addirittura uccidermi.» Tirò su la zip della felpa fino al naso e adocchiò una bottiglia di vodka nella credenza.

Matt le si avvicinò e le stampò un bacio sulla fronte.

«Già, le cose sembrano cambiare velocemente da questa parte del mondo», rispose malinconico osservando la foto dei genitori appesa al muro.

Si strinsero in un forte abbraccio che non aveva bisogno di alcuna parola. Era ciò che di più umano desideravano in quel momento.

Anchorage

Le prime luci dell’aurora diedero il cambio a quelle dell’alba e illuminarono timidamente la stanza. Cody si risvegliò, le braccia possenti di David che lo avvolgevano da dietro e il suo respiro lento e profondo che gli accarezzava il collo. Era stato benissimo quella notte, la chimica che c’era tra loro era indescrivibile.

Sgattaiolò fuori dal letto lentamente, senza far rumore, e si avvicinò alla finestra, aprendola discretamente, per assaporare meglio ciò che la natura offriva. Il sole faceva capolino dai monti innevati e l’intero bosco che circondava Nuramen era colorato di bianco. Cody sorrise. Da quando aveva preso consapevolezza dei propri poteri, il rapporto con la natura era cambiato. Gli era sempre piaciuta, ma ora si sentiva più connesso con essa, come se ne fosse parte integrante. La brezza che entrava gli fece venire la pelle d’oca, così afferrò la camicia di David e se la infilò.

Il bel guardiano spalancò gli occhi, si mise su un fianco abbracciando il cuscino e si fermò a osservare Cody, un’espressione spensierata gli decorò il viso. Quel ragazzo gli era piaciuto fin dal primo momento e, in quell’istante, provava emozioni contrastanti. Per i guardiani le relazioni sentimentali erano un’inutile distrazione, il loro stile di vita era quasi monastico. Erano concentrati sul combattere i demoni, niente e nessuno doveva compromettere la loro missione, ma David era sempre stato un ribelle, infrangeva le regole, anche se non era mai andato oltre a qualche notte di passione.

Finora.

Il rapporto con Cody era speciale, non voleva rinunciare a conoscerlo meglio, soprattutto dato che aveva finalmente scoperto come fare per dissuadere Melania dal suo piano omicida.

Melania.

Speriamo che la prenda bene.

Si infilò i jeans che aveva abbandonato sul pavimento e raggiunse il dormiente alla finestra, cingendolo in un abbraccio. Cody si voltò e si studiarono per un lungo instante, la passione che ardeva ancora mentre i fiocchi di neve si depositavano sui vetri. Cody provò un immediato sollievo, il calore che David emanava era qualcosa di indescrivibile.

David lo prese per i fianchi, lo fece sedere sul davanzale interno aprendogli le gambe e si insinuò nel mezzo. Profumava di vaniglia. Il guardiano non riuscì a resistere all’odore sensuale così assaggiò di nuovo le sue labbra. Cody era la prima giornata primaverile dopo un lungo e rigido inverno e lui era voglioso di godersi ogni istante.

Il dormiente sorrise, lusingato dalle attenzioni che David gli riservava, e posò le braccia sulle sue spalle, un turbinio di candidi fiocchi di neve che entrò dalla finestra, come per incanto, e ruotò attorno a loro rendendo l’atmosfera magica.

«Ehi, tu, sei proprio insaziabile. Usciamo un po’, che ne dici? Ho bisogno di recuperare le energie e mettere qualcosa sotto i denti», commentò Cody malizioso.

«Va bene, va bene. Dammi solo l’ultimo bacio. Ci vedremo più tardi, devo andare da Melania a parlare dell’accordo con le fate.»

«Vuoi che venga con te?» chiese il ragazzo.

David serrò la mascella e si irrigidì.

«No, assolutamente no. Tu non sai nulla di tutto ciò che ti ho raccontato, Cody, è importantissimo. Mi è stato dato l’ordine di non condividere l’informazione con nessuno. Devi promettere che qualsiasi cosa succeda terrai la cosa per te, d’accordo?»

Cody si accigliò. Ogni volta che parlavano del suo ruolo di guardiano, David sembrava trasformarsi in un’altra persona che faticava a riconoscere. Era completamente diverso da Tristan, un libro aperto a cui Cody poteva chiedere qualsiasi cosa.

«Manterrò il segreto», replicò il dormiente piccato.

David spinse il busto in avanti, afferrò Cody per il mento e lo avvicinò fissandolo intensamente.

«Se le cose con Melania non dovessero andare bene, stanotte ti aiuterò a fuggire; sa essere molto rigida quando si tratta di rispettare le regole e potrebbe usare le maniere forti nel caso in cui non riuscissimo a trovare un accordo.»

Cody si liberò dalla presa e sgranò gli occhi.

«Addirittura, David? Non avevo capito che la situazione fosse così grave.»

«Io e Melania la vediamo diversamente sulla politica delle alleanze. Lei ha sempre preferito avere attorno pochi fidati per rappresentare tutte le fazioni, io, invece, credo sia corretto che ogni razza sia rappresentata da un proprio leader scelto dal popolo e non da noi guardiani.»

«Capisco. A quanto pare monarchia e democrazia sono concetti applicabili anche al sovrannaturale», scherzò Cody.

David sembrò più rilassato. Afferrò le mani del dormiente e gli stampò un altro bacio.

«Melania non tollera chi minaccia la sua autorità. Se sapesse che ti ho rivelato i suoi piani, mi accuserebbe di alto tradimento e non sarei più in grado di aiutarti.»

Cody rimase perplesso. Non aveva avuto quell’impressione quando aveva incontrato la Regina per la prima volta.

«C’è un’altra cosa di cui dobbiamo parlare prima che tu vada via», aggiunse, cambiando discorso.

«Dimmi tutto.»

«Ieri sera, mentre ti aspettavo nella sala comune, ho origliato ciò che si stavano dicendo nella centrale operativa e ho sentito che a breve arriveranno qui gli altri dormienti. Avevano le coordinate precise sia della ragazza che vive a Singapore, che degli altri due che si trovano a New York. Come facciamo con loro?»

David tolse la camicia a Cody, se la infilò e iniziò ad abbottonarla con lo sguardo serio.

«Devi occupartene tu, scricciolo. Non appena arrivano, insisti con Moira per farvi accompagnare alla training room. Correte in fondo alla stanza, all’altezza dell’ultimo lampadario. Sotto il tappeto persiano, dove il suolo è più consumato, c’è una botola nascosta. È un passaggio segreto sotterraneo che serpeggia di fianco alle prigioni e sbuca nel bosco incantato.»

Cody annuì senza fiatare e scese dalla finestra per avvicinarsi al guardiano, i denti che mordicchiavano le unghie nervosamente.

«Ok, ho capito. David, ti prego, tieni sempre il telefono con te», lo supplicò Cody preoccupato.

David si infilò le scarpe e si diede un’occhiata veloce allo specchio. Aveva la faccia distrutta.

«Prima di scrivermi o rispondere a qualsiasi mio messaggio, chiedimi la parola segreta.»

Cody lo fissò confuso.

«Quale parola segreta?»

«Scoiattolo. Un po’ ti somiglia», spiegò David divertito.

«Scoiattolo sia», rispose Cody tirando fuori i denti per imitare l’animale.

«Cody, promettimi una cosa. Non fidarti di nessuno, se non del tuo istinto.»

«Lo farò.»

Il dormiente gli diede un ultimo bacio carico di speranze e lo guardò allontanarsi. Non sapeva come sarebbe andata, ma avrebbe fatto il possibile per uscirne vivo. Per un momento aveva creduto che Nuramen fosse una specie di porto sicuro, ma stava realizzando che forse quel luogo sarebbe stato l’ultimo che avrebbe visto nella sua vita.

Morirai.

Devi solo decidere come.

Cody si voltò di scatto e posò gli occhi, freneticamente, su ogni angolo della stanza.

Io posso riportarti in vita dopo il sacrificio, perché non ti unisci a noi?

Cody mosse qualche passo verso il bagno e si sciacquò il viso con dell’acqua gelida.

«Non mi avrai mai», sussurrò il dormiente a bassa voce come se stesse recitando una preghiera. Alzò la testa e notò che l’immagine che lo specchio gli restituiva non era più la sua.

Cacciò un urlo e poi il vuoto.

Vancouver

L’odore di cenere era più intenso del solito e la coltre di fumo nera che saliva dalla cava inferiore creava una nebbia densa. Inferium era gremita come non lo era da tempo. Gaia se ne stava appollaiata sul trono e ammirava, compiaciuta, il bottino dopo l’ultima battuta di caccia dell’esercito. Aveva fatto smistare le anime innocenti dalle dannate, l’aura che aleggiava intorno ai due gruppi era così nitida da creare un divertente scontro di colori. I demoni, al contrario delle altre creature, non avevano un’anima, attorno a loro c’era solo il vuoto.

«Silenzio!» tuonò Gaia imperativa, l’espressione soddisfatta di chi gode nel sentirsi potente. «Avete fatto un buon lavoro, miei seguaci. Serafyn potrà tornare in forze in men che non si dica grazie al ricco tributo. Chiudete tutti gli innocenti nella cava preparatoria e non toccatene ancora nessuno, avrete tempo di banchettare anche voi quando il nostro Re avrà finito di nutrirsi delle loro anime.»

Le bestie schiamazzarono concitate, si sparpagliarono attorno al gruppo di adolescenti impauriti come dei cani da guardia e scortarono il gregge umano in una cava più piccola.

Gaia fece chiamare Delyos e, nell’attesa, vagliò attentamente gli ostaggi rimasti. I suoi scagnozzi avevano selezionato degli ottimi soggetti, erano perlopiù uomini violenti, assassini e psicopatici rinchiusi nelle principali carceri di massima sicurezza.

Prima di trasformarli in bestie, farei volentieri dei giochini erotici con alcuni di loro.

Spalancò le gambe, sotto lo sguardo estasiato di tutti, e si passò una mano sulla coscia sollevando il tessuto del vestito, le mutandine di pizzo ben visibili che coprivano a stento la sua intimità.

Quello a destra sembra una vera macchina del sesso, mi dà l’impressione di uno che ti trapana fino a farti implorare di smettere.

Le dita si insinuarono lentamente nell’elastico del perizoma, un tocco esperto che la fece gemere.

D’un tratto, avvertì dei passi felpati dietro di lei.

«Sei qui finalmente, sai che non mi piace aspettare», sottolineò serafica ricomponendosi.

«Mi dispiace, stavo aiutando con la preparazione dell’altare sacrificale», rispose Delyos.

Gaia continuava a dare le spalle al demone, le mani che erano tornate sui braccioli del trono.

«Hai aggiornamenti sui Quattro?»

Delyos raccontò ciò che lui e Celia avevano appreso a casa Sutton, facendo un resoconto dettagliato di come funzionavano i poteri dei dormienti.

«Ottimo. Da quello che dici sembra che da soli non siano poi così forti, possiamo vincere.»

Delyos si inchinò.

«Ora, occupati degli ostaggi qui sotto e trasformali tutti in bestie. Dovremmo arrivare a quota cinquecento con loro.»

Gaia lanciò un’occhiata ai prigionieri e notò che, nonostante fossero criminali, erano spaventati. Fiutava il terrore che trasudavano.

«Tutti tranne lui», ordinò indicando un uomo di bell’aspetto inginocchiato sulla destra, un sorriso impudente e i capezzoli turgidi.

«Portatelo nella mia stanza e legatelo al letto.»

Delyos annuì.

«Sono sufficienti?»

«Per ora sì», rispose glaciale Gaia. «Io mi assenterò per qualche tempo. Non deludermi, Delyos, lascio a te il comando provvisorio di Inferium.»

Gli lanciò uno sguardo eloquente.

«Non lo farò, mia signora, ne sono onorato.»

Gaia si alzò dal trono e incrociò lo sguardo servile del demone. In pochi secondi lo ritrovò chino, ai suoi piedi.

«Punisci il vecchio stregone, è stato lui a creare tutti i problemi con i dormienti. Voglio che soffra. Non toccare la figlia, potrebbe ancora servirci, ma falle vedere tutto.»

Sorrise compiaciuta della sua crudeltà.

«Sarà un piacere», rispose Delyos sfoggiando un ghigno malefico. «Cosa dobbiamo farne di quel traditore di Kevin?»

Gaia fu colta alla sprovvista dalla domanda, le arrivò dritta come una freccia in pieno petto e il pensiero volò subito al Brasile. Mosse dei passi verso l’interno, come un gatto che cerca di divincolarsi quando non gradisce qualcosa, e sfoggiò la sua maschera migliore.

«Ci serve. Fategli procacciare il cibo per le bestie, spingetelo al limite per rompere le sue resistenze, voglio che la sua umanità si spezzi. Quando il lato demoniaco tornerà a galla di nuovo, potremo contare su un altro guerriero. È un candidato molto forte, non voglio sprecare nessuna opportunità.»

«Ma mia signora, ci ha traditi», rispose Delyos supplichevole.

«Mettiti al lavoro», replicò lei secca.

Lasciò Inferium e si diresse nel luogo dove tutto era iniziato.

New York

Il vecchio letto di Matt era troppo stretto. Sybil si svegliò sudata e indolenzita. Era crollata rannicchiata, in posizione fetale. Non aveva dormito bene, continuava a tornarle in mente ciò che aveva vissuto a casa di Meddison e non riusciva a smettere di visualizzare l’immagine di Kevin che veniva risucchiato dal portale magico per Inferium.

Quegli occhi.

Era spaventato, glielo aveva letto dentro. Come se non bastasse, poco prima di svegliarsi, Sybil aveva avuto un brutto incubo in cui era apparsa sua nonna. Era ancora agitata, così si alzò dal letto e si avviò verso il bagno per farsi una doccia calda, auspicava che il tepore l’aiutasse a distendere un po’ i nervi.

Che fortuna! Anche io vorrei un mio bagno privato, pensò mentre entrava nella stanza adiacente alla camera da letto. Non era molto spaziosa, ma c’era tutto quello che serviva: il piatto doccia a filo del pavimento, sanitari sospesi e un lavello di pietra grezza adagiato su un pianale rettangolare color tortora. Il resto dell’arredo era verde salvia, una tonalità che le trasmetteva serenità.

Sybil si spogliò, si fiondò sotto il soffione e chiuse gli occhi, voleva prendersi qualche minuto per ritrovare se stessa. Le lacrime si mischiarono all’acqua e le barriere crollarono, lasciando che il dolore le bruciasse dentro, fino a farla singhiozzare.

Non avresti dovuto abbandonarlo.

Appoggiò la schiena al muro e crollò per terra, nascondendo il viso tra le mani. Forse Meddison aveva ragione, Adele sarebbe stata delusa dalle sue scelte. Afferrò il ciondolo con la mano.

Perdonami, nonna, ma non posso farci nulla.

Sono attratta da lui.

Durante il breve periodo di convivenza forzata, aveva capito molto su Kevin: il suo lato umano era sopravvissuto, nonostante anni di bugie e brutalità. Provò a stabilire una connessione mentale con lui usando il potere, ma dopo diversi tentativi gettò la spugna e tirò una manata sulle piastrelle.

Non sento nulla.

Le sembrò di rivivere un’altra volta ciò che era già successo con Adele.

Non posso pensarci.

Schizzò fuori dalla doccia, si piazzò di fronte allo specchio e studiò attentamente la sua immagine. Mentre si asciugava i capelli pensò a quanto le mancasse la routine di cui spesso si era lamentata nei mesi precedenti: le uscite con le amiche, i corsi in palestra, le lezioni pratiche di massaggi. Avrebbe pagato oro per tornare alla settimana precedente alla comparsa del maledetto simbolo. Tra l’altro, non si era ancora soffermata un attimo a pensare a tutto quello che Adele le aveva confessato prima di aiutarla a scappare. Erano molte cose da digerire, ma dopo quei giorni di pura follia si sentiva pronta ad affrontarle.

Ce la puoi fare.

Aveva una sorella, la temuta Regina di Inferium che stava facendo di tutto per risvegliare Serafyn.

Com’è possibile?

Serafyn è stato imprigionato cento anni fa.

Gaia era chiaramente immortale, proprio come lo era diventata lei.

Anche mamma e papà sono esseri sovrannaturali?

Si sentì smarrita. Quelle rivelazioni avevano disintegrato tutte le sue certezze, ma non c’era più nessuno a cui poteva chiedere. Avrebbe usato volentieri il ciondolo di Adele per parlare con la nonna, ma non aveva ancora capito come funzionasse.

Con un sospiro, rientrò in camera da letto e cercò dei vestiti puliti nell’armadio a muro vicino alla porta. Nel trambusto della battaglia aveva lasciato la borsa a casa di Meddison e si rese conto solo in quel momento di essere a migliaia di chilometri da Singapore. Trovò solo indumenti maschili, perciò improvvisò un outfit androgino mischiando dei jeans skinny con una camicia oversize a quadretti rossi e neri che le sembrava la scelta meno assurda.

L’unica nota positiva è che gli altri dormienti sono a pochi passi da me.

Si infilò le Old Skool bianche e nere e scese lentamente le scale prestando attenzione alle voci che sentiva in sottofondo. Entrò nella stanza alla sua sinistra e rimase frastornata dalla quantità di persone presenti, tutte sedute al tavolo a mangiare.

«Sybil, finalmente!» urlò Rose dall’altra parte della stanza non appena la vide entrare. Si alzò e le corse incontro insieme a Matt.

«Che bello vederti», aggiunse il dormiente accogliendola con un sorriso genuino.

Si strinsero tutti e tre in un abbraccio affettuoso, incuranti di tutte le altre persone intorno, e provarono una sensazione strana, era come se si conoscessero da sempre.

«Cosa mi sono persa?» domandò Sybil studiando l’ambiente spaesata.

Cartoni della pizza e bevande riempivano il tavolo e notò che i commensali si erano divisi per sesso. Thor stava intrattenendo una decina di guardiani con dei racconti sui demoni, mentre le donne erano impegnate a condividere gli ultimi gossip succulenti su Nuramen.

«Non devi spaventarti, loro sono tutti guardiani. Stavamo finendo di mangiare il dessert mentre aspettavamo che ti svegliassi», rispose Rose indicando il tavolo apparecchiato.

Sybil la guardò perplessa.

«Guardiani?»

«Sì, vengono da Nuramen, è una storia lunga», rispose Matt.

«Ah, già. Nuramen. Non so voi ma di recente sono stata bombardata con notizie piuttosto difficili da digerire.»

«E non è ancora finita secondo me», aggiunse Rose sorridendo.

«Già, per ora ti basti sapere che fanno parte dei buoni. Ci hanno salvati dai demoni e ci aiuteranno a sbarazzarci del marchio e di Serafyn», intervenne Matt.

Sybil annuì.

«Almeno, spero», continuò lui abbassando la voce.

In quel momento, i supervisori ordinarono di richiamare tutte le sentinelle che stavano perlustrando il perimetro e accolsero Sybil, un giro di presentazioni per consentire alla dormiente di memorizzare i loro nomi. Lei si accorse della presenza di Thor e ci fu un fugace scambio di sguardi imbarazzati da parte di entrambi.

«Benvenuta», disse Jenny sfoggiando un sorriso accogliente. «Spero che tu sia più in forze.»

«Non c’è male. Grazie», rispose Sybil lanciando un’altra occhiata a Thor.

«Ottimo. Tra non molto Moira e Alastir apriranno i portali», concluse la guardiana prima di sparire con Megan e Tristan verso l’ingresso dell’abitazione.

Thor si avvicinò e le rivolse un’espressione impacciata.

«Mi dispiace per prima, non ero totalmente lucida, pensavo fossi qualcun altro», gli confessò Sybil a bassa voce approfittando del fatto che Matt e Rose fossero distratti in un’altra conversazione.

«Sarà il nostro piccolo segreto», rispose lui facendole l’occhiolino. «Perché non ti siedi e non mangi qualcosa? È da tanto che sei a digiuno.»

Lei non si ricordava nemmeno quando fosse stata l’ultima volta che aveva messo sotto i denti qualcosa.

«In effetti, sto morendo di fame», rispose toccandosi lo stomaco.

«Ehi, Sybil, mentre tu mangi un boccone, noi andiamo a preparare il borsone per il soggiorno a Nuramen. Credo che ti servirà qualcosa di più femminile dei miei vestiti di quando ero adolescente», disse Matt prendendola in giro. «Cerco di trovare qualcosa nell’armadio di mia m...» Si bloccò e per un istante quasi scoppiò a piangere. «Mamma», concluse con gli occhi lucidi.

«Sei troppo carino, grazie», rispose la dormiente toccandogli la spalla in segno di gratitudine.

«Ti raggiungo, Matt, faccio solo un salto veloce in cucina a prendere qualche snack», aggiunse Rose.

E a dare da bere a Mister Wrong.

Rose e Matt lasciarono la stanza e Sybil si sedette in un angolo del tavolo con Thor. Lui afferrò una bottiglia di birra e la portò alle labbra.

«Sono pessima. Non ti ho ancora ringraziato per avermi salvato la vita», disse lei guardandolo negli occhi.

«Sono un guardiano, è la mia specialità salvare le giovani fanciulle indifese», rispose mentre si passava il dorso della mano sulla bocca.

«C’è da dire che sai sdrammatizzare.»

Sybil agguantò un pezzo di pizza ancora tiepida e lo guardò divertita.

«Per la cronaca, non rispecchio affatto il prototipo della ragazzina indifesa.»

Thor si mise comodo e posò un braccio sullo schienale della sedia di Sybil.

«In effetti non sembri quel genere di ragazza.»

La dormiente afferrò un’oliva che le era caduta sul cartone e la ributtò sulla fetta di pizza.

«Come avete fatto a rintracciarmi?»

«Avevamo Moira con noi. Abbiamo usato una foto che abbiamo trovato a casa di tua nonna per lanciare l’incantesimo di localizzazione.»

Sybil si passò la mano tra i capelli e sospirò.

«C’è mancato davvero poco. Purtroppo non sono stata abbastanza forte da proteggere anche Kevin», disse amareggiata a bassa voce. Sembrava che stesse parlando più con se stessa che non con il guardiano.

«Chi è Kevin?» domandò Thor incuriosito. Afferrò un piatto di carta e prese una forchettata di cheesecake.

Sybil non era sicura di volerne parlare con lui.

«È una storia un po’ intricata», replicò la dormiente mentre affondava i denti nel trancio di pizza.

«Le storie incasinate mi affascinano. Sputa il rospo.»

«È un demone, o meglio, un mezzosangue con cui ho un rapporto ambiguo», disse senza aggiungere mezza parola in più. Era paonazza.

Thor sgranò gli occhi.

Sybil non era molto a suo agio a parlare di Kevin con uno sconosciuto, si sentiva giudicata.

«Capisco, vi stavate frequentando o qualcosa del genere?» chiese l’aitante guardiano mentre addentava una fragola fingendo disinteresse.

Sybil rischiò di strozzarsi con il formaggio che filava. Afferrò un bicchiere d’acqua e mando giù dei sorsi abbondanti. Non sapeva definire il rapporto con Kevin. Le piaceva, sì, ma non poteva dire che si stessero frequentando, neanche dopo quello che si erano detti a casa di Adele.

E poi le circostanze sono troppo assurde.

È un demone, per Dio!

Ti sei bevuta il cervello?

«No, certo che no. Non proprio.»

Thor aggrottò le sopracciglia.

«Ti avevo avvertito che è complicato», aggiunse Sybil rubando la bottiglia di birra dalle mani di Thor.

Lui rimase colpito dal gesto confidenziale.

«Le relazioni non sono mai semplici. Il rispetto delle regole viene prima di ogni cosa per noi guardiani. Quando ci si mette di mezzo l’amore si perde la lucidità e si rischia solo di fare delle scelte azzardate.»

Thor incrociò le dita delle mani e le capovolse per farle scrocchiare.

«Amore? Non esageriamo!» esclamò la ragazza di getto, con una risata. Ciò che provava per Kevin era confuso, si conoscevano ancora troppo poco per poter affibbiare delle etichette così importanti.

Wow, che sorriso, pensò lui sistemandosi il colletto della camicia nel maglione.

«Sybil, non farti annoiare dai discorsi del nostro fratellone. È così serio! Vieni un po’ a parlare con noi ragazze, siamo più divertenti», dissero Megan e Jenny in coro. Erano tornate dal giro di perlustrazione e avevano preso posto vicino a loro.

Sybil squadrò Thor dalla testa ai piedi e si soffermò sul grosso tatuaggio a forma di aquila che gli riempiva il collo e si tuffava sotto i bottoni della camicia.

Serio, ma sexy.

Sybil aveva sempre avuto un debole per i ragazzi tatuati.

Nel momento stesso in cui partorì il pensiero, si sentì una vera e propria stronza nei confronti di Kevin.

Pensa ad altro.

Afferrò un’altra fetta di pizza e lasciò che il sapore del pomodoro e le chiacchiere delle guardiane la distraessero.

Anchorage

Il corridoio che portava alla torre est era un tripudio di pannelli in vetro e legno rustico. Sembrava di passeggiare all’esterno di Nuramen, immersi nella natura selvaggia. Nonostante il panorama mozzafiato che lo circondava, David non riusciva a fare a meno di ossessionarsi su come avrebbe affrontato il discorso con Melania.

Spero che non dia di matto.

Aveva le mani sudate e un nodo in gola. Non sarebbe stata una conversazione affatto semplice, anche se il suo rapporto con la sovrana era molto stretto. Melania lo aveva scelto quando era ancora un essere umano e, da quando si era trasferito a Nuramen, l’aveva preso sotto la sua ala protettrice insieme alla sorella, come se fossero stati entrambi suoi figli biologici. David provava una sincera stima nei confronti della Regina, era stata una leader giusta e capace per tutti quegli anni, ma ultimamente era diventata troppo rigida. La perdita di Amalia e di tutti gli altri guardiani l’avevano resa intransigente nell’applicare la giustizia e, spesso, David pensava che il suo giudizio fosse offuscato dalla paura di perdere il controllo.

In preda a quei pensieri cupi, il guardiano iniziò a salire le ripide scale che portavano in cima alla torre orientale, quando incontrò Tessa.

«Ciao, piccola, sai se Melania è libera?» chiese il guardiano.

Tessa sembrava sorpresa nel vederlo ed era quasi affannata.

«Sì, abbiamo contattato gli altri supervisori per verificare quando è previsto l’arrivo dei dormienti», rispose l’oracolo sistemandosi la coda con un elastico attorcigliato al polso. Lo sguardo era diventato d’un tratto impaziente e due segni neri le contornavano gli occhi, come se non dormisse da giorni.

«Cosa avete scoperto?» domandò David senza mezze misure.

«Tra non molto saranno qui», rispose Tessa cercando di tagliar corto. Sembrava aver fretta di andarsene. «I dormienti non sono l’unico ingrediente per risvegliarlo, David. Sto andando a recuperare Agadir, è fondamentale tenerlo al sicuro, ora più che mai.»

«Cosa avete in mente?»

«Lo nasconderemo all’interno della teca dove brucia Nuram. I demoni non potranno mai recuperarlo lì dentro», rispose Tessa sviando lo sguardo.

David era sempre più convinto che l’oracolo si comportasse in modo sospetto, come se stesse nascondendo qualcosa.

«Ti senti bene?» domandò diffidente squadrandola dalla testa ai piedi.

Tessa si irrigidì e gli occhi iniziarono a luccicarle, come se fossero colmi di lacrime pronte a fuoriuscire.

«No, non sto bene, sono molto scossa. Non possiamo permetterci di sbagliare. Le mie premonizioni negli ultimi giorni sono state chiare, lui tornerà in vita», rispose la giovane con un filo di voce tirando su con il naso.

Il guardiano si soffermò sulla fronte della ragazza e notò qualcosa di bizzarro.

«Cos’è successo alla tua cicatrice? Non riesco più a vederla», chiese incrociando le braccia sul petto.

La veggente ebbe un sussulto e poi spiegò che era guarita grazie a un nuovo unguento che avevano creato appositamente Moira e Alastir. Era potentissimo contro quel genere di magia nera.

David si rilassò e mosse un piede verso il gradino.

Stai diventando paranoico.

«Cerchiamo di rimanere positivi, Tessa, è già capitato che alcune premonizioni che avevi avuto non si avverassero. Lo dici sempre anche tu, no? Il futuro rimane incerto fino all’ultimo secondo, c’è sempre la possibilità che un nuovo evento modifichi ciò che hai visto.»

«Spero sia così. Ora devo proprio andare», replicò Tessa allontanandosi a passo svelto.

A David sembrò di intercettare un’occhiata infastidita.

Ora non ho tempo, ci parlerò più tardi.

Arrivò all’ultimo gradino e attese qualche secondo per riprendere fiato. Dopo aver bussato, entrò nella stanza ovale e si accomodò sulla poltrona rossa posizionata di fronte a Melania. La camera della Regina era caratterizzata da un arredamento eccentrico, a tratti un po’ kitsch: i richiami allo stile barocco si ritrovavano nell’abbondanza dei toni dell’oro, di materiali preziosi e di decorazioni sontuose, per non parlare dell’enorme letto a baldacchino di velluto rosa cipria che dominava l’ambiente.

Melania indossava un pomposo abito giallo limone, tempestato di tulle e organza, abbinato a una coppia di orecchini in oro giallo molto vistosi. Il profumo che emanava era dolce, quasi soffocante.

David passò entrambe le mani sui jeans cercando di asciugare il sudore.

È arrivato il momento di affrontarla.

«David, ho appena ordinato di reclutare quanti più volontari possibili dalle altre fazioni del regno. Dobbiamo essere preparati a una guerra imminente», disse la Regina autorevole.

«Sono d’accordo», rispose il guardiano serio.

Melania si toccò l’acconciatura, retta da una perfetta orchestra di forcine.

«Inutile dirti di fare attenzione, sai bene con chi abbiamo a che fare, i demoni non si fermeranno di fronte a nulla.»

Gli rivolse uno sguardo materno.

«Lo so.»

Ora o mai più.

«Devo parlarti di una cosa che riguarda Cody.»

Ora cerca di sembrare disinvolto.

«Sta bene? È ancora qui?» domandò subito Melania. Sembrava una pantera pronta a scattare in qualsiasi istante.

«Sì, è qui, nella sua prigione dorata», replicò David polemico. Non voleva stuzzicarla, ma gli era uscito spontaneamente.

La Regina diventò paonazza.

«Vai al sodo, Persival.»

Ahia, quando usa il cognome non è un buon segno.

«Non preoccuparti. Il tuo piccolo, losco segreto è ancora al sicuro, ma non significa che io ti appoggi. La tua politica è troppo rigida.»

Melania mosse la testa, stizzita.

«Se non sbaglio, la mia politica ha protetto tutti finora. C’è altro di cui devi parlarmi o possiamo tornare alle nostre urgenze?»

Basta tergiversare.

David raccontò dell’incontro con le fate e dell’accordo che aveva siglato con loro. A ogni parola che aggiungeva, la pelle di Melania diventava sempre più rossa e le labbra si assottigliarono talmente tanto da sparire.

Qui si mette male.

«Come hai osato?» tuonò alzandosi in piedi, tre proiettili infuocati che colpirono David in pieno petto.

«È un’ottima idea, Melania, riflettici bene. Potremmo salvare quattro giovani innocenti in totale sicurezza, senza compromettere la riuscita del rituale.» Cercò di afferrarle la mano per stabilire un contatto, ma la Regina si scostò con sgarbo e mosse qualche passo per allontanarsi da lui. Si avvicinò allo scrittoio e guardò per un attimo fuori dalla finestra.

«Non hai pensato alle conseguenze, vero? Quando imparerai a crescere, David?»

Era furente.

«Hai fatto una cosa gravissima. Hai messo a repentaglio le nostre alleanze in un momento in cui sono già precarie.»

David era mortificato e frustrato, non capiva perché fosse così ostinata.

«Ma, Melania, sei fuori strada, devi fidarti di me. Ho pensato a tutto. Potremo finalmente istituire un nuovo Consiglio allargando la partecipazione a più leader, uno per ogni fazione. Solo così saremo veramente sicuri di avere degli alleati fedeli! La situazione attuale si basa su una farsa, sai anche tu che Saphira non è ben vista tra le creature magiche.»

«Stai mettendo in discussione non solo il mio modo di governare, ma anche le mie scelte. Non lo posso accettare, David. Non tollero che i tuoi ideali utopici mettano a repentaglio anni di stabilità! Io so cosa è meglio fare, nessun altro.»

David rimase a bocca aperta, non aveva di fronte la Regina che conosceva.

«Stai esagerando, Melania. Torna in te, ti prego. Abbiamo tutti diritto di avere un’opinione diversa.»

Melania gli diede le spalle.

«Vuoi per caso suggerirmi di includere nel Consiglio anche uno dei demoni di Inferium? Forza, coraggio.»

«Le fate, come tutte le altre creature magiche, sono sempre state rispettose delle regole. Non penso che il problema sia quello. Tu non vuoi accettare il fatto che il tuo modo di regnare possa essere messo in discussione», sottolineò il guardiano.

Melania sistemò nervosamente la gonna, si voltò e lo inchiodò con lo sguardo. Non erano più gli occhi onesti e buoni che conosceva, c’era qualcosa di sinistro. David avvertiva la stessa sensazione che aveva avuto parlando con Tessa.

«Non hai la minima idea di cosa voglia dire stare nella mia posizione, David Persival. Tu sai solo giudicare. È ora di imparare una lezione che non scorderai mai.»

David fece qualche passo indietro.

«Non ti riconosco, Melania. Vuoi iniziare davvero a uccidere degli innocenti? Vuoi nasconderti dietro alla scusa che non c’è un’altra soluzione solo per paura di cambiare?»

«Ho sentito abbastanza.»

Era furiosa. Scattò verso il guardiano in un batter d’occhio e soffiò verso il suo viso una polvere argentata.

David si sentì stordito, si avvicinò alla poltrona e dovette appoggiarsi a un bracciolo per non rovinare a terra.

«Che cosa mi stai facendo?» chiese con fatica, le gambe che gli tremavano.

Lo sguardo era perso, non riusciva più a tenere gli occhi aperti.

«Quando sarà tutto finito, ti renderai conto che ho fatto la cosa migliore e torneremo alla normalità», sussurrò delicatamente la Regina accarezzandolo in viso.

Il guardiano cadde in un sonno profondo.

Melania lo osservò, dentro di lei stavano lottando emozioni contrastanti.

Non hai più altre alternative.

Devi contattarlo.

Si sedette allo scrittoio, raccolse un foglio bianco e iniziò a scrivere. Dopo qualche secondo, posizionò il messaggio sul palmo della mano e la carta prese fuoco, una fiammata viola, per poi sparire nel nulla. Una volta concluso quel compito, la mente viaggiò al giorno in cui aveva incontrato Samuel per la prima volta. All’epoca non era ancora stata incoronata Regina di Nuramen e soprattutto le era stato insegnato di essere diffidente nei confronti dei vampiri, creature della notte che si nutrivano di sangue e il cui cuore non batteva. Sua madre li definiva un abominio di Dio. Samuel, però, sembrava diverso dagli altri vampiri e lei era molto giovane e ribelle. Non sopportava le regole rigide che i genitori le avevano inculcato per poter, un giorno, diventare la nuova Regina. Tra lei e Samuel era nata un’intesa particolare. Lui era affascinante, pericoloso, una pantera impossibile da domare. Avevano iniziato a frequentarsi di nascosto, nel bosco incantato. Alle chiacchiere erano subentrati i morsi. Le creavano dipendenza, proprio come il sangue di lei faceva con lui. Un giorno, la madre di Melania li aveva scoperti e, quando la ragazza aveva realizzato che il rapporto con Samuel avrebbe potuto impedirle di governare Nuramen, aveva deciso di trasformarlo in qualcosa di platonico e vantaggioso per entrambi. Lui era diventato il suo sicario segreto e lei lo aveva nominato membro del Consiglio.

Un bussare discreto la riportò alla realtà. Lo avrebbe riconosciuto a occhi chiusi.

Samuel entrò con passo felino e le rivolse un inchino. La pelle pallida risaltava sull’abito nero e sul viso tagliente sfoggiava un sorriso compiaciuto. Quando notò il corpo di David steso sul pavimento, non fece alcun commento.

«Ho ricevuto il tuo messaggio. Come posso servirti, Melania?»

Melania udì dei sussurri suggerirle la risposta.

«Devi recarti subito al bosco incantato e uccidere Loreen.»

Il gelo calò tra loro.

«La Regina delle fate? Stai scherzando? Scateneremo una guerra con loro e tutte le altre creature magiche.»

Melania non batté ciglio.

«Non è molto diverso dagli altri favori che mi hai fatto in passato. Sai che sono io che decido chi viene esiliato nelle prigioni incantate. Ti concederò la grazia in caso dovessero scoprirti.»

Samuel socchiuse le palpebre, come un gatto che fa fatica a tenere gli occhi aperti alla luce.

«Se venisse fuori perderei il mio posto nel Consiglio.»

«Non succederà. E poi abbiamo un accordo, Samuel. Me lo devi.»

Ci fu una lunga pausa e poi il vampiro riprese la parola.

«Come dovrei fare a ucciderla?»

«Devi strapparle le ali.» Melania usò le mani per mimare il gesto. «Porta con te qualche altro vampiro e delega il lavoro sporco. Sarà più facile, per me, proteggerti dopo.»

Samuel le si avvicinò, l’annusò e le sfiorò il viso con le dita ossute e gelide.

«Non sembri tu», disse passandosi la lingua sulle labbra.

«Non ho tempo per fare i giochini. Esegui gli ordini», replicò Melania scansandosi.

Samuel ringhiò e sparì a gran velocità sbattendo la porta.

Il breve istante di vicinanza le fece risvegliare istinti sepolti sotto strati di algida austerità.

Non posso permettere che Serafyn si risvegli.

Nascose, a fatica, il corpo addormentato di David nel bagno privato e chiuse la porta a chiave.

Ho ventiquattro ore per compiere il rituale sui dormienti.

Vancouver

Ogni respiro era come inghiottire una manciata di schegge di vetro. L’aria era talmente fredda che Tessa credeva di essere stata ibernata, tremava dalla testa ai piedi e un persistente olezzo di fogna le riempiva i polmoni, tenendoli in ostaggio. Era spaventata. Non aveva la minima idea di dove si trovasse. Studiò con più attenzione l’ambiente circostante, ma il buio non aiutava, scorgeva solo delle pareti rocciose e le corde che le avevano stretto intorno ai polsi. La testa le pulsava, un dolore intermittente che proveniva dalla parte posteriore. Non ricordava nitidamente cosa fosse successo poche ore prima, probabilmente il colpo che aveva ricevuto era stato troppo forte.

Prova a concentrarti.

Pian piano cercò di mettere a fuoco i ricordi e rammentò che Melania era entrata nella sua stanza e le aveva chiesto di consegnarle Agadir. Dopodiché, la Regina l’aveva colpita forte alla testa e, seppure con qualche resistenza, Tessa aveva perso i sensi.

«Sei stata davvero utile, dolcezza», scandì qualcuno, tagliente.

Non appena udì quella voce, Tessa capì perfettamente dove si trovava. Erano passati anni, ma l’avrebbe riconosciuta ovunque.

Gaia squadrava l’oracolo, sprezzante. Indossava un abito rosso, a sirena, con una profonda scollatura sulla schiena ed era scalza, le unghie dei piedi e delle mani di un cremisi elegante e sensuale, in armonia con il rossetto che le metteva in risalto le labbra. Il trucco sugli occhi era feroce: eyeliner nero, marcato, su entrambe le rime e un ombretto dello stesso colore che esaltava le iridi infuocate.

«Come hai fatto a catturarmi?» domandò Tessa, spaesata, stringendosi nelle spalle e rannicchiando le ginocchia al petto.

Gaia le girò attorno, lentamente, facendo frusciare la coda della lunga veste. Sembrava pronta a sferrare un attacco.

«Vuoi davvero saperlo? Non vorrei turbare il tuo animo sensibile», domandò scoppiando in una risata che non aveva nulla di divertente.

Tessa studiò il perimetro attorno a lei in cerca di qualsiasi cosa che potesse usare per liberarsi, ma invano.

«Ho assunto le tue sembianze usando il sangue di un neonato per rafforzare la visione. Era talmente intensa che nessuno a Nuramen si è accorto che non eri realmente tu. La mia interpretazione è stata magistrale, anche se non vedevo l’ora di tornare a rivestire i miei panni. Sei terribilmente noiosa», confessò Gaia, compiaciuta. Osservò l’oracolo che si agitava e sferrò un calcio a quel che rimaneva del cadavere del bambino che aveva usato, gettandoglielo contro.

Tessa cacciò un urlo e chiuse gli occhi. Non voleva crederci, quella creatura innocente era stata sbranata per metà.

«Sei un mostro!» esclamò disgustata.

«Oh, non essere melodrammatica. Le mie bestie dovranno pure nutrirsi. O preferisci offrirti volontaria come pasto?» replicò Gaia divertita.

L’oracolo riaprì le palpebre e posò lo sguardo sullo scempio che aveva vicino.

«Ho visto il tuo futuro, sai? Non ci sarà nulla di buono. Serafyn non tornerà e brucerete tutti nella fiamma sacra», la minacciò Tessa con gli occhi colmi di rabbia.

Gaia fece uno scatto in avanti e le sferrò uno schiaffo sonoro, ferendola con le unghie. Non era abituata all’insolenza, i suoi sudditi erano talmente spaventati da lei che non si prendevano certe libertà.

«Come osi, piccola selvaggia?» domandò piccata.

Tessa incassò il colpo, ma non distolse lo sguardo.

«La tua presunzione mi disgusta», continuò schifata Gaia.

«Che cosa vuoi da me? Hai ottenuto quello che volevi, no? Perché portarmi qui?»

Gaia le si avvicinò e premette un dito sul taglio che le aveva inflitto sulla guancia. Si allontanò dalla prigioniera, senza risponderle, e si spostò nella stanza attigua, un piccolo spazio ricavato all’interno della roccia viva. Raggiunse la teca di vetro dove aveva sigillato Agadir e lo contemplò per qualche istante.

Il primo tassello è finalmente a posto.

Sembrava un anello così bello e innocuo, ma sapeva molto bene che era uno degli strumenti angelici più pericolosi in circolazione.

È tempo di passare alla seconda fase.

Anchorage

La fontana a forma di clessidra era interamente ricoperta di neve e, in alcuni punti, di una patina di ghiaccio che si era formata durante la notte. La temperatura era frizzante, ma il sole che splendeva alto nel cielo aveva convinto Cody a fare una passeggiata nel bosco incantato per schiarirsi le idee.

Devo fare qualcosa per ingannare il tempo, se no impazzisco.

L’attesa era straziante e lui era troppo agitato, si sentiva del tutto inutile a stare lì impalato come un babbeo, così mosse qualche passo verso il primo albero e ripensò a ciò che aveva vissuto da quando aveva messo piede a Nuramen, bombe emotive che lo colpirono in sequenza: la scoperta graduale della magia che lo circondava, la presa di coscienza della propria condizione di dormiente, le rinunce a cui aveva dovuto sottoporsi, gli allenamenti estenuanti per domare i propri poteri, il volto buono di Tristan, la passione che era esplosa con David, l’austerità kitsch di Melania, i racconti del terrore su Inferium.

Inferium.

Un passo incerto, un’increspatura dell’anima.

Non sono ancora pronto a morire.

Nonostante non avesse mai incontrato un demone dal vivo, si rendeva conto della minaccia che la loro razza rappresentava. Aveva avuto l’occasione di confrontarsi con David, Tristan e altri guardiani e il ricordo della Strage dei Mille era ancora vivido in ognuno di loro, un marchio invisibile e indelebile che li aveva segnati. Era difficile ottenere informazioni dettagliate, erano tutti abbastanza riluttanti a parlarne, ma quel poco che gli avevano raccontato era stato sufficiente per mettergli addosso una generosa dose d’ansia, in special modo l’obiettivo di Serafyn di scatenare l’Inferno in Terra spalancando le porte degli Inferi.

Chissà se gli altri dormienti hanno già avuto a che fare con Inferium?

Negli ultimi tempi si era ritrovato spesso a fantasticare su di loro, un riflesso incondizionato che lo faceva sentire meno solo.

Raggiunse la prima fila di abeti e notò che il bosco diventava subito fitto e buio, la temperatura era calata all’improvviso di qualche grado e la luce del sole lottava contro i grovigli di rami intricati per farsi spazio. Percepiva dei bisbiglii sinistri provenire dall’interno, dove la vista non arrivava, un senso d’agitazione che lo portò ad afferrare il telefono. L’ansia si amplificò non appena notò che David non aveva ancora scritto nulla.

Sono già trascorse tre ore da quando ci siamo salutati.

Nel mentre, non riusciva a lasciare in pace le unghie, erano distrutte dal continuo rosicchiare. Il guardiano aveva fatto bene a paragonarlo a uno scoiattolo, pensò sorridendo.

Più si addentrava nella selva più il bosco sembrava volergli dire qualcosa, un insieme di suoni che non riusciva a decifrare, ma che riconducevano tutti alla parola pericolo. All’improvviso, scorse in lontananza delle figure incappucciate che si muovevano a passo felpato tra i tronchi, così si nascose velocemente dietro un masso e cercò di capire meglio chi fossero, il cuore che gli rimbombava nelle orecchie. Appoggiò un piede sulla roccia per sporgersi e spiare meglio, ma perse l’equilibrio e scivolò all’indietro.

In una manciata di secondi, si trovò di fronte una delle figure incappucciate: carnagione bianchissima, odore di muschio e labbra dalle quali sbucavano, nitidi, due canini affilati come lame, una sensazione di pericolo letale che l’avvenenza innaturale trasmetteva, troppo perfetta per essere reale.

«Ti sei perso, zuccherino?» domandò il vampiro.

Cody tentò di mantenere la calma, ma stava iniziando a sudare freddo.

«A dire il vero, sì, devo tornare a Nuramen.»

«Chi c’è?» urlarono in lontananza gli altri del gruppo.

«Solo un ragazzino troppo curioso. Arrivo subito, faccio uno spuntino.»

Tornò con lo sguardo su Cody e lo tirò su di peso prendendolo per la maglietta.

«Non farmi del male, ti prego.»

Il vampiro lo scrutò famelico e cambiò volto. La perfezione lasciò spazio a pupille dilatate al massimo, iridi rosso sangue e un ghigno mostruoso, il ritratto di una bestia famelica.

«Il sangue è più gustoso quando avete paura.»

Cody lo vide scagliarsi sul suo collo, la paura che gli fece vivere la scena al rallentatore finché sentì i canini che gli laceravano la pelle e affondavano nella carne. Era immobilizzato e stordito, la forza che aveva il vampiro era impressionante.

La creatura della notte succhiava incessantemente mentre gli tappava la bocca con una mano per soffocare i tentativi di ribellione.

Cody non riusciva a reagire. Si sentiva sempre più debole, secondo dopo secondo.

Sto per morire.

Tentò di recuperare la concentrazione, nonostante il dolore, e si focalizzò sul potere. Un’intensa folata di vento piombò sul vampiro, riuscì a staccarglielo di dosso e a scaraventarlo contro il tronco d’abete di fronte a loro.

«Così è ancora più divertente», sussurrò lui pulendosi la bocca con il palmo della mano, un rivolo rosso che gli sporcava il mento. Era in preda all’estasi, il sangue gli aveva dato alla testa.

Cody si portò le dita sui due fori sul collo e preparò una nuova scarica di potere, appellandosi all’elemento della terra.

Il vampiro non riusciva più a muoversi, i piedi erano sprofondati nel terreno sotto di lui, che lo stava risucchiando; scuoteva la testa freneticamente, non capiva cosa gli stesse succedendo.

«Aiutatemi!» urlò angosciato.

Il dormiente si posizionò dietro di lui e attese che gli altri vampiri lo raggiungessero, lasciando che l’aggressore rimanesse con la testa ancora fuori dal suolo.

«Fatemi andare via o farete la sua stessa fine», ruggì Cody.

Ti piace il potere, non è così?

L’adrenalina aveva preso il sopravvento, non era più in lui.

«A una sola condizione», rispose Samuel prendendo il comando. «Tu non ci hai mai visti qui.»

Lo inchiodò con lo sguardo. A differenza degli altri vampiri, Samuel aveva qualcosa di diverso, sembrava avere più controllo sul proprio istinto: il sangue che sgorgava dalla ferita di Cody non sortiva lo stesso effetto che agli altri, o per lo meno, non lo dava a vedere.

«D’accordo», confermò il dormiente.

«Ora tiralo fuori da lì.»

Non farlo.

È una trappola.

Anziché obbedire, Cody sferrò il colpo letale. L’aggressore fu risucchiato completamente dal suolo, le urla disperate che divennero, in pochi secondi, un silenzio tombale, surreale.

«L’accordo non comprende lui, a Nuramen dovrò giustificare il perché abbia il collo squarciato», spiegò Cody preparando altre ondate di potere.

Samuel fece un gesto per intimare agli altri vampiri di rimanere dietro di lui, la consapevolezza che la perdita che avevano subito era un danno collaterale che dovevano accettare per non essere scoperti.

«Me la pagherai», lo minacciò guardandolo dritto negli occhi, prima di sparire a gran velocità nel buio insieme agli altri.

Cody si accasciò a terra con il cuore in gola, l’adrenalina ancora in circolo. Non aveva mai ucciso nessuno prima. Provò a fare dei respiri lenti e profondi per calmarsi, ma non riusciva: a ogni boccata, la quantità d’aria sembrava sempre meno.

È stata legittima difesa.

Il corpo non voleva saperne di dare retta al cervello, il potere gli montava dentro e voleva uscire, una via di fuga necessaria per evitare di implodere. Si alzò, strappò la maglietta e cercò di tamponarsi la ferita aperta dal morso del vampiro come meglio poteva, mentre imboccava di nuovo la strada verso la sede dei guardiani, il sangue che gli colava sul petto.

Sei un assassino, lo hai ucciso senza esitare.

Un altro passo.

Non siamo diversi noi due, non è vero?

I pensieri giravano vorticosamente nella sua testa, stava per perdere il controllo, non poteva più impedirlo. Tremante e sporco di sangue, arrivò di corsa di fronte alla fontana che decorava l’ingresso di Nuramen e cadde in ginocchio. Il potere esplose e lui osservò frastornato ciò che gli stava succedendo intorno: il cielo divenne, in pochi secondi, nero come l’inchiostro, un tappeto di nubi minacciose che erano apparse dal nulla.

Fermati.

Tutt’intorno, iniziarono a formarsi delle spaventose trombe d’aria, mulinelli voraci che inghiottivano qualsiasi cosa gli capitasse a tiro e in sottofondo si udiva un violento rombo di tuoni, bombe che provocavano un gran frastuono.

Basta, ti prego.

Fasci di fulmini piovvero dal cielo e cominciarono a colpire le cime di alcuni alberi provocando degli incendi. La terra prese a tremare, spaccandosi.

Lasciami stare.

Tutt’intorno a Cody, una danza convulsa di foglie, terriccio e ramoscelli rendeva la visuale quasi del tutto oscurata.

Il dormiente si sentiva andare in fiamme, il potere lo stava irradiando completamente, ma non poteva averne accesso, non era in grado di bloccarlo. Era uno spettatore imprigionato nel suo stesso corpo.

D’un tratto, si aprì un portale magico e ne uscì un gruppo di persone.

Rimasero tutti attoniti di fronte al terrificante spettacolo della natura.

«È l’apocalisse?» chiese Thor cercando di proteggere i dormienti dietro di lui, mentre anche Tristan assumeva il ruolo di scudo imitando il suo mentore.

Nella confusione, Moira scorse una figura minuta rannicchiata per terra e intuì subito cosa stava succedendo.

«Non proprio.»

Raggiunse Cody a fatica, si posizionò di fianco a lui, lo prese per il viso e urlò: «Sigillo!»

Tutto tacque, ogni cosa tornò al proprio posto.

Il ragazzo si ritrovò improvvisamente svuotato, come se il potere fosse stato riassorbito dalle cellule contro il suo volere, poi uno sguardo ai dormienti.

«Ragazzi», sussurrò con un filo di voce tendendo il braccio nella loro direzione, un senso d’appartenenza che non comprendeva appieno. Si accasciò a terra, privo di sensi, una farfalla dalle ali dai colori sgargianti che si adagiò sulla sua mano.

Sybil, Matt e Rose lo raggiunsero di corsa e si accovacciarono di fianco a lui, osservandolo ammutoliti. Si lanciarono tutti un’occhiata drammatica.

«I Quattro finalmente riuniti. Lui è Cody», disse Moira con un sorriso teso.

Che il gioco abbia inizio.
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Verità nascoste




Anchorage

ODORE di terra e muschio, suolo contro la schiena e visuale offuscata dalle chiome degli alberi. Samuel costringeva Cody a terra e gli si accaniva sulla giugulare, nessuna pietà nei suoi occhi famelici. Il dormiente provava invano a usare il potere per difendersi, ma non c’era via di scampo. Sangue caldo che scorreva nella bocca del vampiro, debolezza e impotenza. Il bosco incantato iniziò a vorticare e apparve la sua camera da letto di Vancouver. Non era ciò che ricordava, un incendio l’aveva devastata completamente, a stento riusciva a riconoscerla. Improvvisamente fu catapultato nella stanza in cui soggiornava a Nuramen; era notte fonda, stava dormendo abbracciato a David, ma qualcosa di strano lo turbava. Il corpo del guardiano era stranamente freddo, immobile. Cody accese la luce della abat-jour e trovò David imbrattato di sangue, la gola tagliata.

[image: ]

Cody si risvegliò in un bagno di sudore, con le palpitazioni e il fiato corto.

Era solo un brutto sogno.

Calmati.

Si trovava nella sua stanza, a Nuramen. Si sentiva ancora molto debole, ma ricordava tutto ciò che era successo nel bosco con lucidità; i vampiri stavano tramando qualcosa, doveva parlarne subito con David. Controllò il telefono, ma con disappunto notò che il guardiano non si era ancora fatto vivo.

Qualcosa dev’essere andato storto.

Infilò le scarpe, sciacquò il viso, passò uno strato abbondante di matita nera sotto gli occhi e sgattaiolò fuori dall’alloggio. Mentre si incamminava verso la sala comune, notò distrattamente che c’era qualcosa che non gli tornava. Non aveva mai fatto tanta strada per arrivare alla grande sala con il camino. Il corridoio sembrava insolitamente lungo, una fila di nuove camere si era improvvisamente aggiunta di fianco alla sua, la stessa cosa valeva per i lampadari, i quadri appesi alle pareti e gli altri arredi.

Sarà mica...?

David gli aveva raccontato della magia di Nuramen e di come fosse in grado di modificarsi a seconda delle necessità, ma non lo aveva mai sperimentato in prima persona, non in maniera così palese.

Proseguì e raggiunse l’affaccio sulla sala comune, uno spazio ovale collegato ai piani superiori da due scalinate in marmo. Il pianerottolo che si trovava in cima veniva spesso usato da Melania per i discorsi al popolo, al piano inferiore, invece, la stanza confinava con la mensa, la serra e la sala operativa dei guardiani. Cody sbirciò prima di scendere i gradini e percepì un certo nervosismo tra i presenti, una sorta di energia elettrica sottopelle. A uno sguardo più attento, intuì qual era la causa. Lo schermo, che fluttuava sulla parete sopra il camino e trasmetteva le ultime notizie dal mondo umano, stava mostrando le foto di tutte le persone che erano scomparse negli ultimi giorni. Man mano che si avvicinava, Cody cercò di captare se riconosceva qualche volto familiare: era molto preoccupato per i suoi cari.

Riconobbe, in un angolo appartato, i tre dormienti che aveva incrociato per pochi secondi prima di svenire, qualche ora addietro. Sedevano su un tavolo a metà strada tra il camino e la vetrata che affacciava sulla fontana a forma di clessidra.

Cody si avvicinò timidamente e prese posto al loro tavolo, sei occhi puntati addosso.

«Finalmente ci incontriamo», sussurrò spezzando l’imbarazzo che si era creato, i denti che martoriavano incessantemente le unghie.

Lo fissarono tutti come fosse un alieno.

«Cody, vero?» domandò Sybil passandosi una mano sulla testa; continuava a guardarsi in giro spaesata e a muoversi sulla sedia, come se scottasse.

«Sì e ora che vi vedo da vicino è tutta un’altra cosa. Nella mia testa vi associo a dei personaggi noti per ricordarmi meglio di voi.»

«Oddio, cioè?» chiese Sybil sorridendo.

«Dovete sapere che io sono fissato con i social media e con il mondo dello spettacolo», spiegò Cody indicando il cellulare, «quindi faccio spesso dei giochini mentali in cui abbino le persone comuni a quelle famose. Lo so, sono pazzo».

Risero tutti.

«Grazie. Questa è la conversazione più normale che sto avendo da giorni», proseguì Sybil divertita.

«E a chi somiglierei? Sentiamo.»

Cody partì proprio da lei.

«Tu mi ricordi Halsey nel video di Without Me. Sarà per quel capello corto o per il nasino alla francese.»

«Wow, lusingata dal paragone, ma sono solo Sybil Murphy, ventisei anni, nata a Singapore da genitori francesi, decisamente non una cantante e apparentemente una psichica che sa leggere nel pensiero e può creare uno scudo invisibile con la mente.»

«Mica male. Poteri a parte, Cody ha ragione, hai un qualcosa che ricorda la cantante», intervenne Rose. «E io, Cody? Chi ti ricordo?»

Cody non batté ciglio.

«Facile. Tu assomigli tantissimo alla divina Shay Mitchell. Devi sapere che sono un fan sfegatato di Pretty Little Liars.»

Rose sorrise soddisfatta, un gesto della mano per sistemare la folta chioma castana sulle spalle.

«Rose Cattaneo, ventisei anni, modella che non potrebbe essere più lontana dallo stereotipo che rappresenta la categoria, o almeno spero. Dimenticavo il curriculum sovrannaturale, fermo il tempo e posso generare scariche elettriche con le mani.»

Matt le accarezzò la gamba sotto il tavolo e sorrise.

«Direi che manca il mio identikit.»

«Aspetta, aspetta, su di lui posso darti io un suggerimento», disse Rose scompigliandogli i capelli. «Lui è il gemello segreto di Matthew Daddario, quello angelico.»

Cody annuì soddisfatto.

«Noto con piacere e una punta di invidia che hai occhio, potrei avere una degna rivale al mio stesso gioco.»

Matt si schiarì la voce.

«Matthew − Matt per gli amici − Sutton, ventisei anni, scrittore sognatore di New York, da qualche giorno dormiente che usa la telecinesi e fa esplodere cose con una strana energia distruttiva.»

«Direi che le presentazioni ufficiali sono concluse», esclamò Cody, soddisfatto di aver rotto il ghiaccio.

«No, caro, manchi tu. Sappiamo solo che è meglio non farti arrabbiare.»

Cody si grattò la nuca e annuì.

«Cody Meyer, stessa vostra età, esperto di marketing e cittadino di Vancouver. Come avete già potuto constatare, governo gli elementi della natura. Ah, non somiglio a nessuna star internazionale, ma googlando ho scoperto che c’è un certo Irama, un cantante italiano, che è la mia copia.»

Sorrisero tutti, il clima decisamente più rilassato rispetto a qualche minuto prima.

Matt si legò i capelli in una coda alta e afferrò un biscotto a forma di stella dal vassoio stracolmo che c’era al centro del tavolo.

«Cosa ti è successo prima?» domandò Rose a Cody con voce squillante. Aveva in mano un bicchiere pieno di liquido ambrato, un liquore locale che era riuscita a recuperare dalle cucine.

Cody si rabbuiò e diede uno sguardo allo schermo del cellulare.

«Sono stato attaccato da un vampiro. Storia lunga», spiegò sfiorandosi il collo con le dita, la pelle che era tornata liscia, nessuna traccia della ferita.

«Ti ha curato Jenny», lo tranquillizzò Rose dopo aver bevuto un sorso generoso, il sapore intenso del vino cotto sul palato.

Cody afferrò un biscotto a sua volta e si tirò giù le maniche coprendosi le mani.

«Non la conosco, sono qui da qualche giorno ma erano tutti così impegnati a cercarvi che Nuramen era praticamente vuota.»

Matt si alzò e sbirciò dalla vetrata che affacciava sul cortile all’ingresso, un folletto scorbutico si scansò al suo passaggio lanciandogli un’occhiataccia.

«Dove siamo esattamente?» domandò con aria smarrita.

«Anchorage, Alaska», rispose Cody con la bocca piena.

«Wow, sono lontanissima da casa», commentò Sybil, che a differenza di Rose e Matt sembrava meno spaesata, come se in un qualche modo quel mondo non le fosse così alieno.

«Hai detto Singapore, giusto?» rilanciò Cody fiondandosi su un altro dolcetto a forma di albero.

«The one and only», replicò Sybil accavallando le gambe.

«Io vivo a Milano, ma sono di origini italo-americane», rispose Rose in cerca di altro liquore. «So che non c’entra niente, ma non capisco perché da quando siamo arrivati qui percepisco questo odore dolciastro che mi solletica le narici. Ma sono l’unica?»

«In realtà anche io sento un forte odore», aggiunse Matt, ora concentrato su un gruppo di streghe che stavano facendo volare dei cuscini dall’altra parte della sala.

«Idem», sottolineò Sybil, «assomiglia molto al profumo che usava mia nonna, solo più intenso.»

Cody sfoggiò un timido sorriso.

«Non preoccupatevi per l’odore, è la magia, fra qualche ora non ci farete nemmeno più caso.»

Aveva fantasticato su quell’incontro per giorni. Avrebbe voluto fare altre mille domande, ma in quel momento le parole sembravano morirgli in gola.

Le guance di Rose si accesero di rosso.

«I supervisori ci hanno detto di riposarci e riprendere le energie perché presto la Regina ci convocherà per un rituale.»

«Che genere di rituale?» domandò Cody scettico.

«Ci toglieranno i frammenti d’anima di Serafyn e torneremo come prima.»

Calò il silenzio e nessuno mosse un muscolo.

«È una bugia!» esclamò Cody battendo un pugno sul tavolo, lo sguardo furtivo che notò un gruppo di guardiani che li osservava con sospetto.

«Cosa intendi?» continuò Rose, confusa, accompagnata dall’espressione indagatrice di Matt.

«Qui non posso parlare», tagliò corto Cody portandosi le unghie alle labbra. «Ci sono troppe orecchie indiscrete. Seguitemi, andiamo nella training room.»

I dormienti lo scrutarono ammutoliti.

Cody si alzò e fece da apripista. Mentre lo seguivano, Sybil, Rose e Matt non riuscivano a fare a meno di fermarsi continuamente a contemplare Nuramen, un esempio di barocco rivisitato in chiave moderna dove l’oro era il protagonista e le decorazioni erano talmente ricercate da non poter rimanere indifferenti. Anche le creature curiose che popolavano quel luogo incantato erano una distrazione continua. C’erano folletti che appendevano eleganti tende rosse alle vetrate zampettando come grilli, alcuni elfi si allenavano al tiro con l’arco nel cortile posteriore e una congrega di streghe agitava le mani per aggiustare un lampadario che si era rotto in mille pezzi, le schegge che volteggiavano nell’aria al ritmo di una sinfonia sorda di cui le streghe erano direttrici d’orchestra.

A circa metà strada, si imbatterono in Thor e Tristan, che insistettero per accompagnarli. Era chiaro a tutti che Thor fosse più in confidenza con Sybil, continuava a ronzarle attorno come un’ape sul miele, nonostante lei cercasse di mantenere le distanze. Rose e Matt, invece, camminavano vicini ed erano presi nel commentare tutto ciò che vedevano, mentre Cody conversava con Tristan e fissava impaziente il cellulare in attesa di un segnale.

«Stai bene? Sembri inquieto», commentò Tristan fissandolo di sbieco.

«Sì», rispose Cody distrattamente.

Tristan gli si parò davanti e lo costrinse a bloccarsi e sollevare la testa dallo schermo.

«Sputa il rospo.»

Cody fece un respiro profondo e iniziò a rosicchiarsi le unghie.

Fidati di lui, ti è sempre stato accanto.

«Se io avessi un problema molto grosso che riguarda un supervisore, diciamo che potrebbe essere potenzialmente in pericolo perché ha nascosto una cosa a Melania, cosa mi consiglieresti di fare?»

«David?» chiese Tristan, serrando la mascella.

«Io non ho fatto nomi.»

«Quanto è grave questo problema?» insistette Tristan.

«Un potenziale accordo con le fate fatto alle spalle della Regina?»

Tristan sgranò gli occhi.

«Parliamone con Thor, lui saprà cosa fare», suggerì il guardiano posando una mano sul braccio di Cody.

«Sei sicuro? Possiamo fidarci, Tris?» domandò Cody sospettoso, dato che gli unici guardiani con cui aveva confidenza erano lui e David, le interazioni con gli altri erano state pressoché inesistenti.

Tristan lo prese da parte e lo fissò intensamente: uno sguardo limpido, leale.

«Siamo amici, giusto? Io non ti tradirei mai, quindi devi fidarti di me.»

Cody annuì e riprese a camminare.

Raggiunsero tutti la training room e i nuovi arrivati strabuzzarono gli occhi.

«Questa stanza è più grande della mia intera casa», esclamò Sybil sbalordita toccandosi la frangetta.

«Anche della mia», aggiunse Rose girandosi incredula, il bicchiere di liquore ancora in mano.

Mentre gli altri ammiravano la sala rettangolare d’addestramento, Cody e Tristan si avvicinarono a Thor e il dormiente gli domandò con discrezione se potessero parlare in disparte. Non era sicuro di come intavolare il discorso. Nonostante le occhiate incoraggianti di Tristan, Thor aveva una stazza imponente e una faccia poco amichevole.

Da dove inizio?

«Ehm... non ci conosciamo personalmente, lo so, ma ho parlato tanto con David e mi è sembrato di capire che tu sia una specie di fratello acquisito per lui.»

Thor si accigliò.

«Sì, siamo molto legati. Che succede?»

Cody avvampò e lanciò uno sguardo intimorito a Tristan.

«Quindi?» insistette Thor studiando i due con sospetto.

«Credo che si sia cacciato nei guai, ma mi ha fatto giurare di non dire niente a nessuno», sputò Cody tutto d’un fiato, lo sguardo a terra.

Il guardiano gli toccò la spalla per rassicurarlo.

«Di me puoi fidarti», rispose.

Si udì una forte esplosione.

I tre si voltarono di scatto e scorsero Matt di fronte a una sedia in frantumi, l’espressione di un bambino beccato con le mani nella marmellata.

«Volevo provare a esercitarmi. Non è lo scopo della stanza?»

Thor sorrise compiaciuto e Tristan applaudì, affascinato.

«Certo. Non avevo mai visto un potere del genere. Complimenti, amico», commentò Thor impressionato.

Matt si voltò verso la dormiente.

«Rose è la vera forza della natura», replicò scoccandole uno sguardo carico di ammirazione.

Cody tornò a concentrarsi su Thor e riprese a raccontare. Confessò tutto ciò che sapeva, tralasciando solo i dettagli sul nascondiglio segreto che David gli aveva indicato in caso di necessità.

Tristan era sconvolto.

«Non sapevamo che Melania vi volesse uccidere, credimi», sussurrò Thor mortificato incrociando le braccia, l’espressione del viso sinceramente dispiaciuta e allo stesso tempo furente.

«Io non ho parole», aggiunse Tristan incredulo scuotendo la testa.

«Penso che non lo sappia nessuno al di fuori del Consiglio», aggiunse Cody arrotolando distrattamente un riccio attorno all’indice.

«Devo andare immediatamente a capire cos’è successo. Se ho notizie di David, ti avviso, ma voi non dovete muovervi da qui. Tristan, rimani con loro.»

Una voce fuori campo si intrufolò nella riunione privata.

«Io vengo con te», propose Sybil appoggiata allo stipite della porta, lo sguardo di chi sa di essersi inserito furtivamente in una conversazione compromettente.

Tutti gli occhi erano puntati su di lei.

«No, tu resti qui», ordinò Thor autoritario.

La dormiente alzò gli occhi al cielo.

Troglodita.

Cody sorrise sotto i baffi e le rivolse uno sguardo complice; non sapeva il perché, ma c’era un’intesa spontanea con la ragazza di Singapore.

«Thor, non ti manca di sicuro la forza bruta, ma ti potrebbe servire una psichica che sa leggere nella mente», cercò di convincerlo Cody con un tono persuasivo.

Thor studiò entrambi, poi guardò Tristan, la Svizzera in persona, e sciolse le braccia.

«D’accordo. Passiamo prima in camera mia, però. Devo recuperare una pozione che ci aiuterà a non farti scoprire», puntualizzò il guardiano, mentre inchiodava Sybil con lo sguardo.

La dormiente annuì soddisfatta e fece l’occhiolino a Cody.

Si allontanarono a passo svelto e Cody, con Tristan al seguito, tornò dagli altri due dormienti, che erano molto concentrati a provare i loro poteri.

«Due contro due, ci state?» li sfidò.

«Fatevi sotto», rispose Rose e li invitò ad avvicinarsi con un gesto della mano.
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Thor raggiunse furtivamente il suo alloggio insieme a Sybil: si trovava al secondo piano, poco distante dal tunnel di vetro che portava al bar sospeso a mezz’aria. Aveva una stanza spaziosa con una vetrata che affacciava sul cortile posteriore. L’arredamento era baroccheggiante, in linea con quello che Sybil aveva già potuto notare a Nuramen, ma il guardiano aveva personalizzato l’ambiente con molti quadri dal gusto virile, perlopiù automobili e donne nude, e una serie infinita di attrezzi per allenarsi. La dormiente diede una rapida sbirciata in giro mentre lui era indaffarato a mettere a soqquadro un baule pesante.

«Deduco che ti piacciono i motori», disse Sybil indicando una foto posizionata sulla parete dello scrittoio: ritraeva una Porsche d’epoca verde.

«Sono la mia passione fin da quando ero piccolo», rispose lui con aria sognante, «mio padre mi portava sempre a vedere le competizioni.»

La frase le fece tornare in mente i genitori e provò un certo senso di malinconia. Sasha e Vincent Murphy non erano mai stati molto presenti, l’infanzia felice che aveva avuto era stata solo merito di Adele.

«Che cosa carina. Io, invece, credo di non avere un’idea precisa di quale sia l’hobby di mio padre», replicò Sybil toccandosi la frangetta con le mani.

Thor, nel frattempo, aveva immerso quasi completamente la testa nel baule.

«Come mai?»

«Non lo vedo mai. Anzi, mi correggo, non li vedo mai. I miei genitori sono sempre in viaggio per lavoro.»

«Che peccato. Con chi sei cresciuta quindi?»

«Con mia nonna Adele», disse toccandosi involontariamente il ciondolo che le aveva regalato. «Bugur l’ha uccisa.»

Thor si fermò un secondo, si sollevò da terra e la guardò candidamente colpito. I suoi occhi erano un libro aperto, un libro dalla copertina ruvida, graffiata, scritto in una maniera così semplice da arrivare dritto al cuore del lettore.

«È terribile, Sybil, mi dispiace.»

Sotto la corazza da duro di Thor si nascondeva un cuore d’oro, Sybil riusciva a leggergli dentro e ciò la spronava ad aprirsi. In realtà, aveva bisogno di sfogarsi con qualcuno in quel momento: Kevin era intrappolato a Inferium, Adele era morta e la sua vecchia vita da umana era solo un ricordo lontano.

«Non avrei mai immaginato che potesse succedere. Ero preparata al fatto che prima o poi sarebbe morta, ma non ora, non in questo modo.»

Il guardiano le si avvicinò e le posò una mano sulla spalla, accarezzandola.

Sybil si sentì confortata, ma la ferita di Adele era ancora troppo fresca, non riusciva a parlarne con disinvoltura. Si accomodò sul letto di Thor e iniziò a giocare con le maniche della felpa.

«Perché la tua Regina ci vuole uccidere? Mia nonna pensava che qui sarei stata al sicuro. Non mi avrebbe mai mandata qui a morire.»

Thor tornò a trafficare dentro al baule.

«Non riesco a capirlo, Melania non farebbe mai del male a degli innocenti, tanto più a voi dormienti. Ecco, trovata, bevila tutta d’un fiato», rispose Thor indicando una piccola boccetta che conteneva un liquido nero e denso. Nel momento stesso in cui gliela passò, le loro mani si sfiorarono e avvertirono entrambi una leggera scossa.

«Sei elettrica?» domandò lui beffardo.

Sybil osservò la mano ricoperta di tatuaggi, una bussola al centro, e le spuntò un sorriso divertito. Erano così vicini che percepiva il calore del guardiano.

«Magari sei tu a essere elettrico. Perché dai subito la colpa a me?» rispose.

Non riusciva a non flirtare con lui. Le veniva naturale, punzecchiarsi a vicenda era in un qualche modo terapeutico contro la tensione.

«Ti conviene allontanarti, non sono immune al tuo fascino», disse Thor strizzandole l’occhio e passandole un dito sotto al palmo della mano.

Sybil avvertì un brivido percorrerle la schiena.

Ma che diavolo stai facendo?

Il pensiero di Kevin le tornò indietro, forte come un boomerang, quindi si scostò subito dal guardiano e aprì la boccetta che le aveva consegnato. Bevve la pozione in un solo sorso e raggiunse la finestra, per mettere un po’ di distanza tra loro e far scemare la tensione erotica.

«Cosa dovrebbe succedere ora?»

«Tra qualche minuto diventerai invisibile. L’effetto durerà un’ora, quindi dobbiamo sbrigarci. Tienimi sempre la mano, d’accordo?»

Ho alternative?

La dormiente alzò gli occhi al cielo, si avvicinò e gliela strinse con forza.

«Va bene, andiamo a scoprire cosa ci riserva il futuro.»

Le punte dei piedi di Sybil iniziarono lentamente a sbiadire e la dormiente percepì un’intensa ondata di fresco invaderle il corpo, fino a sopraffarla del tutto.
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La caffetteria era particolarmente affollata. Era l’ora di pranzo, quindi tutti coloro che non avevano voglia di pasteggiare in mensa si radunavano lì, a consumare un piatto veloce e a bere qualcosa di rinfrescante. Jenny e Megan erano appena arrivate e l’odore invitante di cibo aprì loro una voragine nello stomaco, le espressioni deluse dopo aver cercato David per più di un’ora senza risultati. Melania aveva detto loro che probabilmente si stava allenando per prepararsi all’eventuale guerra contro i demoni, ma nella training room avevano incontrato solo i tre dormienti con Tristan e del guardiano non c’era alcuna traccia.

«È tutto molto strano», commentò la guardiana dalla chioma blu elettrico. Il colore dei suoi capelli cambiava molto in base all’umore, diventava più chiaro quando era rilassata e tranquilla.

Jenny si avvicinò al bancone e osservò l’offerta di panini e focacce imbottite, la sola vista le fece venire l’acquolina in bocca.

«Lo so. Credo che dovremmo andare a parlare con Cody, dopotutto è l’ultimo ad aver visto David.»

Megan la seguì e indicò al folletto che stava dietro al bancone una baguette caprese.

«Non lo avrebbe mai lasciato andare da solo nel bosco incantato. Credi che possa essergli successo qualcosa di brutto?»

«Non pensiamo al peggio, Meg. Abbiamo già un sacco di brutte notizie da metabolizzare.»

Due tavoli più in là, c’erano un folletto e uno gnomo che stavano facendo una pausa dal turno di lavoro al bar. I grembiuli erano adagiati sulle sedie e due boccali stracolmi di birra erano appoggiati su sottobicchieri a forma di pigna. Sembravano parecchio agitati e parlavano fitto, a bassa voce.

Le guardiane si lanciarono uno sguardo complice e si concentrarono sulla conversazione che stava avvenendo tra le due creature magiche, amplificando l’udito grazie al potere della sacra fiamma.

«Loreen? E come mai l’hanno uccisa?» domandò il folletto curioso.

«Non lo so, Jakub, so solo che Saphira ha richiesto una riunione interna d’emergenza con tutti i leader delle creature magiche, mio cugino è stato invitato qualche ora fa.»

«Ma è terribile. Credi che siano stati i demoni di Inferium?»

«Pare che le sirene del lago Voisex abbiano visto fuggire nell’oscurità dei vampiri. Samuel sembra essere sulla lista dei sospettati», rispose lo gnomo.

Il folletto drizzò le orecchie.

«Ma sarebbe alto tradimento del Consiglio.»

«Staremo a vedere. Le fate sono furiose, vogliono vendetta.»

Il panino e il toast al formaggio che le guardiane avevano ordinato arrivarono, fumanti, sul loro tavolino e Jenny e Megan si concentrarono sul cibo.

Jenny sgranò gli occhi e affondò immediatamente i denti nel cuore filante del toast, staccandone un morso abbondante.

«Che storia strana», borbottò con la bocca piena. «Cody è stato aggredito dai vampiri all’interno del bosco incantato e ora sembra che Laureen sia stata assassinata proprio da una creatura della notte. David è scomparso e Melania non sembra affatto preoccupata.»

«Detta così suona surreale», commentò Megan togliendo un po’ di pomodori in eccesso dal panino.

Perse nei loro pensieri, trangugiarono in fretta il pasto senza aggiungere altro e lasciarono una generosa mancia sul tavolino.
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La gonna dell’abito di Melania strusciava incessantemente sul pavimento, accompagnava i movimenti della Regina che stava camminando a passo lesto verso la stanza di Tessa. L’oracolo non era ancora tornato con Agadir e la Sovrana non capiva perché ci stesse mettendo tanto.

Dove ti sei cacciata, Tessa?

Una volta arrivata, bussò più volte.

L’oracolo sembrava non esserci.

Preoccupata, Melania appoggiò una mano sulla maniglia e una tenue luce violacea l’aiutò a forzare la serratura. All’interno c’era una gran confusione: il letto era disfatto, la finestra era socchiusa e per terra c’erano i cocci rotti di un vaso che conteneva un’orchidea.

La Regina si avvicinò allo scrittoio e scorse un biglietto con un’inquietante scritta scarlatta.


«Sei arrivata tardi, Agadir è mio. Gaia.»



Sbiancò in volto.

Gaia aveva preso l’oracolo e l’anello.

Ma come ha fatto?

Era impossibile che Gaia si fosse introdotta a Nuramen senza che nessuno se ne fosse accorto, i sistemi d’allarme avrebbero risuonato per tutta la fortezza se un demone non autorizzato avesse messo piede lì.

C’è una talpa tra noi, l’avrà aiutata a entrare.

Melania era a pezzi. Non solo le avevano soffiato da sotto al naso l’unico oggetto in grado di poter fermare Serafyn, ma, allo stesso tempo, avevano rapito Tessa e lei non poteva far nulla per proteggerla.

È così indifesa.

Cercò di pensare in fretta a un’alternativa, ma l’inquietudine si stava impossessando di lei.

Ragiona, Melania, cosa puoi fare?

Uscì dalla stanza e si precipitò come una furia in direzione della biblioteca.

Il libro sacro.

Era un’opera complessa, raccoglieva tutta la storia dei guardiani e aveva una sezione dedicata ad alcuni tra gli incantesimi più potenti che la fiamma sacra consentiva di realizzare. Avrebbe cercato qualcosa per rimediare a quel disastro, qualsiasi cosa pur di non rimanere con le mani in mano ad attendere che Serafyn risorgesse.

Tuttavia, a circa metà strada dalla sua destinazione, incontrò Thor.

«Melania, che succede? Sembri sconvolta», disse il guardiano lanciandole uno sguardo inquisitore.

Cerca di mantenere la calma.

«Tessa è stata catturata, l’hanno portata a Inferium.»

«Cosa? Perché?»

«Aveva Agadir. Hanno preso anche l’anello, Thor. Non posso più fare l’incantesimo di scissione dell’anima.»

Sybil rimase in silenzio dietro al guardiano e iniziò a preparare il potere per poter entrare nella mente della Regina.

«Hai visto David? Sembra sparito da Nuramen, non riusciamo a rintracciarlo da nessuna parte», incalzò il guardiano.

Melania fece uno scatto con il viso, come in preda a un tic nervoso. Non riusciva a sostenere lo sguardo di Thor.

«Credo che l’ultima persona ad averlo visto sia Cody, non ho idea di dove si sia cacciato. Sapeva benissimo che doveva rimanere attaccato al dormiente. Spero che stia bene, non riuscirei a sopportare un’altra brutta notizia ora come ora», rispose la Regina.

Thor annuì, ma non se l’era bevuta.

«Cosa vuoi che faccia?»

«Sorvegliate i dormienti, sono l’ultimo ingrediente mancante per riportare indietro Serafyn. È fondamentale che non lascino l’edificio per nessuna ragione.»

«Sarà fatto, Maestà.»

Melania afferrò le due estremità della gonna e la sollevò quanto bastava per essere più agile nei movimenti.

«Ottimo. Allerta tutta Nuramen. Fai rientrare i guardiani e chiedi agli stregoni di potenziare le protezioni contro i demoni o chiunque non sia registrato all’anagrafe di Nuramen.»

«Credi che ci attaccheranno?»

«Non so più cosa pensare, quello che è certo è che i demoni vogliono disperatamente risvegliare il loro padrone. Faranno di tutto per prendersi i dormienti.»

Si allontanò velocemente e scomparve nel corridoio che portava alla biblioteca.
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Sybil avvertiva di nuovo lo strano pizzicore che aveva provato quando aveva ingerito la pozione. All’improvviso, apparvero le punte dei piedi e Thor, un vortice di scie violacee, la prese di forza, prima che qualcuno la scoprisse, e la spinse con sé in uno sgabuzzino che conteneva attrezzi per le pulizie. Erano a pochi centimetri di distanza l’uno dall’altra, il silenzio che lasciava spazio solo ai loro respiri affannosi. Lo stanzino era angusto e Thor era decisamente ingombrante. D’un tratto, Sybil fu inondata dal profumo pungente del guardiano, una miscela frizzante di ginepro e zenzero. Era molto attratta fisicamente da lui, i sensi che la spingevano verso quel corpo titanico, le linee nere che ornavano la pelle nuda, la mascella squadrata. Per una frazione di secondo, il volto di Kevin prese il posto di quello di Thor e il senso di colpa la raggiunse, come quando si è a dieta e ci si trova di fronte a una tentazione ipercalorica che ti appagherebbe nell’immediato, per poi lasciarti un senso di malessere infinito.

Non lasciarti prendere dal momento, Sybil.

Ogni volta che lo fai, poi te ne penti.

Thor si rese conto che riusciva a vederla del tutto, l’effetto della pozione era terminato; la trovava molto sexy e, in quel momento, gli costava un enorme sforzo non provare a baciarla, cosa che avrebbe già fatto, senza alcuno scrupolo, se si fosse appartato con una delle sue streghe da compagnia.

«Siamo un po’ stretti qui, in effetti», disse lui per smorzare la tensione che si era creata, il tentativo di non incrociare lo sguardo della dormiente.

Sybil sorrise imbarazzata e posò di nuovo gli occhi sul corpo di Thor, prima sul torace, poi sulle spalle e sulle braccia. Grazie alla sua professione aveva incontrato un sacco di ragazzi allenati, ma doveva ammettere che il guardiano aveva un fisico perfetto, fuori dalla norma. I muscoli erano così definiti che sembravano scolpiti con uno scalpello nel marmo, si distinguevano perfettamente anche da sotto gli indumenti.

Evita di fissargli i bicipiti.

«Posso essere onesto?» domandò Thor ricambiando l’occhiata.

No.

«Ma certo.»

«Non mi lascia indifferente averti così vicina, riesco a sentire l’odore della tua pelle.»

Anche io, quel dannato profumo che sa di maschio.

«Thor, frena, non abbiamo tempo per questo ora. Per quanto anche io ti trovi un bel manzo, cosa che già sai, non c’è nient’altro tra noi, ok? Io sono impegnata, più o meno, e inoltre tu sei il braccio destro di una persona che mi vuole uccidere.»

Bel manzo?

Impegnata?

Ma cosa sto blaterando?

Una volta intuito di chi parlasse, il guardiano ingoiò il boccone amaro e lo mascherò dietro a un sorriso goliardico.

«Ti farò cambiare idea sul tuo amico demone, Sybil. Non è una brava persona, non va bene per te.»

La dormiente gli lanciò un’occhiataccia.

«Come ti permetti? Nemmeno lo conosci.»

Era seccata dal commento di Thor. Nemmeno lei era sicura di Kevin, ma non le erano mai piaciuti i pregiudizi e nessuno poteva permettersi di dirle cosa doveva fare, in special modo quando si trattava di argomenti così privati.

«Mi basta sapere che è un demone. Io li uccido quelli come lui, sono creature malvagie.»

Però, forse, non ha tutti i torti.

«Vedo io cosa va o non va bene per me. Non impicciarti.»

Thor sgranò gli occhi come se gli avesse appena tirato uno schiaffo e ingoiò il rospo.

«Non mi conosci, non sai quanto io possa essere insistente. Comunque, d’accordo, concentriamoci su ciò che sta succedendo fuori da qui. Non ho la minima intenzione di lasciarti morire, anzi, spero che tu abbia portato a termine la tua parte.»

Sybil roteò gli occhi al cielo, ma gli era grata di aver cambiato argomento.

«David è chiuso nel bagno della stanza di Melania. Credo che lo abbia drogato: stava pensando che aveva ancora un po’ di tempo prima che si risvegliasse.»

«Hai sentito altro?»

«Sì, quando parlava di noi dormienti era profondamente dispiaciuta per quello che sta facendo alle spalle di tutti, mi ha spiazzata. Non credo che abbia deciso di ucciderci a cuor leggero. È seriamente convinta che sia necessario farlo per non compromettere la stabilità del regno, è come se stesse combattendo contro se stessa su cos’è giusto fare. La mente di Melania è un gran casino.»

Thor rimase impressionato dal potere della dormiente.

«Melania non è una cattiva persona. Dobbiamo recuperare subito David e poi proveremo a farla ragionare.»

Sybil si spostò verso la maniglia della porta e inciampò su un secchio, finendo tra le braccia dell’uomo.

Merda.

Erano dure come l’acciaio. Lui la sorresse per i fianchi e l’aiutò a rimanere in piedi. Si fissarono per qualche istante, che a Sybil sembrò durare un’eternità, e poi il guardiano prese l’iniziativa e la baciò, un bacio intimo, di quelli che di solito Sybil concedeva agli uomini con cui, poi, finiva a letto. Di primo acchito la dormiente rimase interdetta. Era confusa, non pensava che lui avrebbe avuto il coraggio di farlo, dentro di lei lo aveva catalogato come un pallone gonfiato, uno di quei cani adorabili che abbaiano ma non mordono. Poi, contro ogni buona ragione, chiuse gli occhi, si abbandonò ai sensi senza resistergli e contraccambiò il bacio: intenso e impetuoso, rispecchiava perfettamente la fisicità imponente e i modi genuini del guardiano.

Un gigante buono.

Quando riaprì gli occhi non vide Thor, ma le apparve di nuovo il viso di Kevin, l’espressione delusa. Si staccò immediatamente dal guardiano e lo colpì con un sonoro schiaffo, poi uscì di corsa dallo sgabuzzino con la consapevolezza di aver appena fatto una delle sue cazzate.

Lui rimase qualche istante immobile, aggrottò la fronte, poi allargò le braccia e la seguì fuori.

«Sei un porco. Non dovevi farlo. Ti avevo chiesto espressamente di evitare», urlò lei arrabbiata, puntandogli il dito contro come fosse un’arma, il viso paonazzo e delle piccole vene che le pulsavano sulle tempie.

Thor non riusciva a rimanere serio, sembrava un bambino che aveva appena combinato una marachella.

«Perché ti scaldi tanto? Se non ha significato nulla, non c’è bisogno di prendersela così a male.»

Non fingere, Sybil, sai benissimo che ti è piaciuto.

«Non meriti nemmeno una risposta.»

Sybil era fuori di sé; non capiva perché stesse avendo una reazione tanto esagerata, lei e Kevin non erano fidanzati, non si erano nemmeno mai baciati.

«Mi dispiace, ok? Pensavo che sotto sotto lo volessi anche tu. Mi piaci, Sybil, non posso farci nulla. Mi sembrava l’occasione perfetta, quello sgabuzzino mi ha sempre portato fortuna.»

Lo sguardo di Thor era candido, non c’era malizia. Era un aspetto che aveva colpito Sybil fin dal loro primo incontro, la sua sincerità completa e assoluta, senza filtri di cortesia.

La dormiente fece qualche passo avanti e indietro e poi avvertì una nuova ondata di rabbia salirle dalla bocca dello stomaco.

Raggiungimi a Inferium.

Kevin è qui che ti aspetta, ha bisogno di te.

Sybil tremò. La voce di Serafyn le offuscava i pensieri e ne condizionava il comportamento.

«Ma che ti passa per la testa? Hai la segatura al posto del cervello? Stammi lontano. Non sono disponibile. Non per te, né ora né mai», sputò risoluta.

Il guardiano sembrava divertito. Era convinto che la ragazza fosse attratta da lui tanto quanto lui lo era da lei, era solo questione di tempo prima che capitolasse. Amava le sfide.

«D’accordo, ho capito. Sarai tu a chiedermi di baciarti la prossima volta», rispose lui facendole l’occhiolino. «Andiamo verso l’ala est, seguimi.»

Sybil si guardò attorno con aria smarrita, era molto scossa. Thor non si era accorto di nulla, ma lei si sentiva un vero schifo. Odiava prendere in giro le persone. Kevin stava soffrendo a Inferium e lei, al contrario, si era lasciata sopraffare dall’istinto come un’adolescente in piena crisi ormonale.

Ventisei anni buttati nel cesso, complimenti.
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Una sfera magica fluttuava a mezz’aria, la rappresentazione fisica dei quattro elementi della natura. Lingue infuocate e zampilli d’acqua si rincorrevano senza mai toccarsi, frammenti di terra vorticavano accompagnati dal vento, un agglomerato di colori folgoranti e consistenze diverse che si amalgamavano perfettamente. Megan, Tristan e Jenny erano in piedi, all’ingresso della training room, la bocca spalancata per lo stupore di fronte a un potere così forte, il rumore di quel miracolo così assordante da coprire ogni cosa. Rose si avvicinò a Cody e con le mani indirizzò delle scariche elettriche all’interno della sfera: furono assorbite e le conferirono un aspetto ancora più minaccioso, strisce bluastre che zigzagavano tra gli elementi provocando un suono metallico. Matt era posizionato di fronte agli altri due dormienti, in silenzio. Chiuse gli occhi e la massa di potere iniziò a galleggiare lentamente per la stanza. Era pesante, ma la mente era abbastanza forte da sostenerla. Quando la sfera fu abbastanza lontana da tutti, Matt aprì gli occhi e vi indirizzò una folata di energia nera con cui la fece esplodere provocando un boato fragoroso.

«Complimenti, ragazzi, siete davvero incredibili», disse Jenny applaudendo, Tristan e Megan a fare da eco.

«Condivido, un ottimo esempio di controllo. Dovreste essere orgogliosi, è pochissimo tempo che utilizzate i vostri poteri», aggiunse Megan con un leggero tono d’invidia.

Matt si avvicinò ai due dormienti e strinse entrambi con un braccio intorno alla vita.

«Devo ammettere che da quando siamo insieme le cose sono migliorate. Oggi è stato tutto più semplice del previsto», rispose e scoccò un bacio a Rose.

«Il nostro mondo è misterioso, probabilmente c’è una ragione che non ci è data sapere ora per questo», spiegò Jenny sistemandosi la camicia nei jeans. «Dobbiamo parlarti, Cody, puoi uscire un secondo?»

«Certo», disse lui con una smorfia di stupore, lo sguardo che rincorreva quello di Tristan per avere una rassicurazione.

Le due guardiane, Tristan e Cody uscirono dalla training room e si appartarono in una stanza adiacente, che era spesso utilizzata come infermeria provvisoria durante gli allenamenti più intensi. Era molto spoglia. C’erano un lettino medico, una cesta con un misuratore di pressione e altri attrezzi e un armadietto stracolmo di medicinali. Il cellulare di Megan squillò e la guardiana rispose con foga non appena vide il numero, mettendo il vivavoce.

«So dov’è David, sto andando a recuperarlo», esordì Thor.

«Sta bene?» domandò subito Cody preoccupato, la mano scattò in automatico verso quella di Tristan per stringerla in cerca di conforto.

«Credo di sì. Melania dev’essere andata in tilt con la proposta di David sulle fate e lo ha imprigionato. Non è più in grado di reggere lo stress.»

«Cosa c’entrano, ora, le fate?» chiese Megan sospettosa grattandosi i capelli, che da azzurro polvere erano diventati quasi blu.

A quel punto, Cody aggiornò anche le due guardiane su ciò che sapeva.

Megan spostò una mano sulle tempie e iniziò a massaggiarle nervosamente.

«Abbiamo un problema ancora più grosso, ragazzi. Prima, in caffetteria, abbiamo sentito che Laureen è stata assassinata da un vampiro. Samuel è tra i sospettati.»

Cody sbiancò e le gambe iniziarono a tremargli.

«È lui che ho incontrato ieri nel bosco incantato ed era qui anche il giorno in cui si è riunito il Consiglio, me lo ricordo.»

Il silenzio cadde sulla telefonata e tutti i guardiani rimasero come pietrificati, finché Thor non riprese a parlare.

«Ragazzi, non appena arrivo insieme a David, affronteremo Melania. Come se non bastasse, c’è dell’altro. Tessa e Agadir sono scomparsi da Nuramen, sembra siano stati rapiti. Dobbiamo far scattare l’allarme generale e prepararci a qualsiasi eventualità.»

Megan e Jenny si rivolsero un’occhiata eloquente.

«Cerchiamo di non perdere la calma. Thor, tu occupati di nostro fratello, Tristan, tu rimani con i Quattro e noi pensiamo a Nuramen, ok? Nessuna parola con Melania o altri prima del tempo: dobbiamo affrontarla insieme», suggerì Megan.

Tristan annuì, felice in cuor suo di essersi guadagnato la fiducia dei supervisori.

«Cody, dimenticavo», aggiunse Thor, «Sybil vi sta raggiungendo. Non appena avremo risolto con David, torneremo a prendervi, ma fino ad allora non fate nulla di avventato e seguite le indicazioni di Tristan.»

Il dormiente cercò subito lo sguardo del Rosso.

«Ho fatto una promessa a David e la manterrò, Thor, puoi starne certo», concluse Cody ripensando alla mattina in cui lui e David si erano separati.
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Il richiamo del male




Vancouver

DUE cobra erano avvitati intorno a una scultura verticale che raffigurava Satana. Si muovevano soavemente, attorcigliandosi in un unico groviglio nero e ocra. Al centro dell’ambiente, vi era un grande tavolo in pietra lavica che ospitava una folla cospicua di stregoni e di demoni superiori. Ciò che accomunava tutti erano la devozione per Serafyn e la passione per l’abbigliamento macabro.

Con un elegante abito scarlatto di raso e una fascia nera che le cingeva la vita, Gaia fece il suo ingresso. Nonostante l’unica fonte di illuminazione della sala fossero delle torce di fuoco appese alle pareti, lei risplendeva di luce propria e tutti la fissavano adoranti. Ondeggiava con grazia, a piedi nudi, affiancata da pitoni reali che sibilavano. Arrivò a capotavola, ma non si sedette, preferiva mantenere una posizione di supremazia sui presenti.

«Siamo finalmente riuniti, fratelli e sorelle, per prepararci ad accogliere il nostro padrone», disse con gioia, gli occhi che le brillavano.

Ci fu un mormorio generale, finché un pitone emise un suono stridulo che fece accapponare la pelle persino ai demoni e fece tornare un silenzio tombale. Bugur, Meganyos e Delyos, vestiti con indumenti eleganti come se dovessero partecipare a un galà, si lanciarono sguardi complici e sorrisero soddisfatti.

Gaia si passò le mani ai lati della nuca, accompagnando i capelli che aveva laccato all’indietro, le unghie rosse come artigli affilati che le conferivano un aspetto ancora più felino.

«Per risvegliare Serafyn ho bisogno di tutto il vostro aiuto, specialmente di quello dei detentori delle arti magiche. Dovete proteggere Inferium da possibili intromissioni esterne, agganciatevi al potere del marchio e create una barriera», ordinò puntando Celia con lo sguardo.

La strega annuì senza fiatare.

«Per quanto riguarda voi demoni superiori, invece», continuò Gaia rivolgendosi alle altre creature, «il vostro compito sarà attaccare i dormienti non appena raggiungeranno Inferium. Dovete sfinirli, ma lasciateli in vita. Mi servono.»

Studiò attentamente le reazioni di tutti, voleva essere sicura che nulla andasse storto.

«Qual è la nostra ricompensa?» chiese un impudente stregone con il cappuccio che gli copriva il volto.

L’esile Sovrana dagli occhi color inchiostro si avvicinò al pitone che le era rimasto accanto per tutto il tempo, lo accarezzò sul muso e bisbigliò qualcosa di incomprensibile senza staccare mai gli occhi dall’uomo che aveva osato sfidarla.

«Poter contribuire al risveglio», replicò infine Gaia, la testa leggermente inclinata e la ferocia di una bestia negli occhi.

Improvvisamente, il pitone con il quale aveva parlato si avventò sul mago ferendolo alla gola e lo soffocò brutalmente di fronte a tutti, il sangue nero che gli sgorgava dalle labbra e imbrattava il tavolo. Quando il corpo del malcapitato rimase immobile, il rettile lo tirò per il collo con le fauci e lo trascinò in una stanza adiacente per pasteggiare.

Alcuni risero in maniera plateale, altri avevano espressioni terrorizzate.

Gaia fece un gesto con la mano per riportare l’attenzione su di lei.

«Non mi piacciono le chiacchiere, mettetevi al lavoro. Bugur, Meganyos, andate a controllare che tutti i prigionieri siano pronti per il sacrificio, Serafyn sarà affamato quando si risveglierà. Delyos, tu, invece, vai a prendere Cornelius, sua figlia e Kevin, voglio tutti e tre nella sala delle torture.»

Si voltò in direzione del tunnel che conduceva fuori dalla stanza e uscì. Proseguì per lo stretto corridoio scavato nella roccia viva, un cunicolo umido dove goccioline d’acqua bagnavano le pareti, e raggiunse una porta rossa piuttosto malconcia. L’aprì e si ritrovò nel luogo che più preferiva di tutta Inferium. Era lì che aveva imparato a essere un vero demone, lì che Serafyn le aveva mostrato alcune delle punizioni più feroci. Nell’aria aleggiava un persistente odore di sangue che le riempiva le narici e le inebriava i sensi. Prese posto sul trono appoggiato al muro, una seduta di legno con evidenti graffi, e si guardò in giro impaziente. L’ambiente era particolarmente spoglio, uno spazio ristretto, circolare, con diverse zone macchiate di sangue secco. Faceva freddo e si udiva solo lo scoppiettare dei tizzoni infuocati appesi alle pareti.

Delyos entrò tenendo al guinzaglio i tre ostaggi.

«Eccoli qui, mia padrona», disse remissivo facendo un inchino.

Gaia li studiò compiaciuta per qualche minuto, senza proferire parola.

Era una leonessa pronta a sferrare l’attacco, che si gusta il sapore della vittoria prima ancora di ottenerla.

«Lega la figlia a fianco a me, voglio che si goda lo spettacolo in prima fila», ordinò toccandosi la nuca.

Meggie, un ammasso arruffato di capelli rossi e stracci sporchi, si dimenò inutilmente. Non sembrava più la stessa ragazza che era stata rapita, ormai si era trasformata in una selvaggia.

Delyos strattonò con forza il suo collare e spostò la figlia di Cornelius fino alla sedia di fianco a Gaia, dove la legò con delle corde di juta e le tolse il bavaglio.

«Lurida stronza. Abbiamo fatto tutto quello che potevamo per aiutarvi. Lasciatelo andare! Prendete me al suo posto!» urlò Meggie disperata sputando saliva dagli angoli della bocca. Aveva gli occhi della pazzia, un miscuglio d’ira omicida e pianto di terrore.

«Fa’ silenzio», ordinò Gaia afferrandole il mento e affondandole le unghie nella carne, la convinzione che fosse un insetto fastidioso da schiacciare. «Tuo padre ci ha ingannati, ora deve pagare.»

«No, no, no. Ti prego, Gaia, abbi pietà, è tutto ciò che ho», supplicò Meggie provando a giocare la carta della compassione.

La Regina di Inferium scoppiò in una risata crudele.

«Delyos, tappale di nuovo la bocca», disse secca.

Dopodiché, si concentrò sul mezzosangue – il terzo ostaggio che era ancora a carponi di fronte a lei – e lo studiò con attenzione maniacale. Aveva il viso molto scavato, consunto, gli occhi erano due fari spenti e la barba incolta gli donava un aspetto grezzo. Le ricordava molto Nyos, attraente e inquieto, nonostante si ostinasse così tanto a ripudiarlo.

«Kevin Lancaster, mi hanno riferito che sei stato un servitore devoto da quando ti ho riaccolto a Inferium. Nonostante ciò, io sento la puzza della tua umanità fino a qui», disse Gaia leccandosi il labbro superiore in modo provocante. «Tuo padre è sempre stato un prezioso alleato, quindi ho deciso di concederti una seconda possibilità. Voglio constatare con i miei occhi se sei davvero fedele come ti proclami. Sai bene che la lealtà non è una prerogativa di voi mezzosangue.»

Kevin deglutì a fatica, gli occhi puntati a terra, la testa affollata da un milione di dubbi. Nelle orecchie riecheggiavano le urla delle vittime che aveva ucciso da quando aveva rimesso piede a Inferium e il cuore era più pesante che mai. Dopo circa un secolo in costante fuga, per lo sporco mezzosangue ripudiato dai demoni e al contempo troppo crudele per integrarsi con gli umani, era arrivato il momento che aveva tanto atteso, l’occasione di riscatto che aveva agognato nascondendosi nell’ombra. Poteva essere riammesso a Inferium e ottenere il suo posto nel mondo.

Sybil.

Non avrebbe mai creduto che una singola parola potesse avere così tanto potere su di lui, un nome che nell’ultimo periodo gli aveva impedito di cedere al richiamo seducente dell’oscurità.

Il pensiero della dormiente tornò a galla, prepotente, nonostante i tentativi disperati di Kevin di nasconderlo negli abissi della sua mente, l’unico modo che aveva per proteggersi e per proteggerla. Avvertì subito una forte stretta al cuore. Dal suo arrivo aveva torturato degli innocenti, vi era stato costretto per dimostrare la sua lealtà a Inferium, e quel lato che la dormiente aveva risvegliato in lui si stava nuovamente assopendo a favore della sua natura demoniaca, l’unica che aveva mai realmente conosciuto, l’unica con cui si sentiva a casa.

Non posso essere chi vuoi che io sia, Sybil.

Scosse la testa, come per scacciare qualcosa di fastidioso.

«Cosa devo fare, mia Sovrana?» domandò.

Gaia si accarezzò le labbra con un dito e inclinò la testa di lato, soffermandosi su Cornelius, un ammasso di ossa che fissava la figlia cercando di fingere che andasse tutto bene.

«Uccidi lo stregone e mangia il suo cuore.»

Una frase pronunciata senza titubanze. La Sovrana amava giocare, voleva spingerlo oltre i suoi limiti.

Meggie si dimenò sulla sedia ed emise dei lamenti di disperazione.

«Dopo quest’ultima prova mi tratterete finalmente come uno di voi?» chiese Kevin aggrottando la fronte, la speranza esasperata di chi non sa più a chi credere, un’anima perduta che in vita sua aveva conosciuto solo inganni, manipolazione e crudeltà.

«Hai la mia parola», rispose Gaia con tono grave facendo un cenno a Delyos.

Cornelius venne liberato dal guinzaglio che lo costringeva a terra e si alzò in piedi, faticosamente. Da quando era tornato da Singapore, era stato torturato con delle visioni orribili e non aveva più avuto notizie di sua figlia fino a quella mattina. Era sollevato che Meggie fosse ancora viva, era la cosa più importante e dato che sapeva che stava per morire, cercò il suo sguardo.

«Piccola, devi resistere, sei forte. Ora chiudi gli occhi. Fallo per me, ti prego.»

«Procedi», ordinò Gaia fissando Kevin.

Il mezzosangue si voltò verso l’anziano stregone dalla faccia buona e, con una scarica di telecinesi, lo scaraventò contro la parete.

L’ironia della sorte voleva che fossero due topi in gabbia, seppure in gabbie molto diverse: Cornelius vittima della forza bruta di Kevin e lui, carnefice e martire al contempo, schiavo della crudeltà di Gaia, del suo egoismo accecante che lo costringeva a vendere la propria anima per tentare di riempire un vuoto incolmabile che lo consumava fin da quando era venuto al mondo.

Puoi ancora rifiutarti.

Moriresti e potresti sperare nella clemenza degli angeli.

Mosse un passo.

No, non sarebbe giusto.

Devi bruciare all’Inferno per ciò che hai fatto.

Un altro ancora.

Non potresti aiutarla da morto.

Sybil ha bisogno di te.

Kevin lanciò uno sguardo a Gaia, tamburellava le dita sul bracciolo del trono. Era impaziente. Poi puntò gli occhi su Cornelius, che aveva un’aura ammaliante, un fascio di luce argentato con delle screziature dorate, un faro che risplendeva al di sopra del mare oscuro in cui stava affogando.

Non importava quanto tentasse di nuotare, quanto provasse a tenere la testa fuori dall’acqua.

Lo raggiunse.

Se inizi, non riuscirai più a fermarti.

Gli strinse una mano attorno al collo, era così fragile che alla minima pressione lo avrebbe sgretolato. Aveva letteralmente tra le mani la vita di un’altra persona, la sensazione inebriante di potere che lo stordiva.

Pensa a Sybil.

A Meggie, che proverà lo stesso senso di abbandono che hai provato tu.

Scosse la testa.

L’istinto animalesco lo portò a fiutare la paura di Cornelius e si sentì eccitato, un richiamo che non poteva ignorare, qualcosa di talmente radicato in lui che opporsi era impossibile.

Spegni tutto.

L’oscurità prese il sopravvento.

Era sempre stato così, era la sua natura.

Qualcosa nello sguardo del mezzosangue cambiò. Gli occhi si sporcarono di sangue e divennero vuoti, senz’anima, proprio come quelli degli altri demoni, un sorriso soddisfatto che rappresentava una felicità malata, l’abbaglio effimero che gli avrebbe fatto assaggiare il Paradiso per qualche attimo fugace, per poi farlo ripiombare nell’Inferno più nero, quello in cui a nessuno importa se esisti.

Cornelius avvertì dolore ovunque, mentre le dita di Kevin stringevano a tal punto da farlo respirare a malapena; non poteva neanche difendersi perché Delyos lo aveva incatenato con delle corde che impedivano l’uso del potere, la massima espressione della viltà con cui operavano i demoni.

«Finiscimi, ti prego», implorò con il poco fiato che gli rimaneva, tutte le possibilità di salvare Meggie riposte in Sybil.

Kevin gli sferrò un forte pugno al petto che ruppe tutto ciò che incontrò nel suo percorso: ossa, carne, speranze. Entrò nella cavità toracica con la mano e strinse le dita attorno al cuore dello stregone, che sentiva battere forte.

È così caldo.

Il riflesso di se stesso negli occhi di Cornelius lo destò dalla frenesia della follia omicida. Prima di strappargli via il cuore, lottò contro se stesso e si avvicinò all’orecchio dello stregone, con discrezione, un atto di umanità che non poteva negargli, un gesto di ribellione verso ciò che era stato costretto a fare, il tentativo disperato di placare il disgusto che avrebbe provato quando fosse stato tutto finito.

«Proteggerò tua figlia, a qualunque costo», bisbigliò.

Due lacrime scesero dagli occhi stanchi di Cornelius e in un attimo il corpo cadde a terra, senza vita.

Kevin si voltò, un soldato obbediente che brandiva il premio della vittoria, il cuore pulsante del mago tra le dita. Lo esibì con fierezza, mentre si avvicinava lentamente al trono, lo sguardo furente di Meggie addosso che, se solo avesse potuto, lo avrebbe corroso come acido. Quando fu a pochi passi da Gaia, la inchiodò con un’occhiata, odio e amore che si abbracciano, e affondò i denti nella carne, l’odore ferroso del sangue che gli provocò un conato di vomito, i denti macchiati di porpora e la mano appiccicosa.

Lei gli restituì un sorriso compiaciuto e gli accarezzò i capelli.

«Bentornato. Nyos sarebbe molto fiero di te.»

Kevin scostò la testa e ringhiò, avventandosi famelico sul cuore di Cornelius. Un altro morso, un’altra frustata alla sua anima che avrebbe dovuto pagare per quella brutalità, la consapevolezza che per lui la redenzione non era più possibile.

Gaia lo osservò soddisfatta, come fa il padrone con il proprio cucciolo ammaestrato. Si alzò e raggiunse la porta rossa.

«Portate la ragazza dagli stregoni, così che possa aiutarli con le protezioni. Quando avete finito, unitevi agli altri demoni per accogliere i dormienti. È tempo di iniziare a giocare.»

Dormienti.

Kevin rimase senza fiato e, d’impulso, il cuore dello stregone gli sfuggì dalle mani imbrattate di sangue.

Cos’hai fatto?

Quando Gaia uscì dalla stanza, Kevin si rivolse a Delyos.

«Qual è il piano, Delyos? Dobbiamo uccidere anche loro?»

Il demone tirò Meggie per il guinzaglio, facendola strisciare per terra, gli occhi della ragazza fissi su ciò che rimaneva del padre, un fantoccio inanimato e quel cuore che aveva amato così tanto.

«Porta il cadavere del vecchio alla mangiatoia, dopo ti spiego.»

Kevin rimase solo, il corpo martoriato di Cornelius ai suoi piedi, l’oscurità che lo aveva risucchiato che lentamente si dissipava e faceva riemergere il raziocinio. Nell’istante in cui realizzò appieno cos’era appena successo, l’atrocità con cui si era sfogato sul mago, un odio profondo lo inondò. Odio verso se stesso. Si trovava letteralmente nella sala delle torture e la sua punizione sarebbe stata quella di dover fare i conti con il sangue che aveva appena versato. Per sempre.
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A pochi passi dall’inferno personale di Kevin, Gaia raggiunse la sala in cui giaceva il corpo di Serafyn, che era stata ribattezzata: «Del Risveglio». Un altare in pietra era posizionato al centro e, sopra di esso, spiccava una vasca nella quale era adagiato il Re di Inferium. Tutto intorno, c’erano delle gabbie di metallo vuote e una statua di Satana a grandezza naturale. Gaia si avvicinò alla vasca, si sedette sul bordo e contemplò il viso di Serafyn, una bellezza angelica che le trasmetteva timore e devozione allo stesso tempo.

«Ora che i Quattro sono riuniti, è ora di condurli nella tana del lupo, mio Signore.»

Lo sguardo, solo per un attimo, indugiò sulla statua di Satana e Gaia sorrise.

Anchorage

Il silenzio che riempiva la training room fu rotto da un rumore di passi in lontananza. Cody spalancò la porta, seguito da Tristan, ed entrambi scorsero Rose e Matt abbracciati teneramente di fronte alla vetrata che affacciava sul cortile dell’ala ovest, un guscio d’umanità in una cornice sovrannaturale.

Sono così dolci.

Cody avvertì una voglia matta di vedere David, mentre Tristan, paonazzo in volto, osservava il dormiente e rimuginava su quanto fosse invisibile ai suoi occhi.

«Piccioncini, purtroppo porto brutte notizie», disse Cody, interrompendo il momento romantico.

I due dormienti si voltarono e si separarono goffamente, cercando di camuffare l’ovvio.

«Che succede?» domandò Rose leggermente rossa in volto.

«Inferium sta per fare la sua mossa per venirci a stanare, dobbiamo rimanere uniti e non fare passi falsi», rispose Cody, mentre raggiungeva gli altri due.

Matt lanciò un’occhiata rassicurante a Rose.

«Abbiamo i nostri poteri, possiamo stare tranquilli.»

Tristan si avvicinò al gruppo e appoggiò una mano sulla spalla di Cody, il tentativo impacciato di farlo sentire al sicuro.

«E poi siete a Nuramen, qui i demoni non possono entrare, noi guardiani non lo permetteremmo», disse, l’alone violaceo che lo avvolse che rendeva più credibili le sue parole.

Cody iniziò a mordicchiarsi le unghie e rivolse un sorriso nervoso al guardiano, mentre il senso di colpa per ciò che stava meditando lo corrodeva.

«Sarà, ma io non credo che sia tutto così semplice», sottolineò pensieroso.

D’un tratto, Sybil si precipitò all’interno della stanza come una furia e raggiunse il gruppo. Sembrava scossa.

«Non una parola», disse perentoria soffermandosi sull’espressione indagatrice di Cody.

Matt lanciò un’occhiata confusa a entrambi.

«Mi sono perso qualcosa?»

Sybil si insinuò nella mente di Cody e restò su di lui, ignorando gli altri.

«Ne sei sicuro?» gli domandò Sybil, l’espressione che si fece seria in un baleno.

Sì, non possiamo fidarci di nessuno, purtroppo.

Cody richiamò a sé il potere del vento per sigillare la porta d’ingresso della training room e poi, sottraendosi alla presa di Tristan, si rivolse a Rose.

«Blocca il tempo solo su di lui.»

Tristan aggrottò la fronte perplesso.

«Cody, cosa stai dicendo?»

Rose era disorientata, gli occhi che schizzavano di dormiente in dormiente.

«Rose, fallo. Dobbiamo scappare da qui, ci vogliono davvero uccidere. Cody aveva ragione, Melania non ha mai voluto salvarci, l’incantesimo di estrazione dell’anima di Serafyn ci farà morire, le ho letto i pensieri», spiegò Sybil.

Cody raggiunse Rose e Tristan si trovò con le spalle al muro. Quando i Quattro furono di fronte a lui, la fiamma viola si accese e lo avvolse, mentre i suoi occhi grigi si incatenavano a quelli di Cody, colmi di delusione e dispiacere.

«Cody, stai commettendo un grave errore: di me ti puoi fidare, possiamo risolvere le cose insieme», tentò di convincerlo Tristan.

«Ora!» tuonò Cody rivolgendosi alla modella, scisso tra il senso di colpa divorante nei confronti del suo unico amico a Nuramen e la promessa fatta a David che lo spronava nel suo piano di fuga.

Cody, promettimi una cosa. Non fidarti di nessuno, se non del tuo istinto.

In un attimo, la pellicola trasparente di Rose trasformò Tristan in una statua di cera. Ci fu un istante prolungato di silenzio in cui tutti e quattro metabolizzarono che da quel momento non sarebbero più tornati indietro.

«Seguitemi», disse infine Cody, «dobbiamo nasconderci fin quando non libereranno David, lui è l’unico di cui possiamo fidarci. Se i demoni sono riusciti a intrufolarsi a Nuramen una volta, potrebbero farlo di nuovo.»

«Aspetta», lo interruppe Matt afferrandolo per una spalla, «noi ti abbiamo appoggiato, ma credo che sia doveroso farci una promessa reciproca. Qualsiasi cosa accada, ci siamo dentro insieme.»

Si guardarono e annuirono senza fiatare, poi, seguirono Cody fino al punto che David gli aveva indicato.

«Dovremmo esserci», sussurrò il dormiente tastando il tappeto con la punta del piede. Scostò il tessuto e scoprì una botola in legno dall’aspetto consumato. L’aprì a fatica, facendo un gran fracasso, e buttarono tutti un’occhiata all’interno. Il buio era l’unica cosa certa.

«Ci siete?» domandò il giovane canadese.

Silenzio e facce perplesse.

«Ok, mi sembra di capire che nessuno abbia voglia di fare da apripista», continuò mettendosi di spalle e appoggiando il piede sul primo piolo della scala che conduceva nell’oscurità.

Forza, uno scalino alla volta.

Libera la mente.

Sybil lo seguì, e fu poi il turno di Rose e Matt.

Mentre gli unici rumori che si udivano erano lo scricchiolare inquietante sotto i piedi e il fiatone di tutti, la temperatura si abbassò notevolmente.

«Tutto bene lassù?» domandò Cody.

«Non si vede un accidenti», replicò Rose stizzita.

«Io sto congelando», aggiunse Sybil lasciando dissolvere nell’aria una nuvoletta.

La discesa sembrò durare un’eternità.

«Terra», esclamò Cody entusiasta toccando con la punta dei piedi il suolo. Il buio persisteva, ma ormai gli occhi si erano abituati e riusciva a scorgere la sagoma di Sybil poco sopra di lui.

«Ti tengo», le disse aiutandola a scendere.

Quando anche Matt e Rose li raggiunsero, i Quattro si strinsero tutti la mano per non perdersi. In quel momento, nonostante le diversità caratteriali, la paura e l’adrenalina, l’unione era il denominatore comune.

Cody, che era l’unico ad avere ancora uno smartphone con sé, accese la funzione torcia e, grazie al fascio di luce, i dormienti realizzarono di essere all’interno di un condotto scavato nella terra, l’odore di muschio molto intenso e delle radici che sbucavano in diversi punti.

«Dove siamo? Ho una strana sensazione», commentò Sybil.

«È un passaggio segreto che dovrebbe portarci fuori da Nuramen, nel bosco incantato in teoria», disse Cody titubante, la certezza che vacillava.

Mossero tutti qualche passo in avanti e, improvvisamente, il marchio iniziò ad ardere.

«Lo sentite anche voi?» chiese Rose spaventata, muovendo la testa freneticamente.

«Sì, brucia», rispose Matt e spostò la ragazza dietro di lui.

«Cody, dobbiamo andarcene da qui, non è sicuro», aggiunse Sybil.

D’un tratto, il telefono si spense e le tenebre li inghiottirono di nuovo.

«Aiuto!» urlò Rose affannata.

Fu come ritrovarsi in mezzo al mare in tempesta. Ghiaccio che assale, onde che spingono giù, una forza che è impossibile contrastare. I dormienti caddero a terra, uno dopo l’altro. Non erano più padroni del proprio corpo.
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Thor approdò alla torre est di corsa, senza far caso a niente e a nessuno. Spinse il potere al massimo, una torcia umana dalle mille sfumature del viola, e si ritrovò in pochi secondi di fronte all’elegante porta dell’alloggio della Regina. Non si era mai azzardato a entrare senza un invito ufficiale, ma era una situazione di assoluta emergenza.

Fanculo le regole.

Irruppe nella stanza, sfondando la porta con una spallata, e studiò rapidamente l’ambiente: le solite poltrone rosse, il caminetto, il letto a baldacchino.

Niente di sospetto.

Raggiunse il bagno e trovò David appoggiato con la schiena alla vasca da bagno, la testa a penzoloni. Era addormentato profondamente. Si inginocchiò e tentò di scuoterlo con le braccia.

«Fratello, mi senti?»

Nessun cenno.

«Dai, sveglia, bell’addormentato.»

Melania, che cosa gli hai dato?

Posò le mani sulla fronte di David e una tenue luce violacea iniziò a fuoriuscire dalle dita. Non sapeva se trasferire un po’ di energia vitale avrebbe funzionato, ma era a corto di idee. Dopo alcuni minuti in cui non succedeva nulla, Thor si accorse che David iniziava a muovere lentamente i polpastrelli. Seguirono le mani, le gambe e poi la testa.

«Thor, cos’è successo?» domandò David stralunato mentre si guardava attorno.

Il guardiano gli buttò le braccia al collo e lo abbracciò con foga.

«Ehi, amico, sono così contento che stai bene. Non sai quanto eravamo preoccupati. Sei nel bagno privato della Regina, non ricordi nulla?»

David provò ad alzarsi ma avvertì subito una pesantezza alla testa.

«Come sta Cody? Dimmi che è ancora vivo.»

«Il tuo bello sta bene, Tristan gli sta facendo la guardia.»

«Thor, Melania è impazzita, vuole ucciderli tutti. Dobbiamo fermarla.»

Si alzò a fatica e, una volta in piedi, dovette chiudere gli occhi per evitare di vedere girare tutto.

«Sei rimasto indietro, fratello. Mentre ti facevi una dormitina, i demoni hanno rubato Agadir e Laureen è stata assassinata.»

David sgranò gli occhi. Era scioccato.

«Cosa?»

Thor gli fece un cenno e si allontanò con il telefono per aggiornare Jenny e Megan.

David si sciacquò il viso sperando che l’acqua fresca potesse lavar via tutti i drammi, poi controllò il cellulare.

Cazzo.

Cody lo aveva inondato di notifiche nelle ultime ore.

Provò a chiamarlo, ma non riusciva a prendere il segnale.

Riprovò nuovamente e partì la segreteria telefonica, stessa cosa con Tristan.

«Andiamo», esortò Thor.

Nuram irradiò il loro sangue e ai due rimase solo la speranza che non fosse già troppo tardi.
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Lo studio di Melania, all’interno della sezione proibita della biblioteca, era uno spazio privato dove la Regina si rifugiava per leggere e tradurre gli antichi incantesimi conservati nel libro sacro. Era una versione in miniatura del resto dell’ambiente: scaffalature impreziosite da decorazioni barocche, tomi dalle copertine maestose e uno scrittoio imponente, dalle forme rotondeggianti, che il padre di Melania aveva acquistato da un ricco nobile romano. Melania si era barricata dentro e aveva avvisato il folletto Inum che non voleva essere disturbata per nessuna ragione. Prese posto sulla sedia imbottita e si pettinò nervosamente i capelli.

Davanti a lei c’era il testo sacro, un manoscritto voluminoso dalla copertina morbida color caramello, tenuto chiuso da due lacci; nessuno ne conosceva la precisa provenienza, la leggenda narrava che gli angeli lo avessero consegnato al primo guardiano in persona e contenesse ogni sorta di incantesimo utile per combattere il male.

Melania tamburellava le dita sul legno, la testa sgombra, nessuna idea utile per risolvere il disastro in cui si era cacciata.

«Non ho tempo», si disse stizzita colpendo il libro con il dorso della mano.

Si sentiva angosciata.

Hai tradito la tua famiglia.

Hai fatto assassinare una creatura innocente.

Si alzò in piedi e provò a riprendere il controllo.

È tutta colpa tua se Agadir è sparito.

Tessa è stata rapita per causa tua.

«È vero, è tutta colpa mia.»

Le mancò l’aria, iniziò a camminare avanti e indietro sventolando una mano vicino al naso e le vennero in mente i genitori. Rivide il volto del padre, sovrano di Nuramen prima che la fiamma lasciasse l’eredità alla figlia; le aveva insegnato molte cose e, tra tutte, la più importante era di ricordarsi sempre quale fosse il suo scopo nel mondo: difendere gli innocenti dal male.

Ho fallito, padre.

I lacci del corpetto erano troppo stretti, si sentiva soffocare.

Avrei dovuto proteggere i dormienti e invece mi sono trasformata nella loro carnefice.

D’un tratto, in mezzo alla tormenta più nefasta, nella sua mente affiorò un appiglio, una flebile speranza a cui si aggrappò e che le consentì di tornare a respirare normalmente.

Sai cosa fare.

Si avvicinò al libro sacro, cercò la pagina che aveva in mente e la strappò, un sorriso amaro ad accompagnarla fuori dallo studio.

Non appena la Regina richiuse la porta alle sue spalle, il testo prese vita, come se qualcuno avesse aspettato il momento propizio per agire. Le pagine si mossero rapidissime, prima in un senso e poi nell’altro, fin quando non ne apparve una al centro, fluttuante, impreziosita da un bagliore tenue: era dorata, raffigurava uno scrigno con il marchio di Serafyn inciso sulla serratura e una serie di simboli che sembravano comporre un testo.
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L’ingresso della biblioteca sembrava stranamente immerso nel caos. Nel corridoio sfrecciavano gruppi di guardiani e altre creature magiche, tutti intenti a bisbigliare e a scrutare guardinghi i propri vicini. La tensione era palpabile.

Megan e Jenny abbracciarono David con tenerezza e gli raccontarono i dettagli di quello che avevano origliato alla caffetteria.

In quel momento, Melania uscì dall’entrata principale e sgranò gli occhi.

«Che sorpresa. Non pensavo di trovarvi tutti qui», squittì agitata squadrando David come se avesse appena visto un morto che cammina.

«Finiscila con la recita, Melania, siamo al corrente di tutto», rispose lui e incrociò le braccia, gli altri tre supervisori la accerchiarono e le lanciarono sguardi severi.

Gli occhi della Regina sfrecciavano rapidamente in tutte le direzioni, in cerca di una via di fuga.

«Lasciate che vi spieghi.»

«Mi hai tradito, Melania. Mi hai drogato e hai fatto assassinare Laureen. Perché? Non ti riconosco più.»

Una pausa in cui il viso di Melania assunse tutte le sfumature del rosso.

«Può sembrare assurdo, lo capisco, ma stavi diventando un ostacolo. Credetemi, l’ho fatto per voi, per il mio popolo, per la sicurezza di tutti.»

«Stai parlando come una pazza visionaria», disse Megan, severa, mentre la chioma emetteva una fiammata blu elettrico.

Melania strabuzzò gli occhi.

«Ho esagerato, d’accordo? Il pensiero che Serafyn potesse tornare tra noi mi ha fatto perdere il controllo.»

Jenny si toccò la nuca e sospirò esasperata.

«Esagerato? Hai pianificato la morte di quattro dormienti innocenti. Sono figli degli angeli, Melania, per Dio. Ci hai sempre insegnato che loro hanno la priorità su tutti quando si tratta di protezione.»

La Regina si sentì in gabbia.

«Lo so. Credetemi, mi rendo conto di aver sbagliato», rispose e abbassò gli occhi.

La conversazione con la Regina venne interrotta da una chiamata per Thor dalla centrale operativa. Lui rispose e, mentre parlava, parve preoccupato. Una volta riagganciato, guardò negli occhi tutti i colleghi scuotendo la testa.

«Melania, non si mette affatto bene. Tutte le fazioni sovrannaturali stanno marciando su Nuramen, la notizia dell’assassinio di Laureen ha fatto il giro del mondo, vogliono giustizia.»

La Sovrana sollevò lo sguardo e incrociò le iridi color nocciola di Thor.

«Non preoccupatevi, sistemerò tutto. Samuel sarà accusato dell’omicidio e gli concederò la grazia. Nessuno scoprirà cos’è successo realmente.»

I guardiani si scambiarono delle occhiate sorprese. Quella donna non era la Sovrana di Nuramen che conoscevano, era la sua brutta copia.

«No, mi dispiace, non lo accetto. Per quanto io detesti i vampiri, non è corretto. Non è ciò che ci è stato insegnato», asserì Thor contrariato.

Gli altri supervisori rimasero in silenzio per lo shock del momento, ma erano tutti d’accordo con lui.

«Ma, Thor, non doveva andare così, io avevo pianificato tutto. Una volta che Laureen fosse stata fuori gioco, avrei potuto lanciare l’incantesimo di scissione e uccidere Serafyn. Ero così vicina e ora non ho più nemmeno Agadir, è andato tutto a rotoli», replicò la Regina in preda alla follia.

Il guardiano serrò la mascella e sulla fronte spuntò una vena che pulsava minacciosa.

«Devi confessare quello che hai fatto e pagarne le conseguenze, Melania. Non sei diversa da tutti gli altri, tu per prima dovresti dare il buon esempio. Che ne dite, voialtri?»

I supervisori si guardarono negli occhi. Era una situazione complicata, Melania aveva scelto ognuno di loro personalmente quando erano dei semplici esseri umani e li aveva addestrati a Nuramen. In un certo senso, era come se fosse la loro madre adottiva e, in quel momento, loro erano chiamati a prendere le distanze da lei, a compiere la scelta giusta, anche se questo voleva dire condannare la propria famiglia.

D’un tratto, lo sguardo della Regina sembrò mutare, come se fosse tornata consapevole delle proprie azioni, padrona del raziocinio che l’aveva abbandonata.

«Thor, hai ragione, avete tutti ragione. Ho sbagliato e devo fare qualcosa per rimediare. Vi chiedo umilmente perdono per avervi deluso. Fatemi raggiungere la mia stanza, lancerò un incantesimo protettivo su Nuramen che ho trovato nel testo sacro», disse indicando la pagina che fuoriusciva dalla tasca del vestito. «Non appena i leader delle fazioni saranno qui, mandatemi a chiamare, confesserò il mio crimine e lascerò il trono.»

Jenny si portò una mano alla bocca e il ciuffo di Megan diventò viola.

«Cosa?» domandò David sconvolto.

«Avete sentito bene, Nuram sceglierà un nuovo sovrano. Ci indicherà il volto non appena avrò rinunciato all’incarico.»

«Ci dispiace tantissimo, Melania, sai che nutriamo tutti un profondo affetto nei tuoi confronti», disse Jenny asciugandosi una lacrima.

«Lo so. Non preoccupatevi per me. Thor ha ragione, è giusto che io esca di scena. Ora, però, non è il momento di mostrarci deboli. Dobbiamo rimanere uniti, come popolo, e combattere contro i nostri nemici.»

Mentre gli altri cercavano un contatto visivo con Melania, lo sguardo di David cadde sul suo telefono.

Cody, dove ti sei cacciato?

Vancouver

Lo specchio rifletteva un’immagine diversa da quella che Gaia si era abituata a mostrare e tollerare negli ultimi cento anni. Finalmente si riconosceva, era sempre più vicina al suo reale obiettivo.

Il risveglio è solo l’inizio.

L’abito che aveva scelto per l’occasione era il migliore della sua collezione: un capo sensuale a sirena in raso blu, senza spalline, che accompagnava le sue forme e le lasciava scoperti schiena e fianchi. Si ripassò il mascara facendo in modo che le ciglia curvassero ancora un po’ e poi si dedicò alle labbra, impreziosendole con una passata di rossetto rosso.

Perfetto.

Era molto soddisfatta di quanto era riuscita a ottenere con Melania, era un secolo che aspettava di prendersi la sua rivincita.

Delle fossette apparvero accanto agli angoli della bocca e si passò le mani nei capelli, assicurandosi che fossero perfettamente tirati all’indietro.

Stronza presuntuosa, ora capirai che cosa significa sentirsi un’emarginata.

Negli ultimi tempi si era insinuata nella mente della Regina di Nuramen a tal punto da farla cadere nel suo tranello, era stata un verme che, giorno dopo giorno, si era nutrito dei suoi pensieri e delle sue paure, deviandoli. Grazie alla sua grande opera, in quel preciso istante, i leader delle comunità che popolavano il mondo sovrannaturale erano in marcia verso Nuramen, pronti a chiedere vendetta per l’uccisione di Laureen.

L’esilio sarà la tua punizione, Melania.

Gaia afferrò il pugnale che aveva lasciato sulla madia e lo contemplò compiaciuta. Era incredibile quanto era riuscita a ottenere attraverso l’uso del sangue, un alleato prezioso che potenziava i suoi talenti naturali consentendole di lanciare incantesimi che di norma erano esclusiva della comunità magica, la sola a poter attingere dalla natura il proprio potere. Doveva ringraziare Serafyn, era l’unica di cui si era fidato a tal punto da confessarle i segreti della manipolazione psichica, un’arte che Serafyn aveva fatto propria grazie ai sacrifici di sangue che compiva.

D’un tratto lo sguardo di Gaia diventò vitreo, inespressivo.

È il momento della prossima mossa.

Appoggiò la lama sul palmo destro e fece pressione finché non avvertì un rivolo caldo sulla pelle. Chiuse le palpebre e si concentrò su ciò che aveva fatto, aveva intrappolato l’anima dei dormienti in una dimensione parallela, un’illusione che aveva preso le sembianze di ciò che amavano di più.

Qualcuno bussò.

«Entra», ordinò Gaia imperativa.

Celia si avvicinò discretamente e attese un cenno per poter parlare.

«Gli incantesimi schermo sono stati ultimati su tutta Inferium», sussurrò la strega inchinandosi.

«Perfetto», commentò Gaia, le labbra che si bagnarono con il suo stesso sangue, «ora c’è un’ultima cosa da fare. Portami i Quattro.»

Celia si avvicinò per arrivare all’altezza del viso di Gaia, le sollevò delicatamente il mento e appoggiò le labbra sulle sue: percepiva il potere, era qualcosa di grandioso.

«Fammi entrare», bisbigliò Celia mantenendo il contatto visivo con Gaia, il sapore del sangue che scorreva sulla lingua di entrambe.

L’incantesimo che la Sovrana di Inferium aveva lanciato sui dormienti si insinuò nel corpo della strega, un fascio di energia oscura suggellò il bacio e le fece risplendere il marchio.

«Sono nel bosco incantato», disse la strega prima di aprire il portale.

Anchorage

I supervisori si erano precipitati nella training room, ma dei dormienti non c’era più traccia, rimaneva solo una versione immobile di Tristan che chiarì immediatamente a tutti cos’era successo.

«Rose», commentò Megan affondando le mani nei capelli.

David afferrò il cellulare e si ostinò a chiamare Cody per alcuni minuti, nonostante continuasse a partire la segreteria telefonica.

«Cazzo!» esclamò furioso tirando un calcio alla parete. «Dove sono?»

«Gli avevamo raccomandato di rimanere qui, c’era Tristan con loro. Non ne ho la più pallida idea», rispose Thor, frustrato, grattandosi la testa.

«Certo, c’era Tristan e Tristan infatti è ancora qui!» sbottò David dopo un altro calcio al vuoto, con l’ansia che Cody potesse essersi cacciato nei guai.

I supervisori erano tutti frastornati, nelle ultime ore gli eventi erano precipitati a tal punto che non c’era stato nemmeno il tempo di definire un piano.

«Forse sono tornati nella sala comune. Io e Jenny andiamo a controllare lì», suggerì Megan, la chioma che era quasi diventata del tutto nera.

David fece un cenno di assenso e tornò a osservare la stanza con scrupolo.

Dove sei, scricciolo?

L’agitazione era alle stelle. Tutto questo non sarebbe mai dovuto succedere, la soluzione era stata a portata di mano e invece le azioni della Sovrana avevano complicato tutto. Il solo pensiero di Melania gli fece ribollire il sangue nelle vene.

Ma certo.

«Aspettate, forse so dove sono», disse all’improvviso David precipitandosi verso il punto dove si nascondeva la botola che portava alle segrete. «Sì, i dormienti sono scesi nelle segrete», dichiarò, osservando il passaggio leggermente aperto. «Prima che raggiungessi Melania per parlarle del mio piano, ho fatto promettere a Cody di non fidarsi di nessuno e gli ho spiegato come scappare nel caso in cui le cose fossero andate male. I dormienti saranno ormai al bosco incantato.»

«Ci stai dicendo che sono usciti da Nuramen, David?» domandò Jenny preoccupata.

Il guardiano lanciò un’occhiata carica d’ansia a tutti.

«Correte.»

Quattro fiamme violacee scattarono verso la porta.
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Il lago Voisex rifletteva il profilo frastagliato delle montagne e le vette appuntite dei pini secolari che lo circondavano. Si trovava nel bel mezzo del bosco incantato e se ne conoscevano solo le sponde orientali. Leggende narravano che nessuno lo avesse mai attraversato tutto e che era il frutto di un incantesimo lanciato dagli antenati di Melania per relegarne le sirene all’interno. In quel momento, i dormienti erano seduti sulla riva, gambe incrociate ed espressioni vuote.

Melody, una curiosa sirena dai lunghi capelli fucsia che le coprivano i seni nudi, si nascose dietro a un gruppo di rocce ricoperte di muschio e li scorse. Erano immobili, non parlavano. C’era qualcosa che non andava in loro, sembravano dei morti viventi. Melody si tuffò in acqua e sbatté la coda velocemente per raggiungere un altro punto d’osservazione più vicino alla riva.

D’un tratto, la calma placida che caratterizzava quel luogo venne violata e la materia invisibile partorì un portale magico. Ne fuoriuscì una strega molto alta e ossuta, vestita di nero. Si avvicinò a passo svelto ai dormienti e si toccò un marchio che aveva sulla mano. Il simbolo si illuminò di rosso e, dopo pochi istanti, i dormienti si alzarono e marciarono verso il varco spazio-temporale, senza fiatare: delle marionette nelle sue mani.

Quando la magia del portale li risucchiò, Celia si guardò attorno, assicurandosi di non aver attirato l’attenzione di nessuno, e li seguì velocemente.

Si sbagliava.

Melody era una delle più longeve sirene di Voisex, riconobbe il marchio di Serafyn non appena gli occhi lo scorsero.

«Demoni», sbuffò contrariata sistemando la conchiglia che usava come fermacapelli.

Un attimo dopo, in lontananza, vide una familiare luce violacea, poi un guizzo, e si trovò di fronte i supervisori di Nuramen. Avevano un’aria tesa, specialmente David.

«Come posso aiutarvi, servitori degli angeli?» chiese Melody sarcastica tenendo il busto fuori dall’acqua grazie alle spinte energiche della coda.

«Ciao, Melody, hai visto quattro ragazzi passare da qui?» domandò David, mangiandosi le parole.

La sirena gli lanciò un’occhiata di sfida.

«Se non vi rispondo farete uccidere anche me?» replicò seria, con i tratti del viso molto grazioso, leggermente allungato e fanciullesco, che si irrigidivano.

«Cosa?» replicò sbalordito il guardiano.

«Sappiamo tutti la verità, le voci girano. Allearsi con i vampiri è stata una pessima mossa, guardiani», sentenziò la sirena con acidità.

I capelli di Megan si infiammarono di blu elettrico.

«Noi non c’entriamo nulla, ti stai sbagliando», rispose stizzita la guardiana. Odiava essere associata a ciò che aveva architettato Melania.

Melody si sistemò meglio la conchiglia che aveva nei capelli, spingendola più in profondità.

«Dovrete convincere Polyfer con la vostra verità, non me», dichiarò minacciosa, «ma vi avverto, il nostro Re sa riconoscere i bugiardi.»

David cercò di calmarsi e di mandar giù il boccone amaro. Era impaziente di trovare Cody al più presto.

«Ora non abbiamo tempo per questo. Ci puoi aiutare? Hai visto qualcosa?»

«Forse», rispose Melody ghignando maliziosa.

Il guardiano avvampò, era stufo dei giochetti di parole.

«Melody, a te la scelta. Voi sirene, o siete con noi o con i demoni.»

La sirena smise di sorridere e rimase qualche istante perplessa di fronte alle parole di David, gli altri guardiani di fianco a lui che la osservavano in un trionfo di fiamme viola.

Prima di tuffarsi per raggiungere le profondità del lago, il soave canto di Melody riempì il silenzio.

«Se i dormienti vuoi trovare, mio guardiano, a Inferium ti dovrai recare.»
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Il risveglio




Anchorage

IL cielo era un ammasso stratificato di nuvole grigie che, in alcuni punti, virava al nero. Quando la pioggia iniziò a battere sul bosco incantato, i supervisori raggiunsero Nuramen, in tempo per evitare di bagnarsi.

Erano scoraggiati, una sinfonia di espressioni corrucciate e sguardi tesi che non aveva bisogno di parole. Non appena varcarono la soglia della sala comune, notarono che era gremita. La maggior parte dei guardiani era rientrata dalle missioni per presidiare la fortezza e gli altri abitanti di Nuramen si erano riuniti in gruppi, come fanno le prede spaventate quando sono sotto assedio da parte di un cacciatore pericoloso.

«Cosa facciamo ora?» chiese Megan, il colore dei capelli un misto tra viola e azzurro, una sorta di massa morbida che ricordava lo zucchero filato.

«Dobbiamo recarci a Inferium e combattere con i dormienti. Non sopravvivranno mai senza un po’ d’aiuto», rispose David di getto toccandosi la barba con la mano, il senso di colpa che lo stava divorando. Avrebbe voluto raggiungere Cody, proteggerlo da quel mondo che non era ancora preparato ad affrontare, e invece era andato tutto per il verso sbagliato.

I supervisori si spostarono in un angolo vicino al camino, lontani da orecchie indiscrete, e Tristan li raggiunse, con la vergogna che non gli consentiva di sostenere gli sguardi dei colleghi, in special modo quello di David.

«Mi dispiace. È tutta colpa mia.»

Silenzio.

«Abbiamo tutti commesso degli errori, Tris, non abbatterti. I Quattro non sono creature ordinarie, non potevi nulla contro i loro poteri», lo rassicurò Thor dandogli delle pacche sulle spalle.

«Cosa posso fare per rimediare?» domandò prontamente l’altro. «Qualsiasi cosa, davvero, voglio contribuire alle squadre di soccorso, farò dei turni extra, sono disposto a...»

«Taci. Questo è quello che puoi fare ora», ordinò David.

Thor gli lanciò un’occhiataccia e le ragazze provarono a minimizzare sorridendo a Tristan.

«Tornando al discorso di prima, che ne pensate?» continuò David, le braccia ripiegate sul petto.

«Io ci sto», rispose Thor. Era un guerriero per natura, sempre pronto a combattere e, in quel momento, aveva una ragione in più per farlo, una ragione dalle iridi color ghiaccio.

«Ragazzi, ragioniamo», tentò di dissuaderli Megan con tono pacato. Era sempre stata la più razionale di loro. «Non possiamo farci influenzare dalle passioni, ricordatevi quali sono le nostre priorità. Dobbiamo prepararci per la guerra, qui, insieme al nostro popolo, non precipitarci a Inferium.»

David stava perdendo la lucidità e la pazienza. Si sentiva impotente, giudicato, incompreso. Nessuno di loro poteva capirlo fino in fondo. Batté un pugno sulla parete.

«Cody sta rischiando la vita, cazzo! Vi rendete conto di cosa mi state chiedendo?» sbottò esasperato, con la voce rotta.

Thor, Megan e Jenny si scambiarono delle occhiate eloquenti, David non era solito mostrare i suoi sentimenti in pubblico.

«Ehi, tesoro, scusa, forse Megan è stata un po’ troppo brusca. Certo che ti capiamo, ma Cody è forte, non gli succederà niente di brutto. E poi è dei Quattro che stiamo parlando, dobbiamo fidarci di loro e degli angeli», rispose Jenny dolcemente accarezzandogli il braccio.

David si scansò.

«Smettila di dire cazzate, Jenny. Anche nella Strage dei Mille c’erano dei dormienti, ma sappiamo tutti com’è finita per loro, mentre noi siamo ancora qui a raccontarlo.»

«Serafyn era troppo forte all’epoca, lo sai, oggi le cose sono diverse», continuò lei mentre cercava di infondere un po’ di speranza ai colleghi.

D’un tratto, Moira e Alastir si avvicinarono al gruppo e interruppero la conversazione, con indosso entrambi dei mantelli di velluto verdi.

«I leader delle fazioni sono pronti a incontrare la Regina», annunciò la strega con aria solenne.

«Vado io», si fece avanti Thor.

Prima che potesse muovere un passo, Alastir lo prese per il braccio.

«Aspetta. Guardate fuori dalla finestra», disse sorpreso.

Si avvicinarono tutti alla vetrata che affacciava sull’ingresso principale e rimasero scioccati. Jenny e Megan si strinsero vicine, Tristan aggrottò la fronte, David posò una mano sul muro per mantenere l’equilibrio e Moira si coprì la bocca.

Il cortile esterno di Nuramen era gremito, creature sovrannaturali di ogni genere erano in fila per entrare e la folla si estendeva fino al confine con il bosco incantato. Era quasi impossibile identificare quale fosse l’inizio o la fine della massa informe. In condizioni diverse, l’indistinta fiumana non avrebbe rappresentato un problema. In alcuni periodi dell’anno, infatti, i festeggiamenti a Nuramen attraevano un gran numero di visitatori da tutto il mondo, ma in quel momento la marcia sembrava tutt’altro che amichevole.

Thor risplendette di una luce violacea e corse il più veloce possibile verso l’alloggio della sovrana.

Qui si mette male.

Era frastornato. Una parte di lui voleva scendere in campo ad aiutare i dormienti, mentre l’altra sapeva che la cosa giusta da fare era rimanere. Il mondo sovrannaturale voleva giustizia e il suo posto era lì, con il suo popolo.

Bussò alla porta della Regina diverse volte, senza ottenere risposta.

«Melania, apri la dannata porta o la sfondo.»

Silenzio tombale.

Di nuovo.

Tirò una spallata alla porta, si precipitò in camera e scorse Melania accasciata a terra, di fianco alla teca nella quale bruciava Nuram. Thor la raggiunse in un baleno e le sollevò la testa, appoggiandole delicatamente l’orecchio vicino alle labbra.

«No, Melania. Cos’hai fatto?»

La Regina non respirava.

Thor le appoggiò le mani sulle spalle e la scosse, ma sembrava senza vita.

«Melania, ti prego, rispondi.»

E ora che faccio?

Provò a iniettare dell’energia vitale in lei, ma era del tutto inutile. Non funzionava, era come se Melania non l’accettasse.

Thor studiò l’ambiente per cercare di raccogliere qualche indizio su cosa potesse essere successo, quando lo sguardo cadde su una lettera appoggiata sullo scrittoio. Si avvicinò con cautela e riconobbe subito la calligrafia, ordinata e austera, di Melania.


«Ciao, Thor, sono certa che sarai tu a trovarmi. Tessa aveva predetto questo dettaglio riguardo alla mia morte. Raccogli Nuram e portala nella sala comune, riunisci tutti gli esponenti delle diverse fazioni e racconta loro cos’è successo. Mostra la lettera come prova inconfutabile della mia confessione dell’omicidio di Laureen.

Conserverò intatto ogni bel momento trascorso con ognuno di voi, il mio popolo, la mia famiglia.

Arriveranno tempi bui, cercate in Nuram la forza per andare avanti e onorate il nuovo erede.

Spero che il mio sacrificio possa riscattare la mia dignità.

Vostra, per sempre, Melania.»



Thor si accorse che le lacrime gli stavano rigando le guance.

Si alzò da terra e guardò fuori dalla finestra per un istante. Non c’era più tempo, un’orda urlante si stava introducendo nella fortezza e reclamava vendetta.

Vancouver

Il boato dei tuoni accompagnava i fulmini che squarciavano il cielo color notte e il vento soffiava forte, provocando raffiche improvvise che sollevavano cumuli di polvere. I dormienti erano a terra, distesi al centro di un campo arido interamente recintato da imponenti mura in pietra lavica. Di fronte a loro si ergeva, maestosa, una costruzione dalla forma piramidale che sputava dalla cima una coltre di fumo nero e denso.

I Quattro si svegliarono all’unisono e la prima cosa che percepirono fu la potente ondata di vibrazioni negative. Non fiatarono, si limitarono a osservare l’ambiente che li circondava con un nodo in gola.

«Dove siamo finiti?» domandò Rose stringendosi a Matt.

Erano frastornati, come se avessero dormito per un giorno intero.

«Inferium», rispose Sybil preoccupata. Non aveva idea di come facesse a saperlo.

Lo so e basta.

Cody si portò le mani alla bocca e iniziò a mangiarsi le unghie. Il fragore di un tuono lo fece tremare.

«Come siamo finiti qui? L’ultima cosa che ricordo sono io, adolescente, in casa dei miei genitori. Eravamo a tavola e stavamo pranzando, mia madre aveva preparato polpette al sugo. Sembrava un sogno, ma non riuscivo a svegliarmi», raccontò Cody mentre guardava gli altri in cerca di un qualche riscontro.

«Io ero con nonna. Mi ero accorta che era un’illusione, ma non potevo aprire gli occhi», aggiunse Sybil.

Matt si chinò per allacciarsi una scarpa.

«Anch’io ero con i miei genitori, ero piccolo, stavamo andando a fare un brunch nella nostra casa negli Hamptons.»

Rose si strinse ancor di più a lui e confermò di aver vissuto anche lei un’esperienza simile.

Un altro rombo di tuono, più forte.

«Ragazzi, non abbiamo scelta. Ci hanno portati qui e dubito che ci permetteranno di andarcene facilmente. Anche Nuramen non è un posto sicuro, almeno non finché Melania, la pazza, ci vuole morti», sottolineò Rose e mosse un passo verso Inferium.

Matt la raggiunse.

«Rose ha ragione. Non so voi, ma io sono stufo marcio di scappare e avere paura. Non posso più andare avanti così. Ho perso i miei genitori, non riesco più a riconoscermi. Voglio che tutto questo finisca.»

Sybil avanzò verso i due dormienti.

«Sono con voi», rispose toccando il ciondolo che Adele le aveva regalato. «Se devo morire, voglio almeno poter combattere.»

Il vento fischiava impetuoso.

Cody rimase in disparte, osservava i compagni d’avventura e sentiva le gambe paralizzate.

Sono tutti pronti a sacrificarsi per combattere il male.

Sybil gli sorrise e, usando il suo potere psichico, gli entrò in testa.

Sono spaventata anch’io, Cody, ma è il nostro destino.

Il dormiente annuì in silenzio e li raggiunse.

«Insieme, fino alla fine», disse e tese una mano.

Gli altri posarono le loro sulla sua.

In quell’istante, un fulmine colpì il terreno, proprio dietro di loro.

I Quattro si incamminarono verso l’ingresso di Inferium, stretti gli uni agli altri e con lo sguardo fiero puntato sul loro futuro nefasto. A ogni passo, il pensiero volava ai loro cari. Rose si immaginò il volto sereno della madre mentre dormiva, Sybil visualizzò le espressioni spensierate delle sue migliori amiche di fronte al solito cocktail del venerdì sera, Matt pensò alla zia, indaffarata a sistemare le verdure in negozio, e Cody ripensò invece agli ultimi istanti trascorsi con David. D’un tratto notò che il cellulare era ancora senza campo.

Provaci.

Scelse di scrivere un messaggio al guardiano, consapevole che poteva essere l’ultima volta che avrebbe avuto un contatto con lui. Quando se ne rese conto, una fitta lo attraversò da parte a parte.


«So che non approveresti la mia scelta, mi hai fatto promettere che sarei stato prudente e quello che sto facendo assomiglia di più a un suicidio. C’è una cosa su tutte che porterò per sempre con me, anche se dovessi morire, la sensazione meravigliosa che provo quando ti penso. Il cuore mi si scalda, David, ed è solo merito tuo. Combatterò fino alla fine per proteggerti, per proteggere tutti. Spero di rivederti presto. Tuo, scricciolo.»



«Stai bene, tesoro?» gli domandò Sybil notando che una lacrima rigava il viso di Cody.

No, vorrei che David fosse qui.

«Avrei solo voluto salutarlo un’ultima volta.»

La dormiente gli strinse la mano e gli lanciò uno sguardo comprensivo.

«So benissimo cosa provi.»

Non appena furono abbastanza vicini all’ingresso, le porte di Inferium si spalancarono e una folata d’aria gelida li investì, insieme a un odore soffocante di cenere e muffa. Le tenebre erano così intense da ferire gli occhi. Non si riusciva a scorgere granché, sembrava che la pietra lavica della facciata continuasse all’interno.

I Quattro si lanciarono occhiate irrequiete.

Prima di immergersi nell’oscurità, Cody posò il telefono per terra, con la speranza che la fortuna lo aiutasse a recapitare il messaggio a David.

«Ragazzi, l’obiettivo è rubare o distruggere Agadir, è l’unico modo che hanno per risvegliare Serafyn», dichiarò con voce stranamente ferma.

Gli altri annuirono e varcarono la soglia.
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Sopra i Quattro, in un’altra dimensione, Arcadius spiegò le candide ali bianche e si concentrò sullo specchio di fronte a lui. Li aveva aiutati a ritrovarsi. Ora, era tutto nelle loro mani.

«Che la forza di Mitheron sia con voi, dormienti.»

Anchorage

Le urla di protesta riecheggiarono nella torre est, fino a raggiungere la stanza di Melania. Thor, che stava sudando freddo, raccolse da terra il corpo senza vita della sua Regina e uscì, facendo attenzione a non inciampare nella gonna voluminosa che sfiorava il pavimento.

A ogni gradino che lo portava verso la sala comune, i ricordi dei tempi felici trascorsi insieme a lei lo colpirono come bombe: le innumerevoli occasioni nelle quali avevano festeggiato i solstizi, gli allenamenti estenuanti per imparare a padroneggiare la sacra fiamma, le colazioni in mensa tutti insieme.

Con i muscoli che iniziavano a bruciare, arrivò finalmente in cima alla scalinata che affacciava sulla sala comune, dove lo attendevano impazienti tutti i guardiani e una folla indistinta di altri esseri sovrannaturali. Maghi e streghe erano schierati vicino ad Anna, la loro leader, un gruppo di creature magiche di vario genere era capitanato da Saphira e, nascosti nell’ombra del sottoscala, c’erano i vampiri, con Samuel in prima fila.

Il vociare si spense per far spazio a un silenzio assoluto, gli occhi di tutti i presenti incollati su Thor, su ogni suo movimento.

Lui scese la gradinata, a passi lenti, la gonna di Melania che frusciava a terra e il viso pallido che si muoveva al ritmo della camminata del guardiano, l’espressione rigida di Thor che non consentiva a nessuno di entrare in contatto con lui. Raggiunse il tavolo in quarzo al centro della sala e vi adagiò delicatamente il cadavere della Regina, poi tornò a studiare la folla che riempiva la sala comune, i supervisori che lo raggiunsero e si posizionarono di fianco a lui, come fossero una sua estensione, e gli altri guardiani che riempirono le prime file e si inginocchiarono, fasci di luce lilla che le rendevano omaggio.

«Oggi abbiamo perso la nostra Regina», esordì Thor, il viso serio, autoritario.

Nessuno ebbe il coraggio di fiatare, i guardiani contemplavano la loro madre con il cuore infranto e l’incertezza dell’ignoto che il futuro avrebbe riservato loro.

«Melania ha governato il mondo sovrannaturale per più di un secolo garantendo stabilità e pace, e proprio oggi, alle soglie di una nuova guerra contro i demoni, ha compiuto un atto eroico, ha scelto di sacrificarsi per un bene superiore.»

I mormorii ruppero il silenzio.

«Era una pazza.»

«Ultimamente era strana, instabile.»

«Finalmente ce ne siamo liberati.»

«Troppo rigida.»

Thor fece un gesto con la mano per fermare il chiacchiericcio, una fiammata viola che lo avvolse rendendolo ancora più imponente.

«Non vi racconteremo bugie, ma non sarà tollerata alcuna mancanza di rispetto», ordinò Thor perentorio, lo sguardo rivolto agli altri guardiani in cerca di supporto.

Fiamme viola si accesero in vari punti della sala e il chiacchiericcio si placò.

«Siete tutti venuti qui per un motivo, volete spiegazioni per quanto accaduto a Laureen», continuò Thor. «Ebbene, le voci che circolano sono vere, è stata assassinata dai vampiri su ordine della Regina.»

La tensione si tagliava con un coltello, ogni parola di Thor veniva analizzata con minuzia.

«Noi guardiani, come popolo, ci dissociamo da ciò che Melania ha orchestrato, ma purtroppo non possiamo più tornare indietro e annullare le sue azioni riprovevoli. In questo momento di crisi dobbiamo fronteggiare quello che ci riserva il futuro, insieme, sotto una nuova luce.»

Ci fu un momento di confusione generale nel quale i leader delle varie fazioni consultarono i propri popoli e placarono gli animi infiammati dalle dichiarazioni di Thor.

«Un ottimo discorso, Thor», disse David avvicinandosi al guardiano e appoggiandogli una mano sulla spalla, il viso provato per ciò che stava vivendo e lo sguardo sulla sala, dove i guardiani contenevano a stento i tumulti.

«Una guerra civile è l’ultima cosa che ci serve.»

«Cos’è successo a Melania? L’hai trovata così?» domandò David indicando il cadavere.

Megan e Jenny si strinsero attorno a loro, gli occhi umidi.

«Sì, ha scritto questa lettera», rispose Thor, e la consegnò al supervisore.

Megan e Jenny si avvicinarono a David e lessero tutti insieme le righe enigmatiche.

«Sacrificio? Che significa?» domandò Megan confusa.

Thor si grattò la testa.

«Non ne ho idea, Meg.»

Urla indistinte rapirono l’attenzione dei supervisori. Un gruppo di folletti aveva iniziato a tirare i vampiri verso la luce, provocando loro delle scottature, finché i guardiani non intervennero per dissipare la faida.

Anna, avvolta in una sciarpa verde talmente voluminosa da sembrare una coperta, prese la parola e catalizzò l’attenzione di tutti su di lei.

«In nome della comunità magica che rappresento, dichiaro che, nonostante condanniamo senza riserve l’atto efferato di Melania nei confronti delle fate, non crediamo che sia saggio correre da soli nella guerra che ci attende. Siamo ancora con voi, ma non tollereremo un solo altro abuso di potere.»

Thor recepì il messaggio forte e chiaro. Era grato di poter contare ancora sulle streghe, erano delle preziose alleate.

Un cappello blu, a punta, spuntò dal gruppo delle creature magiche, finché non ne emerse Saphira. Si fece largo tra la folla e salì qualche gradino della scalinata per trovarsi in posizione sopraelevata.

«Le creature magiche esigono giustizia. Rimarremo fedeli a Nuramen solo se i vampiri pagheranno per ciò che hanno fatto.»

Un boato di cori accompagnò le parole di Saphira.

Thor restò immobilizzato di fronte alla richiesta, non sapeva come reagire.

Io non sono un cazzo di diplomatico, io combatto, faccio il culo ai demoni.

Cercò David con lo sguardo e il guardiano accorse in suo aiuto strappandogli la scena. Lui ne approfittò per andare a recuperare la teca con Nuram.

«Comprendiamo il vostro rancore e per questa ragione, in via provvisoria, Samuel verrà trattenuto nelle prigioni incantate fin quando il nuovo sovrano non prenderà le redini di Nuramen. Deciderà lui cosa farne e sono certo che troverà la soluzione adatta.»

Il leader delle creature della notte ringhiò e il suo popolo si schierò di fronte a lui, per proteggerlo.

Se possibile, il viso di Samuel era ancora più pallido del solito.

«Io ho solo eseguito gli ordini imposti dalla Regina. Non è giusto!» urlò il vampiro.

David era furioso. Non lo aveva mai sopportato, fin da quando Melania lo aveva proclamato membro del Consiglio.

«Non nasconderti dietro a Melania, Samuel, abbiamo sempre la possibilità di scegliere e tu hai fatto la tua scelta. Rinchiudetelo nelle segrete», tuonò il supervisore.

I guardiani in sala isolarono i vampiri dal resto della folla e intrappolarono Samuel, accompagnati da applausi e frasi di incoraggiamento.

Quando i disordini con i vampiri vennero placati dai guardiani e Samuel fu fuori portata visiva, Anna raggiunse Saphira sul primo pianerottolo della scalinata e si voltò verso i supervisori.

«Guardiani, pretendiamo chiarezza su ciò che sta succedendo con i demoni. Le anomalie sono all’ordine del giorno, le sparizioni nel mondo umano infiammano tutti i notiziari. Serafyn sta per tornare, non è così?»

Un silenzio tombale cadde sull’intera sala.

I supervisori si scambiarono occhiate tese. Erano a disagio, non volevano creare inutili allarmismi, ma allo stesso tempo non avevano alcuna risposta certa da poter condividere.

David provò una forte stretta allo stomaco, il pensiero inevitabilmente volò a Cody.

Di ritorno con Nuram, Thor se ne accorse e venne in suo soccorso prendendo di nuovo la parola.

«Probabilmente sì, Serafyn sta per tornare. L’unica cosa certa che possiamo condividere è che i dormienti sono stati rapiti, dobbiamo prepararci a ogni evenienza», rispose secco Thor, poi strinse i pugni e serrò la mascella.

D’un tratto, senza il minimo preavviso, l’attenzione di tutta la sala fu catturata dalla teca in cui ardeva Nuram, le lingue ardenti che raddoppiarono di volume. La fiamma sacra si illuminò intensamente, accecando tutti, e proiettò un fascio di luce viola sul volto di David. Il guardiano era una statua di gesso, gli occhi di Nuramen puntati addosso, il silenzio tombale che rendeva lo scoppiettare di Nuram il protagonista assoluto. Mosse qualche passo in avanti e poi indietro, ma il bagliore violaceo rimaneva fisso su di lui.

No.

Moira, nominata da Melania addetta alle investiture ufficiali, sorrise compiaciuta. Aveva già assistito alla stessa scena con Melania, perciò sapeva esattamente come comportarsi. Si avvicinò lentamente a David, lo prese per mano, sotto lo sguardo esterrefatto di tutti, e lo accompagnò in cima alla scalinata, nel punto più alto, in modo tale che torreggiasse sulla sala.

No, dev’esserci un errore.

«David Persival, per il volere manifestato dalla sacra fiamma e i poteri conferitemi da Melania, io ti dichiaro nuovo Sovrano di Nuramen.»

No!

A David sembrò di ricevere una secchiata d’acqua ghiacciata addosso.

Perché io?

Senso di inadeguatezza, terrore puro, ansia.

Thor è perfetto, non io.

Si inginocchiarono tutti.

Il guardiano era sopraffatto, gli tremavano le gambe e sudava freddo.

Studiò dapprima la folla che aveva di fronte, poi il corpo senza vita di Melania e infine cercò lo sguardo dei supervisori, la famiglia che lo tranquillizzava.

Devi parlare.

Si aspettano un discorso.

Si grattò la barba e portò poi le mani dietro alla schiena, il tentativo di interpretare le reazioni del popolo; molte espressioni erano perplesse, altre compiaciute, alcune deluse.

«Beh, che dire. Non credo ci sia molto da aggiungere a ciò che è palese», disse tremando, la luce viola che continuava a illuminarlo, un riflettore che lo faceva sentire tremendamente a disagio.

Aveva la bocca completamente secca e le mani sudate.

Parla, babbeo, usa il cuore.

Iniziò a girargli la testa.

«È un momento particolarmente difficile per me. Prima è avvenuta la scomparsa di una persona molto speciale, poi la morte di Melania, e ora quest’enorme responsabilità. Non ho un discorso preparato da potervi recitare, quello che posso promettervi è che non vi nasconderò mai chi sono. Le mie fragilità fanno parte di me e farò del mio meglio in questa nuova sfida. Vi suggerisco di restare tutti dentro la fortezza, là fuori non è sicuro.»

Si sentì un perfetto idiota. Non era mai stato un oratore, lui era più un tipo d’azione. Fece un cenno a Thor, Tristan, Megan e Jenny e si avvicinò a Moira con discrezione.

«Occupati del corpo di Melania. Dobbiamo organizzare una veglia funebre, ma il momento non è il più adatto. Riusciresti a guadagnare un po’ di tempo?»

Moira si strinse nel mantello verde e indicò con la testa il tavolo in quarzo.

«Non ti preoccupare, mio Re, conosco un incantesimo adatto», rispose con un sorriso affettuoso. Le era sempre piaciuto David, non poteva essere più felice che Nuram avesse scelto lui.

Ancora sconvolto dal fatto che Moira l’avesse chiamato «Re», David cercò di ignorare gli sguardi che aveva incollati addosso, ma era più complicato del previsto. Non gli era mai piaciuto stare al centro dell’attenzione, si sentiva impacciato, come un elefante che cerca di uscire da una cristalleria senza fare danni.

Mentre le altre creature si disperdevano negli ambienti di Nuramen, i guardiani, tradizionalmente molto devoti ai loro sovrani, si accalcarono attorno a lui.

«Lunga vita a te, David Persival», disse un ragazzotto dai capelli color sabbia inginocchiandosi.

«Non c’è bisogno. Davvero», gli rispose David invitandolo a rimettersi in piedi.

A ogni passo che muoveva, i guardiani sembravano affollarsi intorno a lui per ricevere uno sguardo, un cenno qualsiasi.

«Guidaci attraverso l’oscurità che stiamo per attraversare», disse una donna con una vistosa cicatrice sul collo.

«Siamo pronti a servirti.»

Tanti volti differenti, gli stessi messaggi.

Mi manca l’aria.

Si affrettò a raggiungere la sala del Consiglio, con Tristan e i tre supervisori al seguito, e una volta che la porta venne accostata da Megan, si creò un silenzio imbarazzante, un’atmosfera fredda che metteva a disagio tutti.

«Ragazzi, sono sempre io. Per l’amor del cielo!» esclamò David esasperato.

Jenny fece una risatina isterica e Megan aveva i capelli in tilt, si alternavano dal blu al bianco, per poi passare al viola e tornare ancora al blu. Thor aveva le braccia conserte e fissava il suolo, mentre Tristan era l’emblema dell’ammirazione e del timore reverenziale.

«Sì, lo so, è solo un po’ strano. Prima il suicidio di Melania, ora questo. Fino a pochi minuti fa eri uno di noi e ora sei diventato il custode di Nuram», spiegò Jenny.

David si sedette sul tavolo e si portò le mani sulla testa.

«È tutto assurdo anche per me», rispose il nuovo Sovrano, mentre guardava Thor di sottecchi. Era in attesa del suo giudizio, in un certo senso, era quello che temeva di più.

«Te lo meriti, fratello. Non c’è nessuno più indicato di te», dichiarò Thor posandogli una mano sulla spalla e dandogli dei colpetti.

«Lo pensi davvero? Io credevo che fossi tu il più adatto.»

«Bisogna essere anziani per ricoprire certe cariche e io sono ancora un giovanotto», rispose Thor con un sorriso. Era tipico di lui, cercava di sdrammatizzare sempre nelle situazioni più difficili.

David si sentì immediatamente più leggero. L’approvazione di Jenny, Thor e Megan era fondamentale per lui. Erano cresciuti insieme a Nuramen e, da quando Melania li aveva nominati supervisori, avevano legato tra loro più che con qualunque altro guardiano. Erano una piccola famiglia.

«Grazie per il supporto, ragazzi, sarete il mio punto di riferimento più importante.»

Megan si sedette a fianco a lui e gli strinse la mano.

«In quanto a te», aggiunse David rivolgendosi a Tristan, «prenderai il mio posto come supervisore.»

«C-c-cosa?»

Jenny, Megan e Thor annuirono compiaciuti, erano tutti d’accordo, Tristan si era guadagnato quel posto.

«Sei logorroico e un po’ pasticcione, ma hai coraggio da vendere e sei implacabile. Ho bisogno di uno come te in squadra, sempre che tu sia d’accordo.»

Il volto di Tristan assunse tutte le sfumature del rosso.

«È un onore per me, mio Re. Davvero, non so com...»

«Prima regola, Tris, parlare solo quando strettamente necessario.»

«Non ti deluderò», concluse.

«Cosa pensi di fare ora?» domandò Jenny, rivolta al nuovo Sovrano.

La domanda spiazzò David, ma qualcosa dentro di lui mutò, come se Nuram fosse lì per guidarlo.

«Nominare il nuovo Consiglio e convocare la prima riunione, poi ho bisogno di mettere insieme una squadra d’emergenza che si rechi a Inferium a combattere. Non possiamo abbandonare i dormienti.»

Cody, resisti.

«Sono d’accordo», aggiunse Thor battendo una mano sul muro, «e voglio assolutamente fare parte di quella squadra.»

«Idem!» esclamò Tristan. Nonostante il tradimento di Cody, non poteva abbandonarlo nel momento del bisogno.

David si alzò e si avvicinò alla finestra.

«Dobbiamo proteggere Nuramen. Voglio che diventi l’unico porto sicuro per chiunque si senta in pericolo e devo anche capire come aumentare il numero di guardiani, ci servono più soldati se vogliamo rispondere degnamente alle offensive di Inferium.»

«Immagino che sia tutto spiegato nell’antico testo sacro», disse Thor.

All’improvviso, David ebbe la sensazione di custodire nella mente un’informazione importante, ma non riusciva a capire quale.

«Perché quella faccia?» domandò Thor perplesso studiando David.

Testo sacro.

Il Re di Nuramen riuscì a catturare un fotogramma: il foglio che Melania aveva con sé l’ultima volta che l’avevano incontrata.

«Vado subito a consultarlo. Thor, Tristan, dedicatevi alla questione dell’armata, avete la mia piena fiducia sulla scelta dei candidati migliori. E non azzardatevi a partire senza di me.»

«Agli ordini», risposero i guardiani all’unisono.

«Megan, tu pensa alla nomina dei nuovi consiglieri. Ne voglio uno per ogni fazione.»

La guardiana aggrottò la fronte.

«Come dovrei sceglierli?» domandò dubbiosa.

«Onesti e fedeli, sono le mie uniche richieste. Se puoi, occupati anche di inviare un messaggio a tutte le comunità soprannaturali invitandole a Nuramen.»

«Ci penso io.»

David si voltò verso Jenny.

«Jenny, a te chiedo di radunare tutti gli abitanti di Nuramen e di coordinare la protezione dell’intera fortezza, dev’essere a prova di demone. Probabilmente questo non fermerà Serafyn, ma ci darà abbastanza tempo per reagire nel caso in cui dovessero attaccarci. Chiedi a Moira e ad Alastir di aiutarti.»

«Ok, capo», rispose la giovane guardiana lanciando un’occhiata anche agli altri, positivamente sorpresi dall’atteggiamento di David. «Vedi? Hai la stoffa per comandare.»

Gli accarezzò il braccio teneramente e David rimase esterrefatto da quello che stava facendo, come se a parlare fosse la versione migliore di se stesso. In un certo senso, gli era venuto naturale, le paure erano state accantonate in un angolo e l’adrenalina era emersa e lo aiutava a restare focalizzato sui risvolti pratici.

«Grazie ancora, ragazzi. Vado nello studio di Melania, spero di tornare con belle notizie.»

Si voltò e corse verso la sua meta.

Una volta raggiunto l’ingresso della biblioteca, David prese in mano il telefono e notò con stupore che aveva ricevuto un messaggio da Cody.

Il cuore perse un battito e iniziò a sudare freddo.

Una parte di lui voleva leggere cosa gli aveva scritto, l’altra preferiva non farlo e crogiolarsi nell’illusione che stesse bene.

E se avesse bisogno di te?

Si sforzò di tener ferma la mano che tremava e schiacciò il tasto.

Lesse il messaggio d’un fiato e urlò con tutta la rabbia che aveva in corpo.

Vancouver

I dormienti mossero qualche passo in avanti, titubanti, e si ritrovarono in uno strano ambiente simile a una cava. Il portone sbatté dietro di loro facendoli sussultare. L’unica fonte di luce proveniva dalle feritoie sulle pareti circostanti, piccoli occhi che sembravano spiarli. I Quattro riuscivano a malapena a capire dove mettere i piedi. L’aria era rarefatta, pregna di un forte odore di sangue, e sentivano versi inquietanti provenire dall’oscurità. Dopo qualche minuto, si ritrovarono in un ambiente più ristretto, illuminato da lanterne di fuoco vivo appese alle pareti. C’erano quattro tunnel di fronte a loro, erano stati scavati nella roccia e all’apparenza erano tutti identici.

«Ho i brividi», disse Sybil a bassa voce e si strinse nelle braccia.

«A chi lo dici», rispose Cody, guardandosi intorno titubante.

Improvvisamente, dal soffitto vennero calate delle gabbie che separarono i dormienti con un tonfo secco, prigioni di ferro che avevano come unico sbocco l’ingresso a quattro tunnel diversi. Perfidi schiamazzi da far accapponare la pelle echeggiavano in sottofondo, insieme a un rumore indistinto di urla strazianti.

«Cazzo. Ragazzi, cosa facciamo?» chiese Rose spaventata appoggiando la schiena alla parete.

Matt provò a sfiorare le sbarre della cella. Erano gelide e risucchiavano la sua energia.

«Fermi, non toccatele», urlò. Provò a usare la telecinesi per piegarle, ma sembrava tutto inutile, il potere non funzionava.

«Manteniamo la calma. Non vogliono farci proseguire insieme, mi sembra chiaro», disse Sybil indicando i tunnel.

«Non possiamo separarci, Syb, è una trappola», aggiunse Cody.

«Lo so, ma che vorresti fare? Ce ne stiamo chiusi qui dentro e schiacciamo un pisolino finché non ci liberano?»

Cody si portò le unghie alle labbra.

«Hai ragione, è solo che non doveva andare così. Siamo qui dentro da dieci minuti e sono già riusciti a separarci, dannazione.»

La frustrazione era il denominatore comune, la tacita consapevolezza che erano caduti nella trappola dei demoni e, probabilmente, stavano andando incontro alla propria morte.

«Sia quel che sia», concluse Sybil.

«Tu non hai alcun potere d’attacco. Come farai?» le chiese Rose sinceramente in ansia.

Sybil aveva molta paura, sapeva di essere l’anello debole del gruppo, ma non voleva fare preoccupare gli altri, la situazione era già molto stressante così com’era, senza che lei gettasse ulteriore benzina sul fuoco.

«Posso proteggermi con il mio scudo psichico.»

Per qualche minuto, nessuno fiatò, solo uno scambio fugace di sguardi stanchi, rassegnati, intimoriti. Avevano vissuto le pene dell’inferno per ritrovarsi e in un brevissimo istante ciò che avevano ottenuto era svanito. Erano di nuovo soli, ma a differenza dell’inizio della loro avventura questa solitudine era differente, consapevole, e aveva il sapore della sconfitta annunciata.

«Ci vediamo dopo, state attenti», mentì Sybil, gli occhi lucidi.

Sapeva, in cuor suo, che probabilmente non sarebbe sopravvissuta, ma dire addio era troppo difficile. Così, si incamminò verso il suo destino e scomparve nell’ombra, senza guardare mai indietro.

Cody salutò i compagni, un sospiro a fior di labbra che diceva più di mille parole, e fece lo stesso, mentre Rose e Matt rimasero in silenzio ad accarezzarsi con gli occhi, il desiderio ardente di poter sfondare quelle barriere per affrontare insieme il proprio destino.

«Piccola, è stato bellissimo conoscerti.»

Rose si avvicinò alla sbarra, le labbra che incontrarono quelle di Matt in un bacio che provocò dolore, un bacio che, nonostante la magia nera risucchiasse la loro energia vitale, restituì a entrambi qualcosa di più prezioso, qualcosa che nessuno avrebbe mai potuto rubargli.

«Non è un addio, Matt. Ci ritroveremo.»
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Gaia era quasi pronta. Aveva preparato tutto il necessario per l’incantesimo, le mancava solo il sangue dei Quattro. Serafyn era stato adagiato in una preziosa vasca di pietra lavica, era completamente nudo. Sopra di lui, sospese, c’erano delle grosse catene che seguivano perfettamente il perimetro della vasca.

«Mia Signora, i dormienti stanno per raggiungere le sale che abbiamo preparato per accoglierli.»

«Ottimo, Celia, ben fatto. Portate qui gli ostaggi e rinchiudeteli nelle gabbie. Appena si sveglierà sarà famelico.»

«Ma certo», rispose la strega, prima di sparire nell’ombra.

Gaia si avvicinò, sinuosa, allo specchio che aveva fatto posizionare di fianco alla vasca, era sicura che Serafyn avrebbe voluto ammirare il suo corpo originale. Studiò l’immagine che le restituiva e si sistemò il nastro rosso con cui aveva avvolto i capelli, stringendolo più forte.

«Scacco matto.»

Anchorage

Lo studio di Melania, all’interno della sezione proibita della biblioteca, era esattamente come David se lo ricordava, un concentrato di opulenza e maestosità in formato mignon. Il nuovo Re di Nuramen si sentiva a disagio a stare lì dentro, gli sembrava quasi di profanare qualcosa di sacro. Davanti a lui, l’antico testo dei guardiani era spalancato sullo scrittoio e, maestoso, un foglio dorato sventolava in aria come se fosse stregato, fluttuava sul libro ma non ne faceva parte.

David lo studiò tenendo le distanze, il battito accelerato e l’agitazione che lo costrinsero a prendere qualche respiro.

Si avvicinò e afferrò la pagina. Al centro era raffigurato uno scrigno di legno, il marchio di Serafyn a decorarne il sigillo, poi, sotto al disegno, una breve scritta in una lingua arcaica, dei segni in sequenza che David non sapeva interpretare, dalla forma simile ai simboli incisi all’ingresso di Nuramen, sulla fontana.

Questo dev’essere alfabeto angelico.

Passò la mano sulla carta e notò che aveva una consistenza diversa rispetto al resto del libro. Era particolarmente ruvida, come se in realtà facesse parte di un altro testo.
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Non riesco a leggerla, dannazione.

Spostò l’attenzione sull’oggetto raffigurato e cercò di carpire qualche dettaglio che potesse aiutarlo a decifrare l’enigma.

E se lo scrigno fosse un altro strumento angelico, come Agadir?

Le dita di David sfiorarono il disegno, una lieve scossa lo attraversò.

Ma come mai riporta il marchio di Serafyn sul sigillo?

Gli occhi erano fermi sulla S allungata avvolta da due cerchi sovrapposti, quattro sfere nere a ogni estremità, il ricordo preciso di quel simbolo sul petto di Cody.

E perché la pagina mi è apparsa in questo modo?

C’entra con il sacrificio di Melania?

Cosa vuole comunicarmi?

I dubbi si affollarono nella testa di David, che voltò il foglio per controllare che non ci fosse dell’altro.

Ancora simboli sconosciuti, questa volta più fitti, un tronco di testo corposo che gli fece venire il mal di testa.

Sempre meno certezze.

Tornò sulla pagina dello scrigno.

Questa scritta è più breve, sembra una didascalia.

Che sia la spiegazione di cosa sia lo strumento?

Frustrazione era ciò che David provava, lo sguardo perso sulla pagina, il bagliore dorato che non accennava ad attenuarsi.

Fissare il foglio non ti riporterà indietro Cody, ci penserai in un secondo momento.

Infilò la pagina in tasca, insieme ai mille dubbi, e si lasciò la porta dello studio alle spalle.

È tempo di scendere nell’arena.

[image: ]

David raggiunse Thor e Tristan e notò con piacere che la squadra che avevano assemblato era esattamente la stessa che avrebbe reclutato anche lui. C’erano i guardiani più prestanti oltre a streghe e stregoni dai poteri eccezionali.

«Hai belle notizie, fratellone?» domandò il gigante buono controllando che il pugnale che aveva nascosto non fosse visibile.

«Non ne sono sicuro. Per il momento, andiamo a dare una lezione allo stronzo che non vuole rimanere morto», rispose David.

«Amici stregoni, portateci a Inferium», ordinò Tristan con la mascella serrata e un’occhiata complice a David. Era il suo primo vero ordine da supervisore.

La fiamma sacra li avvolse, accarezzando la pelle con un tenue bagliore viola, e il guerriero sopito dentro di loro riaprì gli occhi.

Vancouver

Il tunnel era angusto: una caverna naturale scavata nella roccia che trasudava umidità.

Odio gli spazi chiusi.

Cody aumentò l’andatura e gli sembrò che l’ambiente si stesse dilatando.

Grazie a Dio.

D’un tratto, sbucò in un’ampia stanza rettangolare, illuminata dalla fioca luce naturale che proveniva dalle feritoie più alte e dalle torce di fuoco appese alle pareti. Cody si guardò attorno e scorse nella penombra due sagome incappucciate che lo scrutavano silenziose, riusciva a distinguerne solo i contorni, ma un olezzo sgradevole lo raggiunse.

Demoni.

Li osservò, il cuore che martellava nei timpani, le gambe che tremavano.

Quando gli estranei si avvicinarono minacciosi, uno di loro scattò in avanti rapidamente, ferendolo sulla guancia destra con gli artigli.

«Ma che diavolo sei?» esclamò Cody toccandosi il taglio, una striscia porpora sulle dita a ricordargli che non era invincibile.

Entrarono altri tre demoni e lo accerchiarono. Erano spaventosi. Indossavano delle tuniche nere sotto le quali si intravedevano delle squame, erano privi di narici e dalla bocca fuoriusciva un liquido nero e denso. Si scagliarono tutti contro di lui e Cody non fece in tempo a reagire, fu sopraffatto dalla loro velocità. Gli artigli appuntiti gli lacerarono la pelle e un morso, proprio sopra la scapola, gli strappò un lembo di carne viva.

Non può finire così, pensò mentre urlava dal dolore e si copriva il volto con le braccia per attutire i colpi.

Tra graffi e morsi, si focalizzò sull’unica cosa viva di cui poteva disporre in quel momento: le fiamme delle lanterne appese alle pareti. Entrò in connessione con il potere e, partendo dagli oggetti, delle lingue di fuoco si scagliarono contro gli aggressori, obbligandoli a indietreggiare. Cody si rialzò a fatica, avvertendo il dolore e il sangue che colava dalle ferite, e notò che tutti i demoni erano stesi a terra, emettevano versi gutturali e si contorcevano su loro stessi mentre bruciavano tra le fiamme. Seguendo l’istinto, il dormiente aumentò l’intensità del fuoco riducendo tutti in cenere.

Ce l’ho fatta?

Tuttavia, l’illusione di essere in salvo durò solo pochi istanti: entrarono altri demoni bestia e, a loro, si aggiunse anche un uomo vestito in modo molto elegante, lo sguardo crudele e l’immediata percezione che fosse diverso rispetto agli altri. Era più pericoloso, sadico. All’apparenza poteva sembrare un essere umano, ma la realtà era che nessun uomo gli aveva mai fatto quell’effetto prima, il rifiuto istintivo di incrociarne lo sguardo, la sensazione di farsela sotto dalla paura, letteralmente.

Bugur sollevò un braccio e intimò alle bestie di colpire, poi, scagliò lui stesso un attacco psichico a Cody, una delle sue coltellate invisibili dritta al cuore.

Il dormiente strillò, vittima di una fitta lancinante al petto che lo costrinse a terra, in ginocchio. Poi, in un fugace istante di lucidità, tentò di entrare in contatto con la terra, le unghie che scavavano in quel suolo impervio, il sangue che gli sgorgava dalle dita.

Aiutami, ti prego.

Tutt’intorno a lui, il suolo si lacerò creando delle crepe profonde, voragini che inghiottirono i demoni che provarono a raggiungerlo.

Un’altra stilettata lo costrinse ad abbassare lo sguardo. Bugur, infatti, rincarò la dose e si sfogò sugli occhi di Cody, il tentativo di spingerlo al limite.

«Vediamo cosa sai fare, ragazzino», tuonò il demone visibilmente affaticato, i movimenti agili per districarsi tra le trappole del dormiente.

Cody era quasi all’apice della sopportazione, la tortura che Bugur gli stava infliggendo non gli permetteva di ragionare lucidamente. Nonostante avesse avuto la meglio sulle bestie, il flusso non si interrompeva e ne continuavano ad arrivare di nuove, che prima o poi avrebbero superato le voragini che aveva creato.

Hai perso.

Non puoi fare più niente.

Le parole gli rimbombarono in testa, era la sua anima a parlare. Non doveva combattere solo contro il demone e gli scagnozzi che gli stava aizzando contro, in un certo senso doveva farlo anche contro il frammento di Serafyn che viveva in lui e non gli dava pace. Lo spingeva al limite, proprio com’era già successo con i vampiri a Nuramen.

Non ce la faccio più.

Il potere esplose.

Si udì dapprima un forte rombo di tuoni provenire dall’esterno dell’edificio, bombe a mano che esplosero con ferocia inaudita, e poi la terra iniziò a tremare. Frammenti di terriccio si sollevarono in aria e raggiunsero un punto sospeso sopra il dormiente, si fusero insieme al fuoco delle lanterne, creando una minacciosa sfera ardente. Dalle feritoie entrarono prepotenti scariche di vento intrise di pioggia e si unirono agli altri elementi, rendendo l’attacco di Cody ancora più minaccioso. La massa creata dal ragazzo cresceva a vista d’occhio e stava per riempire tutto lo spazio disponibile.

Bugur rivolse a Cody un ghigno compiaciuto e si allontanò velocemente dalla stanza.

Che ne sarà di me?

Il peso del potere lo schiacciava, la sensazione che le ossa potessero spezzarsi da un momento all’altro.

Perdonami, David.

Speravo che le cose potessero andare diversamente.

Speravo di essere abbastanza forte.

Cody era stremato, le pulsazioni del cuore al massimo.

È finita.

La bolla scoppiò provocando un boato inaudito e tutte le creature nella stanza furono disintegrate all’istante.

Il dormiente, sfinito, si accasciò al suolo.

Dopo qualche minuto di assoluto silenzio in cui la polvere aveva incominciato a posarsi al suolo, Cody si rese conto che qualcuno gli aveva afferrato i piedi e lo stava trascinando via, facendolo strisciare per terra.

Mamma, papà, vorrei tanto rivedervi un’ultima volta.

E poi fu buio.
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Sybil trasalì, il boato che aveva avvertito la colse di sorpresa. Sperò con tutta se stessa che gli altri stessero bene, ma non aveva un bel presentimento. Non si conoscevano da molto tempo, ma si sentiva legata a tutti loro in maniera viscerale.

Cody, dolce Cody, l’inizio di quella che avrebbe potuto essere una bella amicizia.

Rose, la bellissima Rose, la donna del tempo che mi ha fatto sentire ancora più maschiaccio di quello che già non pensassi di essere.

E poi Matt, lo scrittore dall’animo buono grazie al quale non sono impazzita quando Kevin mi ha rapita.

Persa tra i pensieri sui suoi compagni, uscì dal cunicolo che aveva attraversato a braccetto con l’ansia e si ritrovò in un luogo dai confini indefiniti, resi tali dalla nebbia che le impediva la visuale. Facendosi coraggio, strinse forte il ciondolo di Adele tra le dita e mosse qualche passo in avanti.

D’un tratto, una scalinata le si palesò di fronte.

È la direzione giusta.

Si avvicinò al primo gradino, ma si bloccò subito.

In cima, scorse una figura incappucciata che la scrutava nell’ombra.

«Chi è là? Fatti vedere!» urlò mentre si preparava a utilizzare lo scudo protettivo, il calore che le risaliva lungo la schiena.

La figura rimase in silenzio e dietro di lei avvertì una presenza.

«Ciao, Sybil.»

La dormiente si voltò e rimase per qualche istante senza fiato.

Non è possibile.

Le emozioni la travolsero come un fiume in piena, strinse le palpebre con forza e le riaprì.

Non è reale.

«Kevin, sei davvero tu?» sussurrò con gli occhi gonfi di lacrime, un passo in avanti per ridurre la distanza che li separava, la sensazione che ci fosse qualcosa di strano in lui.

Nessuna risposta.

Viso scavato, due pozzi neri che la scrutavano, assenti, e un ghigno feroce cucito addosso che Sybil non riconosceva.

Si avvicinò ancora a Kevin, molto lentamente, il desiderio di abbracciarlo e, allo stesso tempo, la consapevolezza del pericolo, l’incapacità temporanea di poter accedere alla sua mente per leggerne i pensieri, come se fosse schermata.

Solo buio e brividi di freddo.

«Stammi lontana», le intimò il demone, secco, un passo indietro per ripristinare la distanza iniziale.

«Sono tornato a Inferium per mostrare fedeltà al mio padrone, mi hanno riaccolto.»

Sybil non poteva credergli. Fu peggio che ricevere una coltellata alle spalle, una di quelle che arrivano da chi non ti aspetteresti mai.

«Cosa stai farneticando?» domandò la ragazza, un altro tentativo a vuoto di afferrargli la mano.

In quell’istante, la figura incappucciata in cima alla scala parlò. Era un concentrato di malvagità che le ricordava molto Bugur. Aveva sembianze umane, ma lo sguardo lo tradiva, gli occhi due fanali rossi che Sybil non riusciva a sostenere senza avvertire puro sgomento.

«Kevin, sto aspettando, provaci la tua buona fede», disse Delyos in tono di sfida.

Il giovane mezzosangue sorrise, perfettamente padrone della situazione. Mosse qualche passo verso Sybil e, approfittando del suo sgomento, la colpì, un manrovescio sonoro, poi un calcio sulle costole che la fece ruzzolare a terra.

L’anima della dormiente si lacerò, un dolore più grande di qualsiasi tortura fisica le potessero infliggere.

L’hai perso.

Senza esitare, Kevin allargò la mano e la costrinse a terra con il potere, inibendo i suoi tentativi di rialzarsi. La immobilizzò, tanto che a Sybil sembrò di avere addosso un macigno che la schiacciava.

«Consegnati senza fare resistenza», le ordinò il mezzosangue, stoico.

Reagisci!

Sybil provò ad ascoltare la sua voce interiore, ma non riusciva. La disperazione si era impossessata di lei e le lacrime le bagnarono le guance.

E se non ci fosse più nulla da fare per lui?

Sapore di sale sulle labbra.

E se ti avesse preso in giro fin dall’inizio?

«Perché fai così, Kevin? Sono io, cerca di ricordare, ti prego», lo implorò la dormiente singhiozzando, una mano sulle costole per lenire il dolore.

Kevin si avvicinò, lo sguardo di Delyos puntato addosso, si leccò le labbra e le posò uno stivale sulla testa, poi gliela schiacciò al suolo, le pietre che le ferivano la pelle.

«Sei stata solo un passatempo notturno, povera illusa», disse afferrandosi con una mano il cavallo dei pantaloni, un gesto volgare che Delyos approvò a pieni voti. «Credevi davvero che ti avrei salvata dal tuo destino? Pensavi che mi fossi bevuto tutte le tue stronzate sull’essere una persona migliore mentre ti scopavo? Sei nata per risvegliare Serafyn, è la tua unica utilità», sputò il mezzosangue, gli occhi neri come l’inchiostro, vuoti, come se fosse morto dentro.

Decisa a non arrendersi, Sybil provò a liberarsi, ma era sottomessa al potere.

«Come puoi parlare in questo modo? Kevin, io mi fidavo di te.»

Sybil aveva perso ogni speranza ormai, credeva che Kevin fosse lì ad aspettarla e invece era rimasta sola. Forse Thor aveva davvero ragione su tutto, un demone non poteva essere salvato da se stesso.

Delyos, nel frattempo, osservava la scena compiaciuto. Gaia era stata lungimirante, avevano fatto bene a riaccogliere Kevin a Inferium.

Dopo qualche istante, uno sciame di bestie, incroci tra esseri umani e calabroni, entrò nella cava e accerchiò la dormiente. Con un ultimo sforzo dettato dalla disperazione, la ragazza proiettò fuori di sé il suo scudo protettivo per allontanare tutti, compreso Kevin. Riuscì a eliminare l’effetto della telecinesi e tornò in piedi.

Kevin picchiettò il polpastrello sul timpano e, solo per una frazione di secondo, Sybil riuscì a vedere oltre il velo.

Quel gesto.

Sybil non ebbe tempo di reagire, Delyos sopraggiunse e si posizionò di fianco a Kevin.

«Attacchiamola insieme», ordinò e sollevò il braccio.

Sybil aumentò l’intensità del potere e lo spinse al limite per difendersi. Lo scudo divenne sempre più spesso e tutti gli assalti furono assorbiti completamente.

Smettila di resistere, lasciati andare.

Serafyn si introdusse nella sua mente, capace di terrorizzarla e sedurla allo stesso tempo.

Dopo qualche minuto, Sybil avvertì un forte dolore alla testa e le gambe cedettero contro il suo volere, costringendola in ginocchio. Del sangue le fuoriuscì dal naso.

«Sta per crollare, preparatevi a legarla!» gridò Kevin alle bestie.

A quel punto, Sybil smise di lottare e si lasciò cullare dalle tenebre, un solo nome al quale si aggrappò per non perdere la speranza.

Kevin.
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Anche Matt aveva sentito l’esplosione nel cunicolo buio in cui si trovava. Si fermò a metà strada e si accovacciò coprendosi la testa, in attesa che il frastuono si placasse e la terra smettesse di tremare.

Uno, due, tre, quattro.

Quando la situazione sembrò tornata alla normalità, fece uno scatto in avanti finché non raggiunse una specie di miniera. L’ambiente era inospitale. Un forte odore di zolfo gli penetrava nelle narici, c’erano cumuli d’ossa e resti umani sul suolo e dalla stanza si diramava una miriade di piccole gallerie scavate nella roccia e di fessure sulle pareti. Mosse qualche passo incerto e avvertì, all’improvviso, una forte sensazione di nausea, come se stesse per vomitare da un momento all’altro.

Chissà come se la stanno cavando gli altri.

Entrò in contatto con il potere, la piacevole sensazione di calore che lo faceva sentire più al sicuro e attenuava il malessere fisico.

Rose, spero che tu stia bene.

La preoccupazione per gli altri lo rendeva inquieto, attento a ogni minimo rumore.

Dei passi in lontananza lo allertarono.

Stanno arrivando.

Rimase in ascolto e si accorse che si facevano sempre più vicini.

In alto!

Dalle fessure sulle pareti fuoriuscirono, in serie, degli esseri viscidi e pelosi che assomigliavano a un incrocio tra ragni e umanoidi, simili a quelli che aveva già affrontato a New York. Strisciarono sulle pareti e lo circondarono.

Delyos entrò nella cava e osservò da lontano la scena.

«Attaccate», ruggì non appena scorse il dormiente.

Le bestie, una folla nera di zampe e fauci, si scagliarono rapidamente contro Matt e cercarono di morderlo, ma il ragazzo rispose utilizzando le sue abilità per scaraventarle lontano da lui.

Una, poi un’altra, poi un’altra ancora. Sembravano non finire mai.

Corri verso quel cunicolo.

Seguì l’istinto e fuggì.

Delyos lo ostacolò con un attacco psichico che costrinse Matt a fermarsi e le bestie approfittarono del momento per scagliarsi sul dormiente e morderlo in diversi punti, fino a costringerlo a terra.

La tortura era atroce, a Matt parve di morire.

«Legatelo, stupide creature. Deve arrivare vivo da Gaia», ordinò il demone superiore.

Matt, un ammasso di morsi e tagli, riuscì finalmente a voltarsi e a guardare in faccia il suo aguzzino.

Muori.

Era furioso, le venature blu gli decorarono gli occhi. Spinse al massimo la magia e lanciò addosso a Delyos una potentissima scarica nerastra in pieno viso, cogliendolo di sorpresa.

Il corpo di Delyos non evitò l’impatto e si disintegrò in tanti piccoli brandelli.

Le bestie si allontanarono impaurite ed, emettendo versi striduli, rientrarono come ratti nelle fessure da cui erano uscite. Matt si appoggiò affaticato alla parete, barcollando, e cercò di tamponarsi le ferite aperte con un fazzoletto di stoffa che aveva trovato in tasca, lo sguardo fisso su ciò che restava del cadavere del demone.

Non puoi fermarti.

Attraversò il cunicolo che aveva puntato, sbucò in un altro ambiente e si ritrovò ai piedi di una scala. Senza pensare troppo alla direzione da prendere, salì i gradini zoppicando e raggiunse un pianerottolo che affacciava su un’altra cava. Non era sicuro che fosse la strada giusta, ma voleva solo allontanarsi da quell’orrore il prima possibile.

Manca poco, coraggio.

Continuò a percorrere gli scalini, a carponi, e raggiunse faticosamente il secondo livello, dove intravide un trono di ossa posizionato a ridosso di una specie di ponte sospeso.

«Cosa pensi di fare?» chiese minaccioso Bugur, schiacciandogli le dita con il tacco della scarpa.

Matt gridò di dolore, poi spostò lo sguardo sul demone.

«Ti ucciderò, proprio come ho già fatto con il tuo amico», rispose Matt e si avventò con i denti sul polpaccio del demone.

Gli occhi di Bugur si tinsero di un rosso più scuro e tirò un calcio alla mandibola del dormiente, facendolo ruzzolare contro la parete.

Matt provò a rialzarsi, ma il demone gli salì sulla schiena e gli infilò i pollici negli occhi, premendo come se volesse cavarglieli dalle orbite.

«Non fai più il gradasso, eh?» lo provocò Bugur.

Determinato a non arrendersi, Matt concentrò il potere e lanciò una scarica di energia nera verso di lui, senza riuscire a colpirlo. Ormai gli occhi iniziavano a bruciargli e la vista stava diventando sempre più appannata.

Accortosi che Matt era ormai sfinito, Bugur premette più forte con le dita e gli fece scoppiare i vasi sanguigni.

«Lasciami, bastardo.»

Il demone superiore mollò la presa, si rialzò e gli sferrò una serie di calci in pieno volto.

«Questo è per Delyos, sporco dormiente.»

Matt avvertì il sapore del suo stesso sangue in bocca e quella fu l’ultima cosa che sentì.
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Rose camminò a lungo dopo essersi separata dal gruppo. Credeva che non sarebbe mai arrivata da nessuna parte, la galleria sembrava infinita. Fece una pausa e tirò fuori Mister Wrong dalla tasca dei jeans, l’ultima scorta di alcol che aveva a disposizione dopo aver fatto rifornimento a Nuramen.

Non puoi, non ora.

Contemplò la fiaschetta ammaccata, segni indelebili dei tentativi di ribellione che nei mesi avevano accompagnato i momenti di lotta interiore. Il rapporto con quell’oggetto era odio viscerale e amore puro, un feticcio da cui non riusciva a liberarsi, il ricordo costante dei fallimenti che avevano costellato gli ultimi anni della sua esistenza e le sbronze più belle.

Sono così stanca di lottare, la vita è una salita costante.

Portò la fiaschetta alle labbra, decisa a cedere al vizio.

Rose, se lo fai sei morta.

La ragazza ignorò il buonsenso e il liquore le bruciò la gola, sensazione sublime che la rendeva schiava.

«Sono già morta, voglio essere libera di scegliere come», disse alla sua coscienza.

In quel momento, scorse in lontananza un’apertura. Ripose Mister Wrong nella tasca e si apprestò a raggiungerla.

Che cazzo?

Si ritrovò al punto di partenza. Era nuovamente nella sala delle gabbie, ma non c’era più traccia delle stesse.

Com’è possibile?

«Matt?» urlò.

L’isteria della voce tradiva la paura che provava, l’inquietudine dell’essere sola in quell’inferno.

«Ti avevo detto che ci saremmo rivisti a Inferium», commentò una voce fuoricampo.

Rose la riconobbe immediatamente.

«Ancora tu.»

«L’unico e solo», rispose Meganyos uscendo dal cunicolo dov’era scomparso Matt. «Ti sono mancato?»

La dormiente sapeva in cuor suo che si sarebbero rincontrati, avevano un conto in sospeso.

«Questa sarà la terza volta che ti farò il culo. Non ne hai già avuto abbastanza?» rispose la ragazza rabbiosa, il suo solito tentativo di camuffare la fragilità con l’aggressività.

«Uscite», ordinò il demone schioccando le dita, un ghigno soddisfatto sul volto.

Le bestie, gli stessi incroci mostruosi tra ragni e umani che avevano attaccato Matt, sbucarono dalle fessure sulle pareti e si prepararono a fiondarsi su Rose.

La dormiente sapeva cosa doveva fare, era l’arma più efficace che aveva a disposizione in quel momento e doveva giocarsela bene.

Ora.

Fermò il tempo.

Corse verso la galleria dov’era entrato Matt, senza esitare, e non si fermò finché la milza non le bruciò a tal punto da costringerla a prendere fiato.

Non puoi arrenderti.

Continuò ad avanzare, nonostante l’alcol cominciasse a fare effetto.

Sei un topo in gabbia.

La voce di Serafyn la colse di sorpresa e la mandò a sbattere contro una parete, che la ferì a un braccio.

Calmati, cazzo.

Una luce in lontananza le fece tirare un respiro di sollievo, ma quando fu più vicina, lo sconforto la avvolse di nuovo in una morsa invisibile.

Era ancora la stanza con le gabbie.

È la verità o la tua immaginazione?

Meganyos era divertito, come chi osserva dall’alto un piccolo animale che prova a fuggire in un labirinto di specchi.

«Sei così prevedibile. Qui dentro i tuoi trucchetti non funzionano.»

«Dici?» rispose la ragazza fingendo di non essere in preda al panico. Sfregò le mani e preparò una scarica elettrica fortissima, che gli scaraventò addosso per sfogare tutta la frustrazione.

Il falso Meganyos, in realtà un fantoccio di paglia, prese fuoco.

«Sei troppo impulsiva, Rose», la prese in giro il vero Meganyos burlandosi di lei, una voce che Rose non riusciva a collocare nello spazio.

La dormiente si sentì frastornata, confusa, come se il demone stesse giocando con le sue percezioni sensoriali per condurla alla pazzia.

«Codardo!» ruggì asciugandosi il sangue che le colava dal naso con il dorso della mano, la concentrazione al massimo sui propri sensi per scovare Meganyos.

È dietro di te.

La voce di Serafyn, un indizio che Rose era tentata di ascoltare.

Spinse al massimo il potere accecata dall’ira, si voltò di scatto e lanciò un fascio di elettricità nel vuoto.

Il corpo di Meganyos, quello reale, dapprima tremò in preda agli spasmi, poi si scurì e cominciò a emanare odore di bruciato.

La dormiente si accasciò a terra e, nonostante lo avesse eliminato, si rese conto di essere caduta in trappola.
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David, Tristan e Thor arrivarono di fronte a Inferium insieme al gruppo di guerrieri di Nuramen. Osservarono in silenzio l’edificio piramidale e cercarono di concentrarsi per captare qualche segnale con il loro udito superiore.

«Non sento nulla, sembra che l’intero edificio sia vuoto», commentò David, nervoso, toccandosi la barba.

«Nemmeno io», rispose Thor e incrociò le braccia. «Probabilmente è una delle loro trappole psichiche.»

«Questo posto mi mette i brividi», intervenne Tristan.

Il nuovo Sovrano di Nuramen si rivolse al gruppo e ricordò a tutti di fare molta attenzione prima di entrare nel covo dei demoni. Dopo le sue raccomandazioni, si avvicinarono all’ingresso, ma a pochi passi dall’entrata successe qualcosa di strano, come se il perimetro di Inferium fosse protetto da un muro invisibile. Non riuscirono più ad avanzare.

«Che diavoleria si sono inventati?» domandò Thor sferzando pugni a vuoto, la barriera invisibile che parava ogni colpo e restituiva una folata nera.

Tristan lo seguì a ruota con calci e spallate, anch’essi attutiti dalla barriera protettiva che liberava nell’aria della nebbia nerastra.

«È un incantesimo di protezione potente», rispose Moira levando una mano a mezz’aria, le dita che accarezzavano l’effetto del sortilegio. «Sono sicura che qui c’è lo zampino di qualche potente stregone. Non può essere opera dei demoni, non ne avrebbero le capacità.»

«Avranno riunito tutti i seguaci di Serafyn per il grande evento», commentò Thor sarcastico.

«Cosa possiamo fare, Moira?» chiese David.

Era impaziente, odiava rimanere con le mani in mano quando a pochi passi di distanza c’era Cody che aveva bisogno di lui.

«Lasciami lavorare con gli altri stregoni, mi servirà un po’ di tempo per riuscire a creare una frattura nella barriera», rispose la strega.

«Fa’ in fretta, ti prego», sussurrò il Re.

Si rivolse poi ai guardiani e chiese loro di girare attorno all’intero edificio alla ricerca di entrate secondarie.
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La sala del Risveglio era stata predisposta per il rituale.

Gaia contemplò elettrizzata l’altare sacrificale, la vasca in cui giaceva Serafyn svuotata del sangue che aveva conservato il suo corpo fino a quel momento. Spostò poi lo sguardo sulle gabbie gremite di umani innocenti, perlopiù adolescenti e bambini, ignari di cosa stava per succedere. Il bottino era stato ricco e i prigionieri avevano un’aura così pura che Gaia, a stento, riusciva a mantenere lo sguardo fisso su di loro.

I Quattro erano, invece, stati immobilizzati e penzolavano sopra la grande vasca che ospitava il cadavere di Serafyn, i piedi e le mani legati con catene magiche che assorbivano i loro poteri, dei cerotti applicati sulla bocca.

«Bugur, è giunto il momento», disse Gaia. «Raduna tutto il popolo di Inferium nella cava principale.»

Il demone annuì, impeccabile nel suo completo nero, tanto che sembrava che stesse per partecipare a una festa esclusiva.

«D’accordo. C’è però una cosa che devi sapere prima. Alcune sentinelle hanno intercettato un gruppo di stregoni e guardiani di fronte all’ingresso principale, stanno cercando di rompere la barriera che abbiamo eretto.»

Gaia osservò i dormienti, per nulla preoccupata.

«Non ci vorrà molto. Chiedi ai nostri di resistere ancora qualche minuto.»

«Come desideri.»

Bugur sparì in un lampo.

Gaia si avvicinò all’altare, sinuosa, e raccolse delle cesoie affilate che aveva accuratamente posizionato su un fazzoletto di stoffa bianco.

Il riflesso di ciò che scorse nell’acciaio l’allertò.

Portatemi delle bestie nella sala del Risveglio. Subito!

«Tu!» ruggì Gaia, furente, smascherando Kevin, la conferma che ciò che aveva intravisto nel riflesso delle cesoie corrispondeva alla realtà.

In un angolo, nascosti nella penombra, Kevin e Tessa erano accucciati e aspettavano di fare la loro mossa.

Il mezzosangue approfittò del fatto che Gaia fosse sola e l’attaccò senza indugio. Le fece volare via le cesoie dalle mani e la scaraventò contro l’altare con la telecinesi, facendole battere forte la testa su una pietra sporgente.

«Tu prova a far evadere gli ostaggi, io penso ai dormienti!» ordinò Kevin a Tessa, che aveva liberato con la scusa di portarle da mangiare.

L’oracolo schizzò verso le gabbie, l’ansia che animava ogni sua mossa.

Dove sono i lucchetti?

Sentiva gli occhi dei bambini addosso, il senso di responsabilità di proteggerli.

Forse in basso.

Armeggiava sulle sbarre, spostava gli occhi su ogni centimetro di ferro, ma nulla. Tutti quei poveri ragazzini le facevano una gran pena e le chiedevano aiuto disperati.

Non li trovo.

«Non capisco come le abbiano chiuse!» gridò angosciata.

Kevin, preso da un altro problema, si avvicinò all’altare e provò a usare la forza del pensiero per liberare Sybil dalle catene, ma non ci riuscì. Si voltò per cercare le cesoie che aveva sottratto a Gaia, ma lei si era già rialzata e aveva un’espressione furibonda.

«Credi davvero che io abbia aspettato cento anni per farmi mandare tutto all’aria da te? Sudicio mezzosangue!» ringhiò.

Kevin provò ad attaccarla nuovamente ma fu immobilizzato alle spalle da alcune bestie che, nel frattempo, avevano raggiunto la sala del Risveglio. Poco distante, anche a Tessa era toccata la stessa sorte.

Gaia si toccò la ferita alla testa con la mano e diede le spalle ai due sovversivi.

«Ora non ho tempo per voi, ma vi assicuro che una volta che avrò risvegliato Serafyn vi farò patire le pene dell’inferno.»

Kevin tentò di divincolarsi dalla presa delle bestie, ma era inutile. Erano troppe.

«Sei solo una patetica invasata», la accusò, sputando per terra.

Gaia notò il gesto di sdegno e rimase impassibile. In un’altra occasione avrebbe sventrato senza battere ciglio chiunque avesse osato tanto, ma aveva una chiara missione da portare a termine e, inoltre, aveva altri progetti per Kevin, progetti che presupponevano che rimanesse vivo. Fece legare lui e l’oracolo a delle rocce appuntite e ordinò di posizionarli in modo che potessero osservare il rituale.

Si diede un’occhiata allo specchio, sistemò di nuovo il nastro che aveva legato ai capelli per coprire il taglio che Kevin le aveva procurato e avanzò verso l’altare come una sirena incantatrice. Passò un dito sulla superficie di pietra ruvida, si chinò a raccogliere le cesoie e le impugnò con decisione, mentre le urla che provenivano dalle gabbie erano come musica per le sue orecchie, un potente energetico naturale che le dava la carica.

È tutto perfetto.

Era pronta.

Era arrivato il momento che aveva atteso più di ogni altra cosa e voleva assaporarne ogni secondo, la mano che sfiorò il ventre e un sorriso enigmatico che le ingentilì il viso.

Si chinò sulla salma di Serafyn. Il cadavere era rigido, pallido, ma aveva fatto un lavoro magistrale nella sua conservazione. Applicò due incisioni profonde nella pelle dura e fredda del petto, fino a creare una croce. Aprì con cura la ferita con le mani nude, raccolse Agadir dal bordo della vasca, e lo inserì in prossimità del cuore, un accostamento blasfemo tra purezza e nefandezza.

In quell’istante, le pietre di Agadir si illuminarono di rosso e i dormienti si svegliarono all’unisono. Ciò che scorsero sotto di loro li lasciò senza fiato. Provarono a muoversi, a urlare, a ribellarsi, ma erano immobilizzati, imbavagliati, e impossibilitati a usare i loro poteri. Avevano incontrato il loro destino di morte sulla via che avevano intrapreso per evitarlo e, in quell’istante, non potevano sottrarvisi.

Riesco a vedere il mio corpo.

Ancora pochi istanti e le vostre patetiche vite cesseranno.

Gaia si avvicinò lentamente a Cody, l’abito che indossava la fasciava a tal punto che a ogni passo le sue forme risaltavano flessuose. Studiò il viso del dormiente attentamente e gli rivolse un sorrisino diabolico.

«Peccato, tesoro, eri così carino», disse passandosi la lingua sulle labbra.

Cody non poteva risponderle, avvertì solo la lama delle cesoie sfiorargli la guancia e scendere lentamente vicino al pomo d’Adamo.

Era fredda, crudele.

«Risorgi.»

Gaia tagliò la gola del ragazzo con un movimento netto, feroce. Il sangue iniziò a sgorgare copiosamente dalla ferita e il giovane dormiente diventò sempre più pallido.

Non sono pronto a morire.

Cody non riusciva a credere che fosse tutto finito. Sentiva il battito rallentare sempre più, finché non rimase solo il buio.

Gaia leccò la lama insanguinata e si spostò verso Matt.

«Non me ne vogliate, prima i maschietti», disse ironica rivolgendo uno sguardo tagliente alle dormienti.

Matt era pronto ad abbracciare il fato e non aveva rimpianti. Il viaggio per arrivare sin lì era stato molto intenso e lui aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per sopravvivere.

«Risorgi.»

Gaia usò ancora le cesoie e si assicurò che il flusso ematico cadesse perfettamente dentro la vasca.

Prima di abbandonarsi alla morte, Matt si voltò a fatica verso Rose e cercò di rassicurarla con le palpebre socchiuse. Una lacrima gli rigò il volto e si unì al sangue, finché il vuoto non lo inghiottì.

Gaia era divertita, il festival della sofferenza di cui era madrina le trasmetteva una potente energia.

«Dolcezza, perché piangi? Ho ucciso il tuo fidanzatino per caso?» disse ironica rivolgendosi a Rose che si lamentava disperata.

La dormiente provò a replicare, ma riuscì a emettere solo dei versi incomprensibili pieni di dolore.

Senza alcuna pietà, il demone sollevò le cesoie e raccolse del sangue con l’indice, lo portò alle labbra ed emise un verso di piacere, come se stesse gustando una prelibatezza.

«Era proprio delizioso il tuo bambolotto.»

Rose era devastata. In quel momento non c’era nulla che potesse fare, l’essere ripugnante che aveva di fronte era incapace di compassione.

«Risorgi.»

Le cesoie affondarono anche nella sua carne, con ferocia, e il sangue confluì nella vasca insieme a quello degli altri, con cui divenne un tutt’uno.

Non aveva più senso lottare. Gli occhi di Rose si spensero mentre fissavano il cadavere di Matt.

Infine, Gaia si voltò lentamente verso Sybil e la squadrò con morbosa curiosità, come se stesse studiando una creatura bizzarra.

«Ecco il risultato vivente delle suppliche di Adele», sottolineò con un pizzico di invidia.

Mostro, stammi lontana.

Gaia si avvicinò alla sorella e le strappò il cerotto di bocca, con poca delicatezza.

Sybil le sputò in faccia.

«Non permetterti di nominarla, sadica stronza. È solo colpa tua se è morta.»

Gaia si asciugò il viso stizzita, posò le cesoie sull’altare e afferrò un massiccio coltello da macellaio che aveva conservato appositamente per Sybil.

«Devo ammettere che per essere un’insulsa troietta hai del fegato», disse massaggiando la lama dell’arma con le dita, «voglio proprio vedere se avrai ancora voglia di parlare quando ti sventrerò.»

Sybil sostenne lo sguardo, non un minimo segnale di resa.

«Risorgi.»

«Lasciala stare! Ti supplico, Gaia, farò qualsiasi cosa! Usa me, prendimi al posto suo, sposta il frammento d’anima dentro di me, non mi importa di morire, sono già morto», urlò all’improvviso Kevin in preda all’angoscia, un ultimo gesto disperato per salvare colei che gli aveva stravolto la vita dandogli la seconda occasione che nessuno gli aveva mai concesso.

Gaia si voltò, gli sorrise compiaciuta e poi tornò sulle iridi ghiaccio di Sybil.

«È così poetico, non trovate? La mia graziosa sorellina sarà l’ingrediente finale per riportare indietro colui che amo più di chiunque altro», spiegò Gaia, accarezzandole il viso con la lama lucente.

Sybil si scansò dal gelido arnese e incontrò gli occhi di Kevin.

Il ciondolo di Adele si illuminò e la dormiente riuscì inaspettatamente a entrare nei suoi pensieri, la magia delle catene annullata da quella del talismano.

Sei tornato da me.

Chiudi gli occhi, Kevin.

Ti prego.

Fallo per me.

Kevin annuì trattenendo ogni emozione, l’intento di nascondere a Gaia quel momento intimo e segreto, l’ultimo appiglio a cui lui e Sybil potevano aggrapparsi. La sua anima era dilaniata dal senso d’impotenza, da un impeto d’altruismo che non aveva mai provato prima in vita sua.

Ti vendicherò.

Sybil contemplò quel viso che aveva tanto sperato di rivedere, gli occhi chiusi a dimostrazione della fiducia che Kevin aveva riposto in lei.

Scappa e salva la tua anima, Kev.

Ci rincontreremo.

La voce algida di Gaia strappò Sybil dall’addio telepatico.

«Porta i miei saluti alla nonna, inutile rimpiazzo», ringhiò prima di conficcarle la lama in gola.

Il gesto fu più brutale degli altri, come se la Signora di Inferium stesse sfogando tutta la rabbia che aveva covato in corpo dal giorno in cui aveva scoperto che sua madre era nuovamente incinta. Aveva sognato la stessa scena tutti i giorni negli ultimi ventisei anni, finalmente provava il piacere indescrivibile di porre fine all’esistenza della sorella.

Sybil avvertì un dolore lancinante, la lama le era entrata così in profondità che non poteva più respirare, soffocata dal suo stesso sangue.

Chiuse le palpebre e vide Adele.

«Amore mio», sussurrò con dolcezza l’anziana strega.

Non era cambiata di una virgola. I lunghi capelli bianchi erano raccolti in uno chignon ordinato e il viso gentile era tornato bello, non aveva niente a che vedere con l’ultima immagine che Sybil ricordava di lei dopo lo scontro con Bugur.

Nonna, ho fallito.

Eravamo così vicini.

Adele sorrise e le accarezzò la guancia.

Cuore mio, non hai fallito.

Purtroppo era l’unico modo in cui le cose potevano andare.

Ora rimani qui con me, non sentirai nulla.

Sybil si accoccolò tra le braccia di Adele e si lasciò cullare dal suo tocco rassicurante.

Gaia fece un passo indietro e osservò compiaciuta il risultato delle sue azioni. Il sangue dei quattro dormienti aveva ricoperto quasi interamente il cadavere di Serafyn.

Tutto secondo i miei piani.

«Il loro sangue per la tua vita, Serafyn. Risorgi.»

Una luce accecante, rossa come il sangue che Gaia aveva versato, si sprigionò da Agadir e illuminò tutta la stanza, mentre il marchio che aveva accompagnato i quattro dormienti per tutto quel tempo si dissolse gradualmente dai loro corpi, sparendo del tutto. L’anello angelico si disintegrò e il sangue nella vasca si spostò verso la ferita sul petto del signore oscuro, entrandoci e rimarginandola completamente.

Kevin, in balia di un’angoscia insopportabile, riaprì gli occhi e scorse l’espressione di Gaia. Ne restò folgorato. Era un condensato di euforia e desiderio di vendetta, ma non sembrava soddisfatta per essere riuscita nel suo intento, c’era qualcosa di più torbido che custodiva gelosamente nel suo cuore nero.

Gaia posò il coltello sul bordo della vasca e si inginocchiò, in attesa.

Serafyn riaprì gli occhi.

Dopo cento lunghissimi anni, Inferium aveva nuovamente il suo Sovrano.
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Fuori dall’edificio infernale, tra gli sguardi impotenti dei guardiani di Nuramen, gli angeli del Mitheron emisero un urlo straziante e piansero, una pioggia di sangue che si abbatté su Inferium come il presagio funesto di un’apocalisse annunciata.

Gaia
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Anchorage, cento anni prima

La pagina del grimorio era piena di simboli che Gaia stava studiando. La giovane strega cercava di perfezionare l’incantesimo che le avevano assegnato in classe per la settimana seguente, ma continuava a distrarsi.

Non voglio imparare stupidi rituali da ragazzini.

Voglio usare il mio potere.

L’ultima volta che si era messa alla prova senza un vero controllo non era andata molto bene. Non aveva mai usato il potere di fronte a qualcun altro che non fosse sua nonna e purtroppo la povera Mathilde, una compagna di classe, aveva provato sulla propria pelle le terribili conseguenze delle allucinazioni che Gaia le aveva fatto vivere.

Adele aveva insistito molto affinché la nipote frequentasse le lezioni di Moira, una delle streghe più dotate di Nuramen che si era offerta di istruire un gruppo ristretto di giovani talentuosi.

Gaia era strega dalla nascita. I genitori, Sasha e Vincent Murphy, non erano mai stati favorevoli all’uso della magia e infatti avevano cercato per tutta la loro intera esistenza di integrarsi il più possibile con gli esseri umani, senza far uso dei propri poteri. Adele, al contrario, era fiera di ciò che era e frequentava Nuramen con regolarità. Auspicava lo stesso destino per la nipote, ma fino a quando Gaia non aveva compiuto sedici anni – momento di passaggio durante il quale i poteri ereditati dai propri avi si palesavano e si acquisiva il diritto di riscattare il proprio posto all’interno della comunità magica – non le aveva fatto alcuna pressione, nel rispetto delle idee dei genitori. Alla fine era stata proprio Gaia a scegliere, in totale libertà. Quando il potere si era manifestato allo scoccare della mezzanotte del suo sedicesimo compleanno, aveva deciso di diventarne padrona e abbracciare la sua natura, completamente.

Da quel giorno i Murphy l’avevano guardata con occhi diversi. Erano delusi, credevano che tutti gli anni vissuti nella normalità l’avrebbero dissuasa dal prendere quella decisione. Non per questo le volevano meno bene, così avevano accettato la sua volontà e avevano chiesto ad Adele di tenerla sotto la sua ala e di proteggerla. Anche se non erano felici, si erano rassegnati all’idea e quantomeno, con la nonna a farle da mentore, sarebbe stata lontana dai guai. Pertanto, Adele le aveva chiesto di trasferirsi a Nuramen con lei per un certo periodo di tempo, pensando che le avrebbe fatto bene stare in mezzo ai suoi simili e imparare di più su chi fosse in realtà e sulle sue potenzialità inesplorate.

Il mondo magico era fatto di regole ben precise, voleva che la nipote imparasse a riconoscere di chi potersi fidare e cosa potesse fare con la propria magia. Era molto facile cadere in tentazione senza la giusta guida e, spesso, i più inesperti facevano l’errore di usare la magia in maniera sconsiderata, come fosse la soluzione a qualsiasi problema la vita presentasse.

Gaia posò controvoglia lo sguardo sul grosso tomo che aveva appoggiato sulle ginocchia e con la coda dell’occhio sbirciò fuori dalla finestra.

Il sole era alto nel cielo.

No, accidenti.

La nonna si arrabbierà tantissimo se arrivo in ritardo anche questa volta.

Quel pomeriggio avevano in programma una visita al bosco incantato. Adele le aveva promesso che l’avrebbe portata a esplorare il territorio che circondava Nuramen e che le avrebbe mostrato dal vivo alcune creature magiche di cui aveva solo sentito parlare.

Gaia si catapultò giù dal letto e buttò il libro per terra senza alcuna delicatezza. Non poteva presentarsi in sottoveste, così si fiondò verso la cassettiera che decorava la parete di fronte al letto e scelse un paio di pantaloni neri molto semplici e una maglia sempre nera.

Amava il colore della notte, le trasmetteva una piacevole sensazione di serenità.

Si infilò le scarpe più comode che aveva in un lampo e si posizionò di fronte allo specchio appeso di fianco alla porta. Doveva darsi una ritoccata al trucco. Prese la ciotolina contenente polvere di fuliggine dal cassetto del comodino e l’applicò prima sulla rima interna superiore della palpebra e poi su quella inferiore, cercando di non lasciare nessuna zona scoperta. In quel modo i suoi occhi diventavano di un nero penetrante.

Si sistemò i capelli in una coda alta e diede un ultimo sguardo alla camera per controllare che non avesse dimenticato nulla di importante.

Uscì dalla stanza che le avevano assegnato e corse lungo il corridoio che collegava la zona dei dormitori con la scalinata principale che portava alla sala comune di Nuramen.

Riusciva a scorgere lo sguardo arrabbiato della nonna già in lontananza. Negli ultimi giorni aveva dato il peggio di sé con i ritardi, forse perché la sua nuova casa spesso la disorientava e incideva notevolmente sulla sua già scarsa puntualità. Accelerò il passo e, proprio quando raggiunse gli ultimi tre scalini, inciampò e cadde di faccia.

Un gruppo di ragazzi vicino ad Adele scoppiò in una risata fragorosa e alcuni di loro l’additarono come fosse un fenomeno da baraccone. La nonna rimase in disparte, era tentata di intervenire a difesa della nipote, ma non voleva che venisse considerata una debole che non sapeva badare a se stessa.

In quel momento, una ragazza dai lunghi capelli biondi e lo sguardo cattivo fece qualche passo in avanti, raggiunse Gaia e le porse una mano per aiutarla. Tutti i presenti rimasero in silenzio a osservarla, con sguardi di adorazione. Era Sophie, la capogruppo delle nuove leve di streghe di Nuramen. Dolorante, Gaia si mise in ginocchio e allungò la mano in direzione della ragazza. Da quando era arrivata a Nuramen, non era ancora riuscita a inserirsi nel gruppo di streghe sue coetanee, il potere psichico era qualcosa che non veniva capito e per questa ragione tendevano a isolarla.

Non appena Gaia entrò in contatto con la mano della bionda di fronte a lei, rimase senza fiato. Avvertì una terribile sensazione di gelo pervaderle il corpo, come se improvvisamente la temperatura fosse scesa in picchiata e il sangue nelle sue vene si stesse congelando.

«Cosa mi stai facendo?» esclamò terrorizzata.

Sophie lasciò la presa con sguardo trionfante e si rivolse alle altre giovani streghe, che nel frattempo erano tornate a schernire la nuova arrivata.

«La mela acerba mi ha chiesto che cosa sto facendo», la derise spavalda. «Tu non sai nulla di questo mondo. Tornatene da dove sei venuta, mostro.»

Adele non riuscì più a rimanere in disparte, aveva visto anche troppo. Si avvicinò alla nipote e si posizionò tra lei e la ragazza, come fosse uno scudo.

«È un comportamento inaccettabile, farò subito rapporto a Melania. Non vi vergognate? Gaia è nuova qui, non ha fatto nulla di male. È semplicemente caduta dalle scale.»

Era furiosa.

Gaia cercò di ricomporsi con dignità, non voleva deludere Adele; le aveva raccontato che nelle ultime settimane era andato tutto bene, ma in realtà le aveva mentito per non farla preoccupare. Tutte le coetanee la evitavano come la peste e la consideravano una specie di scherzo della natura. Il suo potere era diverso da quello delle altre streghe, era simile a ciò che padroneggiavano i demoni, era una psichica. Dal momento in cui c’era stata la prima esercitazione di gruppo e aveva dovuto mostrare le sue potenzialità agli altri, era stata presa di mira.

«Noi non abbiamo fatto proprio nulla, è tua nipote la strana. Chiedile cos’ha combinato l’altro giorno a Mathilde», rispose Sophie in modo spocchioso.

«Ha avuto solo ciò che meritava», la rimbeccò Gaia, «meglio che mi stiate alla larga o lo farò anche a voi.»

Adele si voltò verso la nipote e notò una strana luce nei suoi occhi. C’era qualcosa di diverso in lei, qualcosa di oscuro che non aveva mai visto prima e non le piaceva affatto.

«Gaia, piccola mia, non è così che si risponde alle provocazioni. Lascia risolvere le cose a me e aspettami in camera tua. Sei troppo scossa ora.»

La ragazza la guardò scocciata.

«Ma nonna, dovevamo andare nel bosco incantato, me lo avevi promesso», replicò frustrata.

«Ci andremo domani, tesoro, d’accordo?» rispose Adele invitandola a lasciare la sala.

Sophie rivolse alla ragazza un ghigno malefico e si avvicinò di nuovo.

«Nonnina non ti porta a vedere le fatine, zuccherino?»

Adele era esterrefatta. La streghetta insolente stava facendo di tutto per provocare sua nipote.

Una lacrima rigò il volto di Gaia, che si sentiva umiliata, triste, fuori luogo. Aveva creduto che a Nuramen si sarebbe sentita finalmente completa, accettata, che la sensazione di inadeguatezza che traspariva ogni volta dagli occhi dei genitori sarebbe scomparsa, e invece, era ancora nella stessa situazione.

Basta.

La rabbia le esplose dentro e invase ogni cellula del corpo. Non riusciva più a ragionare lucidamente, era di nuovo vittima del suo stesso potere e attaccò Sophie.

«Che diavoleria mi stai facendo?» urlò la ragazza. Iniziò a gridare e si rannicchiò su se stessa. Non si trovava più a Nuramen, era chiusa in una bara, sottoterra, e non aveva vie di fuga, mentre l’aria diventava sempre più rarefatta e piccoli insetti le mordicchiavano la pelle.

«Qualcuno mi aiuti!»

Le urla di Sophie erano atroci.

«Gaia, smettila, qualsiasi cosa tu stia facendo, devi finirla», la rimproverò Adele mentre la strattonava.

La ragazza posò lo sguardo dapprima sul viso della nonna e poi sulle ragazze che si erano avvicinate a soccorrere Sophie.

Era stufa di nascondersi.

Entrò in completa connessione con il potere e provocò all’intera sala comune la stessa visione: nessuno di loro fu più in grado di vedere o di parlare, compresa sua nonna.

Scappò da Nuramen e si recò nel bosco incantato, da sola.

Singapore, due anni prima

Sybil era al centro del locale, le sue amiche erano vicine a lei e stavano brindando con in mano dei calici colmi di spumante.

Gaia era in disparte, nell’ombra. Studiava attentamente la sorella.

È così bella, amata, popolare.

Non si pentiva affatto della scelta di essersi recata a Inferium, Serafyn le aveva donato una nuova vita e lei gliene era grata. Allo stesso tempo, però, non poteva fare a meno di provare un odio viscerale per Sybil.

Così umana.

Sasha e Vincent dovevano essere molto orgogliosi di lei.

«La figlia perfetta», sussurrò a denti stretti.

Anchorage

Nuramen era in fermento come non lo era da tempo. C’erano creature magiche di ogni tipo indaffarate ad aiutare i nuovi arrivati a sistemarsi all’interno della fortezza e la sala comune si stava trasformando progressivamente in una specie di paesino in miniatura, con tanto di tende da campo disseminate ovunque, e la magia del luogo era intervenuta sull’ambiente adattandolo al numero di ospiti che doveva contenere.

Megan e Jenny coordinavano i lavori di protezione insieme ad Alastir e Anna, la cui secolare esperienza nell’utilizzo delle arti magiche si stava dimostrando fondamentale. Lavorando in squadra, i due usarono la fiamma sacra contenuta nella teca originale per creare una pellicola protettiva che avvolgeva l’esterno di Nuramen, uno strato viola che ricordava una leggera carta velina, decisamente più letale.

«Ustionerà qualsiasi demone», spiegò soddisfatta Anna mentre una soffice luce lilla le fuoriusciva dalle dita e si aggrappava alle pareti diffondendosi a macchia d’olio.

Alastir annuì compiaciuto e puntò le mani su un’altra facciata dell’edificio.

All’improvviso, numerosi portali magici apparvero in mezzo alla sala comune e, con loro, tutti i guerrieri della spedizione di Vancouver. David, ancora grondante di sangue, raggiunse il pianerottolo in cima alla scalinata che conduceva alla sala e richiamò l’attenzione di tutti, l’espressione distrutta che non lasciava ben sperare.

«Nuramen, ascoltami attentamente. Purtroppo non siamo riusciti a entrare nella tana dei demoni, hanno sigillato ogni ingresso con la magia nera», annunciò con rabbia a stento trattenuta.

Anna, alle prese con la protezione della vetrata che affacciava sull’ingresso principale, si voltò sorpresa.

«Cos’è successo, David? Come mai siete sporchi di sangue?»

La domanda, e soprattutto il tono con cui era stata posta, mise in allerta tutti.

David si grattò la barba e osservò le espressioni preoccupate dei suoi sudditi che bramavano una rassicurazione. Avvertiva il peso della responsabilità di quello che avrebbe detto, ma non voleva mentire.

«Serafyn si è risvegliato.»

Silenzio e poi un sussulto generale, accompagnato da urletti strozzati e facce sconvolte.

«Cos’hai intenzione di fare?»

Non lo so.

«Cosa faremo ora?»

Vorrei saperlo anch’io.

«Siamo al sicuro?»

Nessuno è al sicuro.

«I dormienti sono morti?»

Cody.

«Perché non rispondi?»

Le domande confuse che riecheggiavano nella sala comune si moltiplicarono e il panico si impossessò di ognuno dei presenti.

David era mortificato, Nuram non avrebbe potuto scegliere momento peggiore per eleggerlo Sovrano.

Mentre si sforzava di trattenere le lacrime, sentiva che stava per perdere il controllo, la testa ovattata.

Meritano di meglio.

«Lo so, è una notizia orribile, ma dobbiamo guardare avanti. Quattro nuovi dormienti si sono risvegliati, quindi sarà nostro compito scovarli e portarli qui. Io nel frattempo cercherò una soluzione per distruggere Serafyn definitivamente.»

L’ultima frase celava un desiderio di vendetta che gli si leggeva in faccia.

«Come farai? Come possiamo fidarci? Che ne sarà delle nostre famiglie?» urlò la folla.

David serrò i pugni tremando e cercò di scacciare dalla testa il ricordo di Cody.

«Non so ancora come farò, ma so che lo farò. Vi prego di darmi la possibilità di elaborare un piano.»

Alla vista dell’espressione scossa del Sovrano, Tristan gli si avvicinò e gli posò una mano sulla spalla.

«Stai bene?» chiese preoccupato, del sangue secco raggrumato sui capelli.

Il vaso di Pandora si scoperchiò.

David diede le spalle al popolo e raggiunse una colonna per evitare di crollare di fronte a tutti, Tristan alle calcagna. Posò le mani sulla fronte e si stropicciò gli occhi. Era talmente teso che le vene sulle palpebre pulsavano incessantemente.

«No, non sto bene. Cody è morto, io sono stato nominato Sovrano di Nuramen, ma non so nemmeno se è quello che voglio realmente essere e Serafyn è tornato in vita. Ti sembrano delle motivazioni sufficienti?»

«Lo capisco, è uno schifo. Anche io sono triste e arrabbiato per ciò che è successo a Cody, ma ricordati che non sei solo, puoi contare su di noi.»

Thor, macchiato a sua volta di porpora, li raggiunse e lui e David si scambiarono un’occhiata fraterna, poi si abbracciarono. David avvertì il conforto che solo uno di famiglia può regalarti e in quel momento fu l’unica cosa a impedirgli di crollare in mille pezzi.

«Grazie», disse a Thor, poi appoggiò la fronte contro la sua.

«Sempre insieme», rispose il guardiano.

Jenny e Megan si avvicinarono ai tre guardiani e si strinsero a loro, senza fiatare. Poi, sollevarono tutti e cinque il viso e si concentrarono sulla folla che riempiva la sala comune.

«Un’altra guerra è iniziata», sussurrò David.

Vancouver

Il sangue imbrattava il pavimento sotto all’altare e il sapore metallico aveva saturato l’aria a tal punto da coprire qualsiasi altro odore. I cadaveri dei dormienti furono sganciati dai pioli su cui danzavano in maniera grottesca e un gruppo di demoni muta-forma se li caricò sulle spalle per portarli via. Gaia aveva dato istruzioni affinché fossero tutti accatastati nella mangiatoia di Inferium, dove erano soliti stoccare i cadaveri. Una volta che il loro padrone avesse finito di cibarsi delle vittime che avevano raccolto, avrebbero dato i Quattro in pasto alle bestie per festeggiare il suo ritorno.

Nella stanza del Risveglio, il corpo di Serafyn era macchiato di sangue fino al collo, una coperta rossa che si increspava a ogni impercettibile movimento. Gli occhi erano spalancati, due sfere di carbone che gradualmente si abituavano alla luce. Si passò la lingua sulle labbra e una perfetta fila di denti bianchi divenne di porpora. Le mani si ancorarono saldamente ai bordi della vasca e, lentamente, Serafyn si sollevò. Nonostante la figura atletica, le gambe tremavano. Sembrava debole, si stava sforzando di reggersi in piedi.

Gaia si sollevò da terra e accorse subito per aiutarlo.

«Mio signore, devi nutrirti», disse e indicò le gabbie.

Serafyn notò lo specchio a pochi passi da lui.

«Voglio prima specchiarmi», dichiarò con la sua voce roca, ipnotica.

La ragazza gli prese la mano e lo accompagnò di fronte allo specchio che aveva fatto allestire di fianco alla vasca. Era certa che le avrebbe avanzato quella richiesta appena sveglio.

Serafyn studiò la propria figura attentamente. Era completamente nudo. C’erano lembi di pelle che dovevano ancora riprendersi del tutto, ma in generale poteva ritenersi soddisfatto. Aveva sempre avuto un bell’aspetto e lo sapeva, il viso angelico era la maschera perfetta per la sua anima malvagia. Si toccò la fronte e portò indietro i capelli, a destra, creando una specie di onda che gli conferiva un tocco di eleganza. Il naso era perfettamente simmetrico, gli occhi profondi, di una tonalità molto particolare che miscelava il porpora al nero, e le labbra, di solito piene e rosa, in quel momento erano ricoperte di tagli.

Ciò che vide gli piacque e mimò un sorriso allo stesso tempo meraviglioso e feroce. Era passato un secolo e lui era finalmente nel suo corpo originale, non aveva dovuto rinunciarci.

«Mio signore, sei incantevole», gli sussurrò Gaia all’orecchio, mentre la mano lo accarezzava, maliziosa, dal petto, giù fino all’addome.

Serafyn si voltò verso di lei, e si appoggiò alla ragazza. Le accarezzò la guancia, inspirò profondamente cercando di assaporare l’odore della pelle e poi, improvvisamente, le strinse la mano intorno alla gola applicando una certa pressione.

«Perché ci hai messo tanto?» domandò mentre la incatenava con lo sguardo.

Gaia faticava a respirare, la presa al collo era opprimente.

«È stato complicato», bofonchiò a fatica.

«Non è una giustificazione.»

Serafyn lasciò la presa e la gettò per terra come fosse un fazzoletto usato. Scorse in un angolo della stanza il grammofono che Gaia aveva fatto preparare per lui, con la maestosa campana cesellata in rame, allora si avvicinò allo strumento e ruotò la manopola. Quando il disco in vinile iniziò a girare, un gracchiare fastidioso riempì il silenzio, per poi lasciare spazio a una melodia al contempo frenetica e inquietante.

«Ora aprite le gabbie, voglio che il mio pasto corra e scappi impaurito. Ha un sapore migliore», ordinò Serafyn strofinandosi le mani, i timpani deliziati dai suoni senza tempo che gli ricordavano i primi dischi che aveva acquistato da Berliner alla fine dell’Ottocento.

Le bestie eseguirono i comandi e la sala del Risveglio fu invasa da una fiumana di ragazzini spaventati che cercavano disperatamente una via di fuga.

Serafyn acchiappò con le mani un bambino e si inginocchiò per avere un contatto visivo migliore.

Lui è così puro.

«Voglio la mamma!» piagnucolò disperato.

Il demone gli accarezzò la testa sporcandolo di sangue e gli rivolse un ghigno diabolico. Poi, spalancò la bocca e gli risucchiò l’anima lasciando che il corpo, senza vita, cadesse a terra.

Mentre il Sovrano di Inferium era preso dalla frenesia delle uccisioni, Kevin riuscì a liberarsi dalle corde che lo tenevano prigioniero e approfittò del trambusto in corso per slegare Tessa.

«Dobbiamo scappare, ora», disse il mezzosangue all’oracolo.

«E tutti i bambini?» chiese lei in pena.

«La compassione porta solo sofferenza. Scegli: vivi o muori», rispose Kevin lapidario.

La ragazza rimase interdetta. La sua moralità le imponeva di battersi per difendere le creature innocenti, ma non aveva alcuna possibilità contro Serafyn, sarebbe stato solo un inutile suicidio.

«Come facciamo a scappare?» chiese l’oracolo abbassando lo sguardo.

«Conosco una via.»

I due si mossero velocemente confondendosi nel caos ed entrarono in un piccolo cunicolo celato da un dipinto blasfemo. Iniziarono a strisciare a carponi verso la libertà, accompagnati da un sottofondo agghiacciante di grida che proveniva dalla sala che si erano lasciati alle spalle. Dopo diversi metri immersi nel buio, il silenzio divenne protagonista e lo spazio si fece più ampio.

«Dove sbuca la galleria?» chiese Tessa.

«All’uscita ovest di Inferium, dovrebbe esserci una via di fuga.»

D’un tratto, il mezzosangue si bloccò.

«Kevin, che altro c’è?» domandò Tessa, l’intuizione che Kevin non le stesse dicendo tutto.

Sybil.

«Pensavo ai cadaveri dei dormienti, a ciò che ne faranno.»

Sapeva esattamente quale sarebbe stato il loro fato: sezionati come carne da macello e poi gettati nella cava per saziare le bestie.

Tessa ricordò il tentativo disperato di Kevin per salvare Sybil.

«Mi dispiace per Sybil, mi dispiace per tutti loro in verità. Erano dei bravi ragazzi», disse mortificata.

«Già. Venuti al mondo per morire in modo atroce. Bel destino del cazzo», replicò Kevin sotterrando il dolore in un angolo della sua anima.

Mentre tornò a gattonare, rivisse il ritorno a Inferium, il percorso con Sybil e il tragico epilogo del rituale del Risveglio.

Sybil si sbagliava, per i mostri come te non c’è redenzione.

Si concentrò sulla fuga e lasciò che l’oscurità tornasse a contagiarlo.

Mosca

May uscì sul terrazzo dell’appartamento che dominava la piazza Rossa e assaporò una boccata di vento glaciale. Le guglie colorate della cattedrale di San Basilio sbucavano dal manto di neve che le ricopriva, come delle caramelle gommose sommerse da uno strato di zucchero. Una lunga fila di turisti era accalcata all’ingresso del mausoleo di Lenin e, poco più distante, un altro gruppo organizzato sventolava delle bandierine e imboccava la via per il Cremlino.

May adorava tornare in quell’appartamento ogni settimana. Con la scusa di passare per controllare se avesse ricevuto posta, si rintanava lì dentro per sentire Althemeo, suo padre, ancora vicino.

Le mancava moltissimo.

Per quanto i Kralyos fossero stati gentili nell’offrirle una seconda casa, non poteva definirli una vera e propria famiglia.

Si appoggiò alla ringhiera e lasciò che la mente vagasse nel passato. Ricordava ogni dettaglio della tragica giornata di agosto in cui aveva perso tutto. Era stata strappata via con la forza dalle braccia del padre e portata a Inferium insieme a tantissimi altri ragazzini. Gabbie, umiliazioni, percosse. Quell’essere spregevole si era avventato su di loro, uno dopo l’altro, cibandosi della loro essenza vitale mentre gli altri demoni si nutrivano dei loro cadaveri, come sciacalli famelici.

Una boccata d’inverno le fece realizzare che erano solo brutti ricordi.

Quando era arrivato il suo turno di morire, il piccolo scrigno che Althemeo le aveva regalato per il suo compleanno l’aveva salvata. Si era aperto e aveva proiettato un fascio di luce violacea sul volto di Serafyn, ustionandolo gravemente e consentendo, nel frattempo, alla Regina di Nuramen di intrappolarlo.

May sospirò, come se volesse spazzare via il fardello del passato.

Dal giorno seguente la scomparsa di Serafyn, si era nascosta. Aveva cambiato identità e Melania aveva chiesto asilo per lei presso una congrega magica potente e misteriosa che si nascondeva in Russia: i Kralyos.

May strinse a sé, con nostalgia, il piccolo scrigno che le aveva salvato la vita, in un certo senso era come se Althemeo fosse ancora lì con lei. Le ripeteva sempre che quell’oggetto prezioso l’avrebbe protetta perché era un dono degli angeli e che un giorno i dormienti ne avrebbero avuto bisogno.

Incuriosita dalle parole del padre, due anni prima si era decisa a contattare i famosi dormienti. Era riuscita a scovarli tutti e quattro, ma non aveva avuto il coraggio di andare fino in fondo e si era limitata a spiarli.

Sybil, Cody, Matt e Rose.

I Quattro.

Improvvisamente, il simbolo raffigurato sul sigillo dello scrigno − una S avvolta da due cerchi sovrapposti e quattro sfere nere a ogni estremità − si illuminò e divenne più caldo.

Scottava.

May lo gettò a terra prima che la ustionasse.

Arretrò di qualche passo, si toccò la pelle, terrorizzata, e fissò l’immagine riflessa nel vetro della finestra. Gli occhi lilla erano colmi di tristezza e paura. Scorse subito la cicatrice che lo strumento angelico le aveva già provocato durante la Strage dei Mille, aveva la stessa forma del marchio di Serafyn.

Il riflesso del volto iniziò a mutare.

C’era qualcosa che non andava. Le iridi cambiarono colore e divennero nere, i lunghi capelli bianchi si ritirarono e la forma del viso parve assomigliare sempre più a qualcuno che conosceva.

Quando la metamorfosi fu completa, scorse per una manciata di secondi il volto di Serafyn, il ghigno diabolico che l’aveva perseguitata quasi ogni notte negli ultimi cento anni.

Ciao, May.

La ragazza cacciò un urlo e con il suo potere ridusse in mille pezzi il vetro che aveva riflesso quel viso che tanto odiava.
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L’alba di un nuovo inizio
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SOFFICI nuvole riempivano lo spazio. Avevano forme e dimensioni diverse e, a intermittenza, si tingevano di colori pastello. Lassù non faceva né caldo né freddo. C’era una temperatura indefinibile, una non-temperatura in un non-luogo.

I dormienti si svegliarono all’unisono.

Non scorsero nulla di riconoscibile, come se gli occhi non riuscissero ad appoggiarsi su niente di preciso.

Era tutto ovattato, silenzioso, irreale.

D’un tratto, Melania apparve di fronte a loro, indossava uno dei suoi abiti pomposi, color fragola.

«Dove siamo?» domandò Sybil spaesata toccandosi la testa.

I Quattro tentavano di capire dove si trovassero, ma tutto ciò che lo sguardo restituiva loro era una spessa coltre di vapore.

«Siete nel Mitheron», rispose la Regina senza scomporsi. «Gaia vi ha uccisi durante il rituale di resurrezione di Serafyn.»

Silenzio.

Gli ultimi istanti delle loro vite furono rievocati dalla memoria come un film dell’orrore di cui erano i protagonisti.

«Ricordo ogni cosa», sussurrò Cody, spaventato, sfiorandosi la gola. Fu sorpreso di non trovare alcuna traccia della ferita.

«È stato orribile», aggiunse Rose stringendosi a Matt. A differenza di Cody e Sybil, sembravano più a disagio. Nonostante tutto ciò che avevano vissuto negli ultimi giorni, non si erano ancora integrati nel mondo sovrannaturale. Era chiaro. Trovavano entrambi conforto nella reciproca umanità e, in un certo senso, non avevano mai perso la speranza di tornare quelli di un tempo.

Melania osservò ognuno di loro.

«Prima che tutti voi raggiungeste Nuramen, Gaia è riuscita a intrufolarvisi e ha usato la magia nera per corrompere la mia mente. Voci tentatrici hanno infettato i miei pensieri e hanno offuscato la mia capacità di giudizio. Ho dato ascolto a quelle voci e ho preso decisioni discutibili, fino al triste epilogo con Laureen. Solo quando sono morta l’influenza psichica di Inferium ha smesso di manipolarmi e ho realizzato che l’obiettivo di Gaia era che scatenassi una guerra civile per creare un diversivo e rapirvi, così che nessuno si sarebbe accorto della vostra scomparsa.»

I Quattro si guardarono sconvolti.

«Sei morta? Cos’è successo a Nuramen, Melania?» domandò Cody mangiandosi le parole. Avrebbe voluto rivolgerle altre diecimila domande, ma il primo pensiero volò a David.

«Quando ero ancora in vita, sono riuscita a sottrarmi temporaneamente al controllo mentale di Gaia e ho tentato di rimediare ai miei errori. Guardate qui», disse indicando l’immagine di una ragazza che aveva fatto apparire all’interno di una nuvola, «lei è May, l’unica innocente sopravvissuta alla Strage dei Mille. Non so dove si trovi adesso, ho perso le sue tracce da quando l’affidai alla congrega Kralyos. Mi avevano promesso di nasconderla e proteggerla, e questo era ciò che mi interessava all’epoca, ciò che gli angeli mi avevano chiesto di fare. Adesso, però, dovete trovarla. Lei è l’unica che possa aiutarvi a distruggere definitivamente Serafyn.»

I Quattro studiarono con attenzione il volto di May.

«Aspetta, io credo di averla già vista», disse Sybil perplessa. «Due anni fa, io e Adele stavamo cenando sul terrazzo ed è apparsa nel riflesso della vetrata.»

Gli altri dormienti si avvicinarono alla nuvola ed ebbero tutti la stessa reazione sorpresa. Quella ragazza albina, dall’incarnato pallido e i grandi occhi lilla, l’avevano già incontrata in passato.

«E come dovremmo fare a rintracciarla? Siamo morti», disse Cody.

Melania posò lo sguardo materno su ognuno di loro.

«Vi prego, restate uniti. I vostri talenti sono incredibili e ora che il marchio non vi offusca più la mente ne avrete il pieno controllo. Ma ricordate, solo quando siete insieme siete indistruttibili. Non sottovalutate mai il nemico, Serafyn è capace di azioni orribili per ottenere ciò che vuole.»

«Melania, ma che significa?» domandò Matt.

«A cosa ti riferisci?» continuò Rose con una punta di frustrazione.

«Cos’è successo a Nuramen? Come sta David?» tentò ancora Cody.

«Melania, dicci di più», concluse Sybil tentando di accedere alla sua mente, senza successo.

Non fecero in tempo ad aggiungere altro che Melania evaporò e la sua essenza fu inglobata nella curiosa nebbia che li circondava.

Tutto diventò sfocato e, in pochi secondi, il buio li inghiottì di nuovo.
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L’angelo accarezzò la donna sulla guancia e le asciugò le lacrime.

«Avrei voluto dirglielo, Arcadius.»

«Tutto a suo tempo, Melania. Presto torneranno e i tempi per la tua scelta saranno maturi. Ora hanno una missione da portare a termine. Il male dev’essere estirpato.»
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